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Durante l’anno accademico 1880-1881 dem¬ 
mo, nel R. Istituto di Studii Superiori di Firenze, 
un Corso di lezioni intorno alla Storia generale 
della Religione, studiando lo svolgimento di alcuni 
concetti fondamentali, e lo stato e il carattere 
delle religioni primitive; Corso, il quale doveva 
servire come d’introduzione allo studio partico¬ 
lare delle religioni dell’ Asia Orientale. L’incre¬ 
mento che hanno preso in questi ultimi anni le 
ricerche storiche sulle varie credenze dell’uma¬ 
nità, ci dette animo a pubblicare alcune di que¬ 
ste lezioni; le quali appunto, modificale in parte 
nella forma, e in parte abbreviate, formano il 
presente, volume. 

Dohhiamo avvertire però, che con questo 
libro non abbiamo inteso di dare una compiuta 
introduzione alla Storia delle Religioni, chè ci 
vorrebbe ben altro: non è che un < saggio » natu¬ 
ralmente, imperfetto, dove pur troppo ci sarà da 
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correggere, ma che pertanto osiamo credere utile 
a chi si volesse avviare allo studio storico delle va¬ 
rie religioni. 

La Storia delle Religioni ha avuto sempre per 
noi una singolare attrattiva, e fin da quando ci 
venne affidata, nel 1878, la cattedra di Storia del¬ 
l’Asia Orientale, trattammo nelle lezioni, quasi 
esclusivamente, di tale argomento. — Perchè di 
tutti i fatti, di tutti i diversi gruppi di fatti, pei 
quali potrebbe vagare la storia nel vasto campo 
che ci spetta, noi con tanta costanza, o, diciamolo 
pure, con tanta ostinazione ci attenemmo sola¬ 
mente ai fatti religiosi? Più di una ragione c’ in¬ 
dusse a ciò ; e appunto alcune di queste ragioni 
mi piace qui riferire. 

Non v’ è alcuno che non convenga essere lo 
studio storico delle religioni non solo della più alta 
importanza, ma necessario alla storia del pen¬ 
siero umano. I primi concetti religiosi, che sono 
universalmente le prime manifestazioni dell’attività- 
dei pensiero, si vanno col tempo cosi maravigliosa¬ 
mente svolgendo, che tutta intera l’umanità ne 
resta informata. Ma, se molti sono persuasi di que¬ 
sta verità, pochi o punti fra noi sentono la man¬ 
canza, almeno nell’insegnamento superiore, di 
uno speciale insegnamento di Storia delle Religioni, 
che prenda nelle Università il luogo, che gli è ora¬ 
mai dovuto accanto alla Storia della Filosofia. 
Questo fatto ha forse le sue cagioni in ciò:*Primo» 
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perchè ogni ragionamento, ogni investigazione che 
tocchi direttamente le credenze dell’ umanità, si 
suppone che debba condurre sempre alla pole¬ 
mica, si suppone che abbia per line l’apologià o 
la critica della religione cristiana: secondo, perchè 
le antiche Facoltà teologiche, che nelle Università 
rappresentavano una volta questo ramo di studii 
religiosi, non avevano intendimento scientifico in¬ 
dipendente, ma seguendo certe dottrine stabilite 
a priori, senza vera libertà d’esame, erano al ser¬ 
vizio della Chiesa, o delle Chiese dominanti. 

Egli è vero che, ogni volta che si proferisce 
la parola « religione, » ricorrendo alla mente la 
fede, in cui nascemmo e fummo educati, e quel 
complesso di dottrine e di dogmi che per tanti 
secoli signoreggiarono la società, in cui viviamo, 
gli uni veggono subito un nemico della ragio¬ 
ne, della indipendenza scientifica, del libero esa¬ 
me, gli altri veggono un elemento, il solo ele¬ 
mento della salda costituzione d’ogni società ; e 
nessuno o quasi nessuno vede nella religione un 
fatto, che la scienza ha il dovere e il diritto di 
esaminare, con mente fredda e spregiudicata. 

Accingersi a ricerche nel campo religioso senza 
esser guidato dalla passione o dal preconcetto, e 
senz’ altro fine che la ricerca storica della verità 
de’fatti, sembra, parlo della comune degli uomi¬ 
ni, cosa del tutto impossibile. E se voi trattate 
d’una religione qualunque, sia pur quella degli 
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Algonchini, dovete esservi mosso per denigrare o 
esaltare quella della società che vi circonda, do¬ 
vete essere o un nemico o un apologista del Cri¬ 
stianesimo; e per un verso o per l’altro dovete 
perciò dispiacere ai più, se non a tutti. 

In fatti, generalmente parlando, spesso con 
un certo sentimento di diffidenza si accoglie ogni 
investigazione intorno a così importanti argo¬ 
menti. La Storia della religione ha dunque, a 
parer mio, anche questo indiretto ma delicato 
ufficio: spogliare i credenti di tale irragione¬ 
vole sentimento, e educarli alla sicurezza della 
loro propria fede. La propria religione, qualun¬ 
que essa sia, deve essere come la moglie di 
Cesare, superiore ad ogni sospetto; deve riguar¬ 
darsi come incorruttibile, inviolabile, incapace 
d’ esser menomamente guasta dagli sguardi, che i 
dotti nella loro insaziabile, ma onesta curiosità, 
potessero rivolgerle. 

Abbiamo detto poco sopra che le antiche Fa¬ 
coltà teologiche rappresentavano nell’ insegna¬ 
mento universitario d’una volta gli studii religiosi 
e attinenti alla religione, dei quali abbiam voluto 
far sentir T importanza; e sotto questo riguardo 
non esitiamo a manifestare un certo rammarico 
per la loro totale sparizione tra noi. Ma è d’uopo 
intenderci bene. Non v’è dubbio che le Facoltà teo¬ 
logiche, com’ erano costituite, dovevano neces¬ 
sariamente sparire dall’insegnamento superiore. 
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dopo che il principio della separazione della Chiesa 
e dello Stato ebbe il suo pieno effetto, e l’inse¬ 
gnamento laicale ebbe il predominio. Ma era da 
scegliere tra due modi : o sopprimere al tutto tali 
Facoltà, e togliere la teologia dal pubblico insegna¬ 
mento; oppure, lasciando alla Chiesa o alle Chiese 
la cura di educare, come esse vogliono, i loro 
ministri, sostituire alle vecchie Facoltà teologiche 
altri insegnamenti di scienze religiose d’un carat¬ 
tere puramente laico e indipendente, i quali po¬ 
tessero essere d’aiuto e compimento agli studii 
storici e filosofici. L’Italia e la Francia s’ atten¬ 
nero al primo partito: la Germania e l’Olanda, al 
secondo. 

Chi sia nel vero, e da che lato stia la ragione, 
sarebbe quasi inutile che io dicessi. Infatti, se lo 
Stato, estraneo oramai alle faccende ecclesiastiche, 
non ha più l’Obbligo, con l'insegnamento univer¬ 
sitario, di dare sacerdoti alla Chiesa, ha però sem¬ 
pre il dovere di dare alla Scienza il massimo in¬ 
cremento possibile. Ora di qual popolo, di qual 
civiltà si potrà egli far la storia, e intenderla, se 
non si conosce la storia della sua fede, lo svolgi¬ 
mento della sua religione? L’intera storia lettera¬ 
ria d’una nazione dell’antichità sta non di rado 
nella sua letteratura sacra. L’evoluzione filosofica 
è del tutto incomprensibile ignorando le leggi, che 
governano l’evoluzione religiosa. Di più, le arti, le 
lettere, i costumi, le abitudini d’ogni popolo sono 
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una contìnua, quantunque spesso inavvertita al¬ 
lusione alle sue credenze religiose. 

Che l’abolizione delle antiche Facoltà teologi¬ 
che dovesse condurre alla istituzione di nuovi in¬ 
segnamenti di scienze religiose informati ai più sani 
principii della critica odierna, era una necessità che 
la storia, le lettere e la filosofia dovevano vivamente 
sentire. Ma tra noi e in Francia la passione poli¬ 
tica, agitando vivamente jli animi, quando si parò 
dinanzi da risolvere il problema su esposto, fu 
cattiva consigliera; e gli studii religiosi vennero 
del tutto aboliti dal pubblico insegnamento, piut¬ 
tosto che adattarli ai nuovi e sempre più urgenti 
bisogni della scienza. 

Con quanta poca saviezza si procedesse fra noi 
in questa congiuntura, ognun lo comprende. Forse 
perchè il Papato vien riguardato come il secolare 
nemico di que’principii che reggono la società mo¬ 
derna, forse per questo la storia della Chiesa e 
quella dei dogmi cesseranno d’essere di capitale 
importanza per la storia del nostro passato, e per 
la storia della filosofia in generale? Forse per que¬ 
sto il Medio evo e tutte le sue istituzioni potranno 
pienamente intendersi senza la storia de’Concilii 
e quella del diritto canonico? La vita è una lotta; 
e la storia, come la narrazione della vita dei po¬ 
poli e delle varie società, è l’esposizione continua 
d’una lotta perenne; nella quale e schiatte e po¬ 
poli e istituzioni a vicenda combattono per la lor 
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propria esistenza. Escludere dal campo delle ricer¬ 
che storiche un complesso di fatti, perchè in essi 
si trova la cagione de’ molti rivolgimenti che hanno 
agitata la società per tanti secoli, e perchè la so¬ 
cietà vi ritrova il nemico che ha combattuto pel 
conseguimento della sua odierna costituzione, è 
tanto assurdo, quant’ è ridicolo. 

Forse potrebbesi pensare, che le materie, le 
quali una volta erano argomenti d’insegnamento 
speciale nelle antiche Facoltà teologiche, e quelle 
altre attinenti agli studii religiosi che le nuove ri¬ 
cerche v’hanno aggiunto, possano, disperse, esser 
comprese nell’insegnamento generale della storia, 
della filosofia e della letteratura. Ma non ci vorrà 
molto a persuadersi del contrario. « Dappertutto, 
dice a questo proposito un autore recente, dapper¬ 
tutto, dove si ritrova un gruppo di fatti, visibili o 
invisibili, connessi fra loro da un’intima paren¬ 
tela, formanti una classe a parte in mezzo a tutti 
gli altri, v’ è occasione a una scienza speciale. Ora, 
la religione è la ragione comune d’una moltitudine 
di fatti distinti dagli altri: credenze, miti, sim¬ 
boli, riti, tradizioni, sacrifizii, sacerdozio, testi 
sacri, ec. ec. ; e tutto questo costituisce il campo 
religioso propriamente detto, e forma un ramo 
speciale di sapere umano, che si può chiamare 
Teologia, o Scienza concernente la divinità. » l 
E se questa parola Teologia spiace, non per 
1 Reville, Prolégomènes à l'Histoire dei Religioni. 
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paura di vecchi spettri, nè per vaghezza di nuove 
espressioni, ma perché si trova inesatta per chia¬ 
mare con un nome generale tutto quel complesso di 
studii rivolti a’fenomeni religiosi, si potrà sosti¬ 
tuire quello di Scienza delle Religioni. Poiché in¬ 
vero la Teologia è rispetto alla Religione quello 
che ogni sapere metodico è rispetto a un certo nu¬ 
mero di fatti che si stimano fogni d’osservazione 
scientifica. Comunque sia, la Teologia, dopo aver 
visto tutte le scienze, a lei una volta soggette, ven¬ 
dicarsi della lunga servitù, col cacciarla dimezzo 
a loro; riprende oggi nelle Facoltà di lettere sotto 
il nome di Storia delle Religioni un luogo onore¬ 
vole, che i varii rami di sapere, sentendone la 
necessità, le offrono di buon grado. In Francia, 
in fatti, convintisi della importanza reale di tali 
studii, e visto il grande incremento che nella vi¬ 
cina Germania, e in ispecial modo in Qlanda, ave¬ 
vano acquistato, si fondò dal governo, or sono due 
anni, nell’alto insegnamento, una cattedra spe¬ 
ciale di Storia delle Religioni: riparando cosi 
tardi, ma sempre in tempo, alla lunga noncu¬ 
ranza, in cui tali discipline erano state tenute. 
E fra noi?... 

Tutte queste parole dette fin qui, che sono 
meno fuor di luogo di quel che a prima giunta 
potrebbe parere, non andranno certo a finire con 
l’invocare nuovi provvedimenti a favore di siffatta 
disciplina. Ciò non è di nostra competenza: e per 
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una nostra abitudine inveterata procuriamo, per 
quanto è possibile, di non immischiarci mai in cose 
che non ci spettano. Abbiamo soltanto voluto espri¬ 
mere il nostro sentimento, che avremo, speriamo, 
comune con altri, pel poco conto, in cui tali studii 
sono tenuti, e la poca sollecitudine che si ha d’ap¬ 
plicare ad essi que’principii e quel metodo, che 
la scienza storica ha fatto prevalere nello studio 
de’ prodotti dell’attività umana; e giustificare inol¬ 
tre noi stessi, se approfittando del diritto che ha 
ogn’insegnante, nel ramo degli studii superiori, 
di dare al suo Corso quell’indirizzo che crede più 
conveniente, rivolgiamo ai fenomeni religiosi, piut¬ 
tosto che ad altri dello stesso campo storico le 
nostre ricerche speciali. 

L’Asia orientale che è il campo nostro, pre¬ 
senta, del resto, a quest’effetto singolari condi¬ 
zioni e circostanze al tutto favorevoli per tal sorta 
di ricerche. Le religioni che vi si professano ci 
danno agio di osservare la diversa fìsonomia che 
certe credenze possono prendere, e d’ osservare 
il divera» modo con cui i concetti religiosi si sono 
andati svolgendo. Abbiamo nel Polidemonismo 
cinese una forma di religione primitiva, che pos¬ 
siamo investigare in documenti autentici; nel Bud¬ 
dhismo abbiamo un esempio della più attiva e la¬ 
boriosa evoluzione, di cui è capace l’idea religiosa, 
e del più alto grado d’universalità, a cui può giun¬ 
gere un sistema; nel Sintoismo giapponese ab- 
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biamo l’esempio d’una singolare mitologia nazio¬ 
nale, così distinta di mezzo all’ambiente religioso 
chela circonda, da eccitare giustamente tutta la 
curiosità dei dotti; mentre dall’altra parte la man¬ 
canza in queste religioni d’ogni elemento semitico 
ci mette al sicuro dal caso, non sempre evitabile, 
di urtare le coscienze eccessivamente timorate. 

La storia dell’Asia orientale viene ad essere- 
la storia della più gran parte della schiatta mongo¬ 
lica, tra cui nacque quella civiltà, la civiltà ci¬ 
nese, che traverso tanti secoli potè giungere in¬ 
tatta fino a noi ; e vi giunse portando seco documenti 
d’ogni genere, per studiarla in tutte le sue parti. 

1 Cinesi, i Giapponesi e i popoli dell’Indocina sono 
in particolar modo le genti che possono impor¬ 
tare allo storico europeo. Ma c’è da scegliere. Sic¬ 
come ci troviamo in un campo, in cui la civiltà ha 
avuto tutto il suo pieno svolgimento; abbiamo di¬ 
nanzi la storia politica, la storia letteraria, la sto¬ 
ria della filosofia, quella delle scienze, delle arti, 
la storia del commercio e della industria, quella 
delle istituzioni civili, la storia della fede religiosa 
e via dicendo. Di tutti questi diversi rami della 
storia di que’popoli lontani quali importeranno 
più a noi, o quali, se si vuole, di tutti c’ impor¬ 
teranno meno? Mutata forma è il quesito, — fri¬ 
volo in apparenza, ma in realtà non privo d’inte¬ 
resse, — che svolgemmo alcuni anni addietro, 
nella prolusione al nostro Corso. 
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A ben considerare, dicevamo allora, lo stato 
della odierna cultura generale dell’umanità, due 
sole civiltà, che comprendono un numero presso 
che eguale d’uomini, sono viventi oggidì, la civiltà 
indo-europea e la cinese; la prima sotto le varie 
forme, in cui seppe mutarsi, la seconda nella 
sola, in cui seppe mantenersi. 

Ora, perché ogni minimo particolare, ogni 
più piccolo fatto d’ una qualunque civiltà d’ori¬ 
gine ariaca, trattiene fortemente la nostra atten¬ 
zione; mentre con olimpica indifferenza riguar¬ 
diamo ogni fenomeno, anche il più importante, 
dello incivilimento mongolico? 

Salvo, in fatti, quella curiosità sterile che 
destano naturalmente le abitudini e i costumi 
strani d’un popolo lontano e tenuto stranissimo, 
pel resto la civiltà cinese non si stima, dai più, 
degna di serio esame scientifico. È da notare che 
ciò non dipende, come potrebbe sembrare, da 
leggerezza di giudizio; ma dipende da un senti¬ 
mento comune e naturale a tutti gli uomini: egli 
é che non c’ importa realmente, se non quello che 
tocca più o meno da vicino noi stessi, che quello, 
in cui noi riconosciamo una parte anche minima 
di noi stessi. Tutto il resto potrà esserci oggetto 
d’utile passatempo, non argomento di seria con¬ 
siderazione. 

E in vero, quando noi vogliamo distinguere 
i fatti propriamente storici da quegli che non 
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sono; siamo costretti a venire alla conclusione, 
che sono storici solo que’ fatti, le cui relazioni 
vanno oltre le persone, in cui si compiono, e sono 
tanto più tali, quanto più le loro relazioni si al¬ 
largano e si universalizzano. Altrimenti non es¬ 
sendo un fatto storico di per sè stesso diverso da 
ogni altro fatto che occorre o può occorrere st 
ciascuno di noi, e non differendone in nessuno 
accidente, ne verrebbe la conseguenza che ogni 
fatto nostro fosse meritevole di chiamarsi storico. 
Ora, come a nessuno importa di sapere la storia 
d’una persona, le cui azioni non si sono eserci¬ 
tate fuori delle pareti domestiche, cosi a nessuno 
importa veramente di sapere la storia di una 
schiatta, che non ha avuto mai nessuna relazione 
con la nostra. 

La storia della Cina è appunto in questo 
caso. Essa non può esser per noi che un corso di 
fatti indifferenti; perchè nessuno di essi ha il mi¬ 
nimo legame con alcuno di quelli, il corso dei 
quali forma la storia della nostra schiatta. Questa 
è la ragione, per la quale la storia orientale si fer¬ 
ma, in generale, per noi, sulle rive dell’Indo; 
che è il limite a cui con Alessandro Magno ci 
conducono le memorie del mondo classico. 

Tutto questo può servire a giustificare, al¬ 
meno in parte, la noncuranza, in cui lasciamo la 
storia della Cina, del Giappone, e di qualche altro 
popolo dell’Oriente estremo. Ma tutto questo però 
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s’intende che noi lo riferiamo alla sola storia po¬ 
litica. Ché infatti l’esporre soltanto quegli avve¬ 
nimenti , i quali per lor natura non ebbero altro 
fine che la costituzione d’ alcuna di quelle nazioni, 
senza potere affatto connetterli con nessuno dei 
fatti noti della nostra istoria, sarebbe una grave 
fatica con scarsissimo frutto. 

Non cosi per la storia religiosa. Con essa si 
entra in fenomeni troppo generali, troppo univer¬ 
sali, comuni afl’umanità intera: nei quali senza 
distinzione di schiatta, di popoli, dilazioni, gli 
uomini ci appariscono tutti legati da vincoli in¬ 
dissolubili; nessun fatto di tal genere ci può es¬ 
sere allora estraneo. La storia di questi fatti, che 
compone la storia delle credenze religiose, non 
può, nè deve, esserci indifferente. 

Ci proponemmo dunque di esporre la storia 
comparata delle religioni della Cina e delle altre 
popolazioni mongoliche dell’Asia orientale; ma 
innanzi d’inoltrarci nel campo delle ricerche spe¬ 
ciali, ci parve necessario far conoscere in generale 
il modo, con cui certi concetti elementari, che 
troviamo comuni a quasi tutte le religioni della 
terra, si sono svolti, la via che hanno percorso 
nella loro evoluzione, e la forma finale, a cui 
giunsero. Le pagine seguenti si aggirano appunto 
intorno a tale argomento; che noi procureremo 
trattare, per quanto e-possibile, scevri da precon¬ 
cetti, rigettando teorie ed ipotesi non corrobo- 
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rate da’fatti; e sopra tutto non allontanandoci dal 
campo della-Storia, la quale, senza secondi fini 
e per sola utilità della scienza, lavora sempre alla 
ricerca del vero. 1 

Novembre, Ì88i. 


1 Gli autori che mi hanno servito principalmente alla com» 
pilazione di queste pagine sono il Tylor, il Maury, il Tiele, il 
Lenormant, il Reville, il Max Muller, il Renan ec», e alcuni arti¬ 
coli della Revue de VHistoire des Religioni diretta dal Vernes. Per 
quel che concerne le credenze della Cina e delle altre popolazioni 
mongoliche, ho*attinto per lo più a fonti originali. 
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Sella storia delle religioni in generale. 


§ 1. — Non vi è forse studio cosi attraente, e che 
fermi più d’ogni altro l’attenzione di chi vi si de¬ 
dica, come quello, col quale ci sforziamo di risalire 
fino all’ origine della prima evoluzione del pensiero 
umano; non per via di teorie, e con intendimento me¬ 
tafisico, ma storicamente, ricercando le*vestigie che 
il pensiero ha lasciate nel suo cammino, durante il 
volgere dei secoli. 

Il linguaggio è per tale studio una miniera ine¬ 
sauribile di fatti; ma dopo il linguaggio, anzi accanto 
ad esso, vien subito la religione. Tutti e due, linguag¬ 
gio e religione, ci scoprono gli elementi, quasi direi 
le radici del pensiero; come la storia del pensiero ci 
dimostra un succedersi di combinazioni diverse di 
que’medesimi elementi radicali. Egli è perciò evi¬ 
dente che nello studio dell’ umanità è difficile trovare 
soggetto di maggiore importanza, di quello delle di¬ 
verse forme che ha prese la religione, o, se vogliamo, 
delle diverse religioni ; le quali appunto comprendono 
le varie manifestazioni dell’attività del pensiero. 

Puini. — Saggi di Storia, ec. 1 
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2 DELLA STORIA DELLE RELIGIONI IN GENERALE. 

§ 2. — Ma per sapere se la scienza delle religioni è 
in realtà cosi universale come la scienza del linguaggio, 
è d’uopo provare che il credere sia un fatto così uni¬ 
versale come il parlare. E qui si affaccia naturalmente 
la domanda che i dotti si son fatta tante volte: se 
cioè vi siano sulla terra popoli o tribù privi affatto di 
religione. 

Prima di risolvere siffatta questione, è cosa es¬ 
senzialissima intendersi bene sulla parola religione. 
Le comuni definizioni, avendo il difetto di riguardare 
la religione nel suo ultimo grado di svolgimento, o in 
un grado abbastanza avanzato, escludono dal mondo 
della fede una parte non piccola di genere uniamo vi¬ 
vente nello stato selvaggio: onde vediamo molti viag¬ 
giatori dichiarare prive di religione un certo numero 
di tribù incolte. 

Bisogna pur convenire che la religione fu di fre¬ 
quente mal giudicata e mal definita. Inquantochè 
l’uomo si è addimostrato sempre incapace di giudicare 
e definire imparzialmente tutto ciò che ha strettissima 
attinenza con lui stesso; e perciò le definizioni delle 
cose che sembrerebbero dover essere conosciute da 
tutti, sono le più numerose e le più diverse. Ciò 
s’avvera nella religione. Essa è immedesimata con 
l’uomo, è figliuola primogenita del suo pensiero: egli 
non vede che quella che professa, e stima che sia la 
sola ammissibile. Con (ali sentimenti noi giudichiamo 
spesso senza accorgercene le altre credenze, e non è 
da meravigliarsi se spesso le giudichiamo male. 

Ora, volendo una definizione che si adatti a tutti 
i fenomeni, di cui è capace l’attività del pensiero re 
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ligioso, bisogna avere in mente, che ne! principio del 
suo svolgimento non dobbiamo cercare dottrine bene 
stabilite, ordine, dogma, sistema. Tutto ciò si può 
richiedere dalle religioni che hanno vissuto per lungo 
tempo una vita laboriosa, ma non si ha da pretendere 
dalla fede primitiva, di cui abbiamo gli esempi in 
quella degli odierni selvaggi. L’uomo ne* suoi primor- 
dii, o l’uomo nello stato di natura, pensa, concepisce, 
immagina e crea a modo di fanciullo, e con la stessa 
ingenua ignoranza: poiché la evoluzione psichica ge¬ 
nerale trova il suo tipo nella evoluzione psichica del- 
l'individuo. 

§ 3. — Per tornare al noslro proposito noteremo, 
che se si tratta di esaminare se possa darsi una riu¬ 
nione di uomini non legala da nessun vincolo di tra¬ 
dizione religiosa, non è cosa che ci riguardi, ed è 
questione, il rispondere alla quale spetta al filosofo; 
se trattasi poi di sapere se in fatto vi siano tribù sel¬ 
vagge che vivano senza alcun sentimento religioso, è 
questione, la quale non dovrebbe riuscir difficile alla 
Etnografia di risolvere. Eppure alcuni etnologi rispon¬ 
dono che si; altri che no. Forse hanno entrambi ra¬ 
gione. 

Se, infatti, s’intende per religione la fede ben de¬ 
terminata in deità supreme, nell’immortalità dello 
spirito umano, in un giudizio finale dopo la morte, con 
sacrifizii e cerimonie del culto, dovremo affermare 
esservi più d’una gente priva di religione; ma se si 
cerchi solo la credenza confusa in certe potenze o 
certi esseri misteriosi, dal cui arbitrio dipendono i fe¬ 
nomeni naturali, e i casi della vita umana, io stimo 
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che non vi sia popolo sulla terra, per quanto basso nella 
scala dell’ incivilimento, che non abbia una fede. Presa 
in un significato cosi largo, la religione può riguardarsi 
come un fenomeno proprio a tutta intera l’umanità : 
l'asserire il contrario riposa su osservazioni inesatte, 
o sul non intendersi intorno al modo di esprimere 
esattamente certe idee. 

§ 4. — Noi dobbiamo dunque farci della religione 
un’idea tale, che possa trovare la sua applicazione in 
tutte le forme storiche, che la religione stessa ha 
potuto rivestire. Perciò non si deve intendere per re¬ 
ligione, come generalmente si suole, soltanto un corpo 
di dottrine tramandate per tradizione, o conservate in 
libri sacri, contenenti tutto quello che costituisce una 
data fede; ma pur anche, come vogliono altri, una 
facoltà della fede nell’ uomo indipendente da tutte 
le religioni storiche, come vi è una facoltà di par¬ 
lare indipendente da tutte le forme storiche del lin¬ 
guaggio. 

La definizione che è da preferirsi, è quella che 
abbraccia questi due modi d’intendere la religione, e 
che la riguarda come la relazione tra l’uomo e le po¬ 
tenze soprumane, alle quali crede: potenze soprumane, 
bene inteso, non sempre tali in realtà, ma tali solo 
nel pensiero dei loro adoratori. Per tal modo non ve¬ 
dremo escluso dal regno della fede nessun popolò 
della terra, per quanto selvaggio possa dirsi. 

Giudicando di siffatta materia con altri criterii, 
verremmo tratti a conclusioni inesatte ed erronee; 
come mostrerebbero ad evidenza non pochi esempii, 
se qui fosse luogo di citarne. Molti viaggiatori, a’quali 
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l’Etnografia deve non poche cognizioni importanti, 
venendo all'argomento della fede de'popoli selvaggi 
da essi visitati, e riguardandola secondo le ordinate e 
stabilite teologie delle genti colte, conclusero non 
avere religione alcuna. Nello stesso modo gli antichi 
Arii, quando dapprima invasero il Panjabi, chiama¬ 
rono gli aborigeni della regione invasa Adéva, « senza 
Dio » o « senza fede », e i Greci chiamarono atei i 
primi cristiani, perchè non riconoscevano i classici 
Dei dell’Olimpo. Si potrebbero riferire più esempii di 
moderni viaggiatori caduti nello stesso erroneo giu¬ 
dizio, riguardo alle genti incolte che eglino hanno 
visitate, dovuto al falso o inesatto concetto di reli¬ 
gione, che avevano in mente. Ricorderò soltanto che, 
or non sono molti anni, Samuele Baker, in una let¬ 
tura fatta alla Società Etnografica di Londra, sulle 
tribù settentrionali del Nilo Bianco, letliceva prive 
d’ogni forma di culto e di fede, e senza nemmeno un 
barlume di superstizione; mentre è noto, dall'altra 
parte, che vi sono, e vi erano pure allora, lavori 
importanti, che forniscono particolari notizie intorno 
alle credenze religiose di quelle medesime tribù. 

§ 5. — È inoltre da notare che una definizione 
della religione, la quale si addica bene a lutti i bisogni 
dello storico, deve anche esser tale da comprendervi, 
in certo modo, la mitologia e la religione propria¬ 
mente detta; ossia il materiale, di cui una reli¬ 
gione si compone, e l'ulteriore ordinamento o, come 
si dice, organamento del materiale stesso. Imperocché 
io storico non deve studiare le religioni soltanto nel 
loro ultimo stato, quando hanno preso, cioè, una for- 
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ma determinata, stabilita da un codice scritto, ma ha 
da studiarle nel loro stato primitivo, quando la più 
parte si rassomigliano tra loro, e seguirle nelle loro 
evoluzioni fino al punto di apparire organismi di¬ 
stinti, nati da diversi germi. 

La storia delle religioni non si fonda soltanto 
sullo studio dei testi sacri e della letteratura, alla 
quale essi dettero origine; ma ancora su quello delle 
credenze spontanee e naturali, nate da un popolo nei 
vari sladii del suo incivilimento. Ricercarle, se è pos¬ 
sibile, nella loro età preistorica, veder quali peri¬ 
rono, quali divennero più tardi, ai fondatori di reli¬ 
gioni, materiale da essere ordinato a sistema, quali 
in ciò furono escluse, quali rinacquero più o meno 
modificate; studiare insomma a quali vicende an- 
daron soggette siffatte credenze primitive, e quale 
storia ebbero i sistemi che si fondarono sopra di esse, 
tale è l’ufficio di questa scienza. 

§6.-11 mito e la religione porgono insieme i 
principali dati per venire alla conoscenza sicura del¬ 
l’indole dei varii popoli. Il mito, anche in ciò che si 
riferisce al cielo, è prodotto quasi sempre di ele¬ 
menti umani; è rappresentalo con immagini della 
vita terrestre, e riflette perciò l'indole delle genti 
o delle schiatte che lo produssero. Al loro primo 
'nascere i miti d’ogni popolo hanno quasi una fisono- 
mia comune, immagine di quella uniformità che si 
riscontra nella cultura delle primitive società umane. 
Ma nello svolgersi e nel formarsi, il mito si foggia 
diversamente, secondo l’indirizzo, a cui tende, nel- 
l’accrescersi, la cultura di una data nazione. Lo svol- 
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gimento del mito segna più precisamente, e con più 
sicurezza dello svolgimento del linguaggio, il limite 
delle varie epoche nella vita civile di un popolo; per* 
chè il linguaggio ha una evoluzione più rapida, e una 
maggior facilità di trasformarsi. L’elemento religioso 
si mantiene invece più costante e più uniforme; non 
si muta che per potenti cagioni, e segna perciò i mo¬ 
menti più importanti dell’esistenza di una schiatta. 

§ 7. — Ora lo studio delle credenze religiose pro¬ 
fessate dalle varie schiatte che compongono l’uma¬ 
nità, può esser fatto con intendimento diverso. 0 si ha 
per fine di descrivere particolarmente le singole reli¬ 
gioni, riguardate ad una ad una come creazioni indipen¬ 
denti, il che costituisce una scienza, alla quale spetta 
più specialmente il nome di Ierografia; o si espon¬ 
gono le modificazioni, alle quali i varii sistemi religiosi 
soggiacquero, e la sorte che ebbero; ciò che forma 
più particolarmente la Storia delle religioni. La quale 
deve però distinguersi dalla Storia della religione in 
questo, che, oltre a descrivere essa pure la evoluzione 
dei singoli sistemi, si propone anche di mostrare il 
modo, col quale la religione, riguardata in se stessa, si 
è svolta durante il corso delle età presso i diversi po¬ 
poli e famiglie di popoli, e da esse in seno dell’uma¬ 
nità. In altre parole lo storico delle religioni si dà 
poco pensiero dei legami che uniscono i suoi differenti- 
quadri; Io storico della religione al contrario ha per 
fine di mostrare come il gran fatto psicologico, al 
quale diamo un tal nome, si è prodotto e manifestato 
sotto le varie forme appresso i diversi popoli e le di¬ 
verse schiatte che abitano la terra. 
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Non parlo qui delle investigazioni filosofiche in¬ 
torno alla natura di questo importantissimo fenomeno 
del pensiero umano, perchè esse trovano il loro luogo 
come complemento allo studio comparato delle reli¬ 
gioni stesse; studio che è appena entrato nel campo 
della scienza europea. Ogni investigazione di tale 
indole non può esser oggidì che prematura, e non 
può condurre che a risultati poco o punto conformi 
al vero. L’odierna teologia teoretica, dice Max Mai¬ 
ler, dovrà necessariamente mutare; come la scienza 
che altra volta si chiamò filosofia del linguaggio, si 
sconvolse dai fondamenti, dopo i frutti che si ebbero 
dalla filologia comparata. 

§ 8. — Nello stato presente delle nostre cognizioni 
intorno alle religioni antiche, non si può ancora preten¬ 
dere una storia compiuta di esse. Certo che molle 
delle religioni antiche furono da gran tempo oggetto 
di studio, come furono le lingue prima che nascesse 
la scienza del linguaggio. Ma come i risultati dei vec¬ 
chi studii su i linguaggi aiutarono le ricerche nuove, 
ma non bastarono a fondare la nuova scienza ; così 
i vecchi studii fatti sulle religioni non sono per anco 
bastanti a sodisfare tutte le esigenze, che ha giusta¬ 
mente la nuova scienza delle religioni. Laonde, non 
ostante i progressi odierni, il momento di scri¬ 
vere una storia compiuta delle religioni o della reli¬ 
gione non è ancora venuto; troppo grande essendo 
ancora il numero delle ricerche speciali, che sono ne¬ 
cessarie a tale uopo. Non di meno ogni giorno qual¬ 
che fatto nuovo fa sempre più scorgere l’impor¬ 
tanza di questa scienza, e ogni giorno crescono in 
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Europa i cultori di essa. I quali hanno innanzi a sè 
un campo tuttavia assai vasto per le loro osservazioni; 
chè se i materiali per trarre conclusioni finali man¬ 
cano ancora, non mancano certo quelli, su cui essi 
possono ampiamente esercitare le loro investiga¬ 
zioni. Non è qui il luogo di riferire le recenti con¬ 
quiste dello scibile umano nel campo storico, nè ad¬ 
ditare i vasti orizzonti che esse hanno aperto ai 
lincei occhi dei dotti. Ricorderemo soltanto clie, 
poco più di cinquantanni fa, i codici sacri della fede 
ariana, i Veda, l’A vesta e il Tripitaka non erano 
conosciuti, o erano mal noti; e che non è neppure 
un secolo che i documenti della storia nazionale del- 
l’Egitto e dell' Assiria erano sepolti sotto le sabbie di 
quelle regioni inesplorate. Se tutto ciò prova che non 
mancano i materiali per fondare la storia delle cre¬ 
denze umane, dimostra in pari tempo l’immensità del 
lavoro necessario a trarre da quelli tutti i frutti che 
se ne possono aspettare. 

I Veda, l’Avesta, il Tripitaka, i King, la Bibbia, il 
Corano, senza contare le vastissime letterature sacre, 
a cui questi testi dettero origine, richieggono ciascuno 
l’operp di più vite. E come se ciò fosse poco, oltre le 
religioni contenute nei libri sacri delle varie nazioni, 
vi è l'elemento della fede popolare che si conserva 
per via di tradizioni, in testi più o meno apocrifi; vi 
sono tante religioni, che mancano del tutto di scritture 
canoniche. 

§ 9. — Difficoltà di bene altro genere si presentano 
poi a chi vuole addentrarsi nelle interpretazioni dei 
miti, nel cui mare tanti valorosi si sono spersi. È noto 
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come una volta, ingolfandosi i dotti in tali ricerche con 
idee preconcette, si formassero tanti sistemi, quanti 
erano gli umori degl’interpreti, o le scuole, a cui essi 
appartenevano. Cosi vedemmo alcuni fare degli Dei 
antichi tanti antichi re, istitutori, o uomini che in 
qualche modo si resero benemeriti dell’umanità pri¬ 
mitiva; altri riguardare invece le deità, come perso¬ 
nificazioni dell’umane virtù, o di concetti metafisici; 
altri non iscorgervi che costellazioni o astri; e altri 
ancora, i soli oggetti o fenomeni fisici; e non mancò 
neppure una scuola che vide nel mito tante potenze 
chimiche, facendo, per esempio, di Teli un acido, di 
Peleo un alcali t 

Le difficoltà dello studio delle credenze religiose 
appariscono chiare dagli errori che nacquero nell’in¬ 
terpretarle, e da’non pochi esempii di spiriti arditi e 
curiosi, che impresero a fondare la filosofia della re¬ 
ligione sopra una base poco solida e povera di fatti. 
Se si enumerassero gli errori che in tale materia fu¬ 
rono commessi, si avrebbe forse la serie più singolare 
degli abbagli, di cui è capace la mente dell' uomo. Del 
resto, vediamo tultogiorno mettere innanzi le opi¬ 
nioni più contradittorie intorno ai sistemi religiosi 
professati quasi sotto i nostri occhi da milioni di uo¬ 
mini, e intorno ai quali s’avrebbero pure ad avere con 
facilità notizie positive; che sarà dunque per le reli¬ 
gioni del passato, per le religioni di popoli e schiatte 
che perirono da lungo tempo ? 

Noi procureremo, per quanto ci sarà possibile, di 
non annegare in questo medesimo oceano, anzi di 
star da quello lontani, tenendoci sempre sur un terreno 
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solido; e, poste da banda le ipotesi, di raccogliere i 
falli già noti e stabiliti, che ci presentano lo svolgi' 
mento religioso delle diverse società umane, e quelli 
solo osservare e studiare come meglio sapremo. Non 
abbandoneremo perciò mai il campo storico, lasciando 
in disparte tutte le questioni filosofiche, che non pos¬ 
sono essere risolute che dalla psicologia. Raccoglitori 
modesti dei fatti che incontreremo per la via che pren¬ 
diamo a percorrere, non ci arrischieremo a desumere 
conseguenze troppo ardite, nè a trarre alcuna di quelle 
etimologie che rivelano un mondo di segreti. Prende¬ 
remo i fatti come li troviamo, senza indagare troppo 
profondamente le cagioni che li produssero; osserve¬ 
remo il fenomeno nella sua natura, ma non ne scrute¬ 
remo sempre P origine. Con ciò non ci vogliamo pri¬ 
vare di fare, conia dovuta prudenza, que’raffronti 
che ci parranno ragionevoli,quando, coordinando i fat¬ 
ti, ci sembreranno cadere a proposito. 

§ 10.— È superfluo dire, che nel trattare argo¬ 
mento cosi delicato come quello della fede mi guar¬ 
derò bene dal toccare con mala grazia quelle cre¬ 
denze, alle quali la nostra schiatta è più o meno 
sinceramente affezionata. Con queste ricerche andremo 
in traccia soltanto del vero storico nelle religioni chia¬ 
mate false; non occupandoci, per quanto potremo, di 
quel che è teologicamente vero nella fede del mondo 
occidentale. 

Il Max Miiller nelle sue letture sulla Scienza della 
religione, indirizzandosi a un pubblico di credenti, 
pensò bene di parlar lungamente dei vantaggi che 
indubitatamente verranno alla religione cristiana dallo 
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studio comparativo degli altri sistemi religiosi; cer¬ 
cando per tal modo di rassicurare le coscienze timo¬ 
rate degli ascoltatori. Io potrei riferire qui le parole 
di lui, che corroborava con adeguate citazioni dei Pa¬ 
dri della Chiesa, per rassicurare la coscienza del mio 
leggitore. Ma oltre che ognuno le può a suo piaci¬ 
mento vedere nei Saggi sulla storia della religione , e ii\ 
altre scritture deir illustre filologo, stimo che sarebbe 
far cosa inutile; perchè nessuno forse penserà, che 
un tale studio possa mai menomare la fede in chi la 
possiede veracemente nell* animo. Le verità storiche 
che questa scienza ricerca nella gran massa dei fatti, 
di cui oggi può disporre, e che essa ha raccolti nel- 
Tesame di tutti i culti, non posson recar danno alcuno 
a quelle rivelate, che sono il fondamento della nostra 
fede. Vero è che raggiunger luce a luce, per un fe¬ 
nomeno che in fisica si chiama delle interferenze, può 
produrre qualche volta 1* oscurità; ma radunare più 
verità insieme non ha mai prodotto rerrore, lo ha 
fatto anzi fuggire sempre più lontano. 

§ 11. — La storia delle religioni, lungi dal fare de¬ 
gli increduli impertinenti, insegna invece ad osservare 
e studiare con serietà anche quelle credenze semplici 
e primitive dei selvaggi o dei volghi, le quali dai 
profani di tale disciplina sono guardate sdegnosa¬ 
mente. Chi non conosce che una sola lingua, è stato 
detto, non ne conosce alcuna; chi non conosce che 
una sola religione, non può conoscere nè apprezzare 
abbastanza la propria. Ogni credenza, ogni idea reli¬ 
giosa, per quanto ridicola o assurda ci possa a prima 
giunta parere, ha la sua storia, la quale ci mostra che, 
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ammessi certi modi di concepire, e dato l’ambiente, in 
cui quelle idee si sono formate e svolle, ba la sua ra¬ 
gione d’essere, la sua necessità di esistere. Nelle prati¬ 
che di ogni religione è facilissimo trovare il ridicolo, o 
perchè n&n ne intendiamo l’indole, o perchè si è rotto il 
legame storico che le univa a’tempi, in cui nacquero; 
come nei dogmi d’ogni fede, per le ragioni stesse, è fa¬ 
cile al filosofo trovare l’assurdo. Luciano e altri scrit¬ 
tori dell’antichità pagana non avrebbero forse messo 
in ridicolo i loro Dei e il culto ad essi tributato, se ne 
avessero conosciuta la storia; e alcuni moderni pen¬ 
satori non parlerebbero con disprezzo della fede al¬ 
trui e delle credenze del popolo, se pensassero qual¬ 
che volta un po’ più a quel che dicono. 

C’ è chi ha chiamato la mitologia una malattia 
della lingua; altri corresse: una malattia del pen¬ 
siero; e da altri ancora mitologia e religione sono 
tenute come un fenomeno patologico della mente 
umana. Eppure, niente è più fisiologico, più natu¬ 
rale della manifestazione de’concetti, che partono 
da questo sentimento riconosciuto universale negli 
uomini. 11 pretendere che un fanciullo parli il linguag¬ 
gio dell’adulto sperimentato, è tanto assurdo, quanto 
il pretendere appunto che i popoli nella loro infanzia, 
privi com’ erano d’ogni cognizione scientifica dell’ uni¬ 
verso, non esprimessero, per via della religione, il 
sentimento del soprannaturale che li dominava. 
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II. 




Classificazione delle religioni. 


§ 1. — Cerchiamo innanzi a tutto di tracciare i 
confini geografici del mondo della fede; e cominciamo 
dal mondo della fede odierna. 

Dando un’ occhiata a una carta del nostro globo, 
dove siano indicate le varie religioni professate dal¬ 
l’umanità, non vi scorgiamo gran numero di divi¬ 
sioni. Nel vecchio continente vediamo il Buddhismo 
occupare quella vastissima regione, che comprende 
la Mongolia, il Tibet, la Tartaria, l’Indocina, la 
Manciuria, la Cina, la Corea, il Giappone; ve¬ 
diamo il Brahmanesimo regnare tuttora sull’India; 
l ’Islamismo abbracciare l’Asia anteriore, parte del¬ 
l’Asia centrale, l’Arabia e quasi la metà dell’Affrica; 
il Cristianesimo dominare l’Europa e gran parte del 
Nuovo Continente. Tutto il resto del mondo è se¬ 
gnato con un colore uniforme; il quale sta ad in¬ 
dicare che i popoli compresivi hanno certe cre¬ 
denze, al complesso delle quali s’è convenuto di 
dare l’epiteto generale d’idolatria o paganesimo. In 
cosi fatto modo è segnala tutta la vasta regione del¬ 
l’Asia che dagli Urali va al Kasciaka, e dal fiume Amur 
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« dai monti Aitai all’Oceano glaciale Artico; tali 
l’Australia, la Polinesia, l’Affrica meridionale, e tale 
tutta l’America settentrionale, fuor che una parte 
degli Stali Uniti, e tutta la regione Centrale dell’Ame¬ 
rica del Sud e la Patagonia. 

Il Berghaus stabilisce fra i credenti di queste varie 
religioni la seguente proporzione. Per le due religioni 
d’origine ariaca, che sono rimaste oggidì viventi,abbia¬ 
mo su 100 individui della specie umana 31.2 che sono 
Buddhisti,e 13.4, Brahmani (ciò che fa 44.6 per cento). 
Per le religioni viventi oggigiorno d’origine semitica, 
sopra 100 individui 30.7 sono Cristiani, e 15.7 Mu¬ 
sulmani (ciò che fa 46.4 per cento). Tutti i popoli 
selvaggi, o i così delti idolatri, stanno nella propor¬ 
zione di 8.7 per cento. In questo modo abbiamo 
99.7; i tre decimi che rimangono, rappresentano 
là religione del popolo d’Israele, gli appartenenti alla 
quale sono sparsi in mezzo ai seguaci di tutte le reli¬ 
gioni sopra dette. 

§ 2. — La storia delle religioni ha l’arduo ufficio 
di esaminare per qual cammino si sono esse avviate, 
dalla loro origine sino ai giorni nostri, a qual punto del 
loro corso hanno fatto sosta, a quali cambiamenti per 
via sono andate soggette; dalle quali osservazioni si 
può venire a conoscere il corso storico della reli¬ 
gione in generale, o la sua naturale evoluzione, quale 
ce la dimostra la storia del concetto religioso, sce¬ 
vra di qualunque preoccupazione metafisica o teolo¬ 
gica. Ma per far ciò è necessario prima stabilire una 
classificazione ragionevole di tutte le credenze, che 
s’incontrano durante il lungo cammino che ha per- 


Digitized by (^.ooQle 



16 CLASSIFICAZIONE DELLE RELIGIONI. 

corso fino ad oggi l’umano pensiero. Apparisce evi¬ 
dentissimo quanto sia imperfetta e povera la divisione 
geografica delle varie religioni riferita di sopra. Dove 
infatti troviamo noi distinti il Confucianesimo e il 
Taoismo dei Cinesi, lo Sciamanismo dei Mongoli, il 
Sintoismo dei Giapponesi? E nell’India, nell’area oc¬ 
cupata dal Brahmanesimo non è tenuto conto dei Parsi, 
volgarmente detti adoratori del Fuoco (poco più di 
100,000 individui), che oggi ancora seguono l’antica 
religione di Ahuramazda; senza contare altre religioni 
e sètte di minore importanza. 

Non ostante che si possa cosi aumentarne il nu¬ 
mero, le religioni ben determinate, professale oggi- 
giorno dalle società civili, si riducono sempre a poche ; 
e se a queste si vogliono anche aggiungere quelle, che 
giacciono sotto le rovine delle antiche civiltà, distrutte 
da tanti secoli, il numero non se ne crescerà di troppo. 
Nondimeno il classificare queste religioni fu sempre 
impresa ardua e d’infelice riuscita. 

§ 3. — La prima classificazione, più spontanea, più 
semplice, più conforme alla natura umana, fu quella che 
le distinse in vere e in false. Divisione che, in fondo, 
veniva a distinguere soltanto la religione propria da 
quella delle altre genti: e rammenta le divisioni in 
Greci e Barbari, Ebrei e Gentili, Arii e Mleccha, con cui 
i Greci stessi, e gli Ebrei, e gli Arii distinguevano i po¬ 
poli della terra. Un po’meno subbieltiva, ma non 
molto più ragionevole, era quella che classificava le 
religioni in rivelate e naturali; volendo indicare con 
quest’ ultimo epiteto, col quale in tal materia s’è vo¬ 
luto intendere tante cose, certe forme storiche della 
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religione che non riposano sali’ autorità di una rive¬ 
lazione, come sarebbero il Buddhismo e il Confucia¬ 
nesimo; o in generale tutte, escluso il Brahmanesimo, 
il Mosaismo, il Cristianesimo e l’Islamismo: oppure, 
come pensano altri, le credenze che si fondano sulla 
religione naturale, quale doveva essere innanzi che si 
manifestasse la rivelazione agli uomini'; la qual cosa 
porterebbe a conseguenze molto diverse nella distin¬ 
zione dei varii sistemi. Infatti, se pare a prima giunta 
che con questo criterio si possano dividere chiaramen¬ 
te, almeno in due classi distinte, le credenze conosciute, 
non è cosi quando si viene alla pratica. Poiché, se si 
prende a fare tale suddivisione sotto l’aspetto teolo¬ 
gico, s’arriva alle conseguenze medesime della divi¬ 
sione delle religioni in vere e false; e abbiamo allora 
il Cristianesimo e il Mosaismo da una parte, e dal¬ 
l’altra tutti gli altri sistemi; se invece, come semplici 
storici teniamo per rivelate tutte le religioni che 
sono tenute tali da chi le professa, allora abbiamo a 
comprendervi tutte le religioni del mondo, fuor del 
Confucianesimo; poiché ognuna è riguardata essere 
sotto l’influenza più o meno diretta della divinità, che 
ha guidato o ispirato coloro che la ordinarono a siste¬ 
ma, o che istituirono i dogmi e le dottrine che la com¬ 
pongono. Non v’ è infatti legislatore del mondo anti¬ 
co, sia Manu, Zaratustra, Minosse, Licurgo, o Numa, 
che non dichiari d’aver udito la vóce di qualche 
Dio; e nel Confucianesimo stesso non sarebbe difficile 
scorgere, come vedremo a suo luogo, la credenza di 
una non dubbia rivelazione delle sue dottrine fonda- 
mentali. 

Puinl — Saggi di Storia, ec. 2 
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§ 4. — Un’altra classificazione finalmente, al¬ 
quanto più scientifica delle altre due, è quella che 
distingue le religioni in Politeiste, Dualiste e Mono- 
teiste; alle quali il Max Mùller, posto che s’ammetta 
tale distinzione, vorrebbe aggiungere VEnoteistiche 
e VAteistiche. E qui è d’uopo fermarsi un poco. 
L ’ Enoteismo non differisce dal Politeismo che in 
questo: non esclude, anzi riconosce le varie deità; 
ma nel momento dell’ adorazione e della preghiera il 
credente riguarda la divinità, a cui s’indirizza, come 
la sola esistente : a lei domanda ogni sorta di grazie, 
come fosse l’onnipotente, a lei rende onore come a 
divinità suprema. In quanto all’ultima divisione, che 
comprende le credenze ateistiche, parrebbe cbe quella 
dovesse rimanere vuota d’alcun nome, e che non ci 
fosse, se non se per un amore di classificazione ecces¬ 
sivamente rigoroso. Come può esservi una religione 
senza Dio ? Come un popolo può professare una fede 
ateistica, una fede, a cui manca il fondamento del cre¬ 
dere? Eppure percorrendo la storia del Buddhismo, 
e attenendoci all’autorità de’più dotti in questa mate¬ 
ria, dovremo convenire che quella religione, la quale 
ha conquistato la più gran parte dell’Asia, al suo co¬ 
minciare era veramente una religione atea. Buddhismo 
è il solo nome che si potrebbe scrivere sotto quell’ul¬ 
tima classe : è il solo, ma rappresenta la religione di 
quasi un terzo dell’umanità. 

Ma non ostante che l’Enoteismo e l’Ateismo 
siano due fatti che si riscontrano nel mondo delle 
religioni, non sono, mi sembra, di tal natura da 
tenerli come fondamentali, riguardo alla classifica- 
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zione delle religioni stesse. È vero che il Buddhi¬ 
smo al suo nascere, e là dove si mantenne più puro, 
fa un sistema religioso senza Dio; ma i numerosi 
Bódhisatva e la turba dei Dèvas, nati nel suo seno 
o trasportati dal panteon brahmanico, se dai sapienti 
di quella dottrina erano riguardati come esseri pas¬ 
seggeri, diversi dagli altri esseri solo nel modo e nella 
dorata della loro esistenza, nella fede popolare, nella 
mente della più parte dei credenti erano riguardati 
come vere e proprie deità tenute eterne, e con tutti 
gli attributi di quelle delle altre religioni politeiste. 

In quanto all’Enoteismo, è chiaro che se un tal 
fatto non può darsi in religioni rigorosamente mono- 
teiste, pud ritrovarsi però nella più gran parte delle 
politeiste, per modo da riuscire difficile distinguere 
chiaramente queste da quelle. Nella religione vedica, 
per esempio, notiamo l’enoteismo in questo, che negli 
inni, sebbene s’invochico molti Dei, non avvi regola 
di precedenza stabilita. Indra, Agni, Varuna, sono a 
volta a volta invocati come Dei supremi, senza so¬ 
spetto di rivalità alcuna tra loro. Ma, oltre le politeiste, 
non sono scevre di enoteismo neppure le credenze 
monoteiste, quando il monoteismo ha dato accesso 
alla divinizzazione o canonizzazione di esseri uma¬ 
ni. È allora frequente il fenomeno di credenti, che 
s’indirizzano per grazie e benedizioni, con preghiere 
consacrate per lo più alla deità suprema, all’uno o 
all’altro dei molli santi, che più si addicono ai bi¬ 
sogni o al carattere de) fedele. Vero è che in tal caso 
questi esseri sono riguardati quali intercessori presso 
il Dio uno; ma questo nella mente dei teologi; il ere- 
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dente in quel momento è nn vero e proprio enoteista, 
che, dimenticando la divinità suprema della sua reli¬ 
gione, riguarda senza saperlo come tale l’essere, al 
quale rivolge la sua adorazione. 

Del resto, se le due distinzioni di credenze eno- . 
teiste e ateiste non si possono in realtà applicare 
alla classificazione rigorosa delle religioni, ben con¬ 
siderando la natura di queste, nemmeno convengono 
a ciò le distinzioni di politeismo e monoteismo, che 
parrebbero a prima giunta cosi chiare e naturali. In 
fatti, esaminando attentamente le religioni che si vo¬ 
gliono classificare, vedrebbesi che in tal modo si ver¬ 
rebbero a separare credenze che sono geneticamente 
unite, congiunte strettamente dalla naturale evolu¬ 
zione dell’ idea religiosa. Inoltre nei diversi gradi di 
svolgimento, per mezzo dei quali una religione di po¬ 
liteistica che era diviene monoteistica, sarebbe dif¬ 
ficile, per non dire impossibile, trovare il momento 
preciso, in cui accade tal mutamento, e in cui perciò 
la religione cambia di nome. 

Per quel che riguarda il Dualismo, come distin¬ 
zione d’una classe speciale di religioni, è chiaro che 
neppur esso si adatta all’uopo. Il Dualismo si trova 
nel Politeismo, dove alcuna volta gli Dei si veggono 
adunati in due gruppi distinti, rappresentanti potenze 
in antagonismo, forze opposte : personificazioni del 
bene e del male, della luce e delle tenebre, del prin¬ 
cipio virile e del femminino. In tal modo si trova nel 
Polidemonismo cinese, dove l ’Yin e l’ Yang, i due po¬ 
teri attivo e passivo, governano tutta la natura; si trova 
nel Monoteismo che ha angeli e demoni; e si trova 
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nel culto stesso di alcune deità uniche, nelle quali è 
riconosciuta una dualità coniugale, che rende feconda, 
creatrice, la divinità stessa. In molte religioni insom¬ 
ma, anzi senza tema d’errare, in quasi tutte, si riscontra 
questa doppia potenza dell’ elemento divino; la quale 
piglia diversi aspetti secondo l’indole delle religioni 
stesse, ma non può essere un carattere che da sè solo 
distingua le une dalle altre. 

§5.-11 Max Miiller, pur non tenendo impossibile 
una classificazione delle religioni fondata sulle distin¬ 
zioni ora dette. Politeismo, Dualismo, Monoteismo, 
Enoteismo e Ateismo, prende un’altra via. Gli piace di 
riguardare la religione come un sacro dialetto della 
favella umana ; e trovando, in tutti i casi, intimamente 
connesse la primitiva religione e la primitiva lingua, 
viene a concludere che la classificazione sperimentata 
utile e buona nella scienza del linguaggio, debba re¬ 
putarsi tale anche nella scienza della religione. Fon¬ 
dandosi perciò sulla parentela genetica delle varie cre¬ 
denze, trova tre grandi famiglie di religioni, come 
vi sono tre grandi famiglie di linguaggi, l’ariana, la 
semitica e la turanica. E pigliando il Cinese per il 
modello primitivo della favella turanica, il Max Miil- 
ler, osservalo che presso quel popolo la religione con¬ 
siste nell’adorazione di una turba di singoli spiriti, 
rappresentanti il cielo, gli astri, gli oggetti della na¬ 
tura, i fenomeni della vita fisica e meteorica, e i’om- 
bre de’defunti, chiama questa religione mmosillnbica. 
Passando al culto delle genti semitiche, in mezzo al 
gran numerò di divinità, egli non trova modo di qua¬ 
lificare chiaramente le religioni di popoli tanto diversi 
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per lingua e civiltà, che compongono quella gran fa¬ 
miglia; ma pure, per dare un nome al culto di tutte 
le nazioni semitiche, trova che esso era in grado emi¬ 
nentissimo il cullo di Dio nella storia; ossia di Dio, 
siccome reggitore dei destini di persone individue, di 
stirpi, di nazioni, piuttosto che di Dio siccome do¬ 
minante le forze della natura. L’antico culto della 
stirpe ariaca, sebbene trasportato per tutti i lati della 
terra, si riconosce facilmente per mezzo de’nomi 
comuni alle deità, esprimenti in origine le potenze 
naturali, cosicché lo qualifica chiamandolo un culto di 
Dio nella natura. 

Questa classificazione, non tenendo conto delle 
definizioni, le quali hanno troppo'del metafisico, è 
cosi generale, che non è necessario tenerla come il 
risultato di un’ intima connessione dell’idioma primi¬ 
tivo con la primitiva religione, ma basta riguardarla 
semplicemente come avente la sua base'nell’etno¬ 
grafia. Noi abbiamo bisogno d’una classificazione che 
si fondi sulla parentela genetica delle religioni, e al 
tempo stesso che rammenti l’ordine che segue l’idea 
religiosa nel suo svolgimento. La teoria della evolu¬ 
zione è il punto di partenza della storia della reli¬ 
gione: storia che ha appunto il precipuo ufficio di 
mettere in luce il modo, con cui si è prodotto questo 
svolgimento, tenendo conto dell’ indole dei popoli e 
delle schiatte, e degli influssi esterni dovuti alle rela¬ 
zioni storiche delle schiatte fra loro; di osservare tutti 
que’cambiamenti e quelle riforme, che,>subbieltiva- 
mente giudicate, possono riguardarsi o come progresso 
o come degenerazione di una medesima dottrina; e di 
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stabilire le leggi che governano tutti questi fenomeni 
importantissimi del pensiero umano. 

§ 6. — Ma per giungere alla piena cognizione delle 
vicende, a cui soggiacque il pensiero religioso, dal suo 
nascere alla sua più alla manifestazione, non possiamo 
escludere dal quadro le schiatte e le tribù che vivono 
nello stato selvaggio. La questione delle attinenze tra 
le religioni delle tribù incolte con le grandi famiglie 
delle religioni storiche è appena oggi entrala nel campo 
della scienza. Tale questione si Riduce a ciò: le reli¬ 
gioni dei selvaggi son esse del tutto indipendenti tra 
loro, oppure vi è cagione di riguardarle come orga¬ 
nismi imperfettamente svolti dei gruppi più impor¬ 
tanti appartenenti alle grandi famiglie religiose ariaca, 
semitica e mongolica o tataro sinica? Solamente quando 
si sarà risoluto con qualche sicurezza siffatto proble¬ 
ma, si potrà,*osserva il Tiele, attribuire a ciascuna delle 
religioni nello stalo di natura il luogo che le si convie¬ 
ne. Per ora esse non possono che fornirci un’ immagine 
delle religioni le quali hanno preceduto quelle delle na¬ 
zioni incivilite; ma anche riguardate sotto tale, aspet¬ 
to, anzi appunto per questo, le credenze dei selvaggi 
sono di molta importanza per noi, e non possiamo 
trascurare di fermarvi alquanto la nostra attenzione. 

Quelle vaste regioni, che nelle carte etnografi¬ 
che son tutte indicate con un colore uniforme, per far 
conoscere che quello è il regno dell’Idolatria, sono abi¬ 
tate da schiatte e da tribù selvagge o semiselvagge. 
Le quali, per quanto abitino climi diversi, e per quanto 
diversissime di sangue, nondimeno nella loro fede re¬ 
ligiosa non si notarono concetti cosi ben determinati, 
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da dar modo all’ etnografo d’aggruppare le loro varie 
credenze in tante distinte religioni e famiglie di religio¬ 
ni, cosi da poterle designare chiaramente sulle mappe, 
come si fa per le lingue di que’ medesimi popoli. 

Tra la fede di queste genti selvagge e i sistemi 
religiosi, i quali si divisero l’impero del mondo inci¬ 
vilito, pare che ci corra un abisso, non che possa 
ammettersi un confronto, e tanto meno un legame 
che le congiunga in qualche modo insieme. Eppure 
è impossibile una vgra storia della religione, senza 
incominciare dallo studio di quelle credenze primitive 
nate in seno alle tribù incolte, in mezzo a popoli vi¬ 
venti oggi la vita delle primitive società umane. È 
vero che la descrizione delle religioni dei selvaggi, 
mancando esse di storia, appartien più che altro alla 
Etnografia; ma riguardate appunto corneali avanzi o 
le rovine delle antiche religioni preistoriche, che pre¬ 
cedettero gli odierni sistemi religiosi, non possono 
essere da noi del tutto escluse; affinchè il quadro che 
esse ci presentano serva d’introduzione allo studio 
delle religioni storiche, professate nei varii tempi della 
vita dell’umanità, dalle varie schiatte incivilite. 

§ 7. — Ora venendo nuovamente alla classifica¬ 
zione che a noi imporla riferire, noteremo innanzi 
tutto, che la primitiva religione d’ogni società umana 
si riconosce dalla scienza odierna rappresentata ap¬ 
punto da quelle credenze possedute dai popoli che 
oggi vivono nello stato selvaggio; al complesso delle 
quali, come vedremo a suo luogo, venne dato pure 
il nome di Animismo. Queste religioni, che il Tiele 
chiama Polidemoniste e magiche, condussero molto 
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per tempo le società incivilite alle religioni nazionali 
Politeiste, fondate sopra una dottrina tradizionale. Più 
tardi di mezzo al politeismo sorsero qua e là alcune 
religioni che possiamo chiamare Particolariste: 1 co¬ 
munioni religiose fondate sopra una legge o una scrit¬ 
tura sacra, e nelle quali alcuna volta il politeismo- 
cede il luogo al Panteismo o al Monoteismo. In seno a 
quest’ultime finalmente si composero e si organizza¬ 
rono le religioni Universaliste; le quali si propagarono 
da schiatta a schiatta, da nazione a nazione, come il 
Buddhismo, il Cristianesimo e P Islamismo. Questo è 
1' ordine naturale che si deve seguire, se ci propo¬ 
niamo il fine di dare in pochi tratti il modo astratto 
dello svolgimento della idea religiosa. 

§ 8. — Prendendo ora come punto di partenza i 
codici sacri prodotti dalle diverse schiatte, codici che, 
come abbiamo detto, ci rappresentano la religione 
a un grado già alto di evoluzione, e che servono a 
dare nella storia un nome determinato alle varie reli¬ 
gioni stesse, scenderemo alle altre che genealogica- 


1 Chiamo Particolariste quelle religioni che alcuni chia¬ 
mano Nomistiche, perchè quest’ ultimo vocabolo non è di buona 
formazione. Vero è che, mantenendo l'idea che si vuole espri¬ 
mere con la parola nomistiche , cioè religioni aventi un codice sa¬ 
cro, una legge (nomos), si potrebbe pure usare l’epiteto di nomo - 
tetiche, aventi un legislatore ; ma questo non consonando poi con 
Taltro di Universaliste, adoperato più sotto, ho preferito V ap¬ 
pellativo di Particolariste . 11 quale, oltre al voler indicare, che¬ 
que] le date religioni posseggono uno speciale codice scritto, indica 
pure esser esse professate da una particolare schiatta o nazio¬ 
ne. Quando poi la necessità richieda di usare un vocabolo che 
esprima singolarmente l’idea di religioni fondate sopra una legge 
scritta o sopra libri sacri, userò quello di Nomotetiche. 
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mente sono derivate; la qual cosa ci darà poi occa¬ 
sione di osservare i legami storici che congiungono 
insieme alcune di esse. 

Abbiamo dunque dapprima i Veda per gli Arii, il 
Vecchio Testamento pei Semiti, gli Wu-king per la 
schiatta mongola, o più propriamente per la schiatta 
sinica. Questi tre codici sacri fondamentali, i quali 
conservano documenti che ci riconducono non più in 
su del XVI o del XIX secolo avanti l’èra nostra, dettero 
origine alle tre religioni particolariste o nomistiche, 
come altri le dissero, che sono il Brahmanismo e il Mo- 
saismo che incominciarono entrambe verso l’Vili a. C., 
e il Confucianesimo, fondato tre o quattro secoli dopo. 

Da questi tre codici e da queste tre religioni pro¬ 
vengono altri tre codici sacri. Dal Brahmanesimo degli 
Arii viene il Tripilaka, codice sacro del Buddhismo; 
dal Mosaismo, il Nuovo Testamento, e dagli Wu-king 
cinesi, i Sse-xu o i Quattro libri classici. Due religioni 
universauste, il Buddhismo, istituitosi tra il IV e il III 
secolo a. C., e il Cristianesimo nacquero dalla fe¬ 
conda evoluzione delle due religioni ariaca e semitica. 
I Sse-xu della schiatta sinica non diedero occasione a 
nessuna nuova credenza, e non servirono che di com¬ 
pimento alle dottrine confuciane. 

Ciascuna di queste tre famiglie, ariaca, semitica 
e cinese, produsse altri tre codici importantissimi e 
altre tre religioni. Le quali non iscaturirono da quei 
codici e da quelle religioni che sopra abbiamo nomi¬ 
nate, come conseguenza del loro svolgimento, ma fu¬ 
rono rami secondarii più o meno degenerile parti¬ 
rono direttamente dalla sorgente stessa. Sono 1 ’A'-esta 
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per gli Arii, il Corano pei Semiti, il Tao-te-ìcing pei 
Cinesi. Questi diedero nascimento alio Zoroastrismo che 
incominciò a professarsi l’Vili sec.-a. C., o\V Islamismo, 
religione universalista, la più giovane di tutte le reli* 
gioni storiche, e al Taoismo; il quale riprodusse in 
Cina le vecchie credenze di quel popolo, che l’opera 
di Confucio, sostituendo a quelle un sistema puramente 
morale, aveva tentato di sopire. 

Due religioni di grande importanza mancano a 
questo quadro generale, e mancano perchè hanno ori¬ 
gine diversa, fuori di quelle tre fonti, d’onde sgor¬ 
garono tutti i sistemi che abbiamo ora menzionati. 
Intendo parlare dei Camiti da una parte, a cui si 
deve la Religione egiziana; e all’altro estremo, dei 
Giapponesi, che produssero il Sintoismo : religioni che 
stanno solitarie, senza parentela e senza codici sacri; 
se non si vogliono tenere come tali, per la religione 
egiziana, il Rituale funerario detto Pire-em-hru; e per 
i Giapponesi, i primi capitoli delle loro storie nazio¬ 
nali, compilate non più tardi del II sec. d. C., nei quali 
si parla della genealogia degli Dei, e che formano, 
per questa ragione, quasi un’opera a parte intitolala 
Sindaino moki. 

Se a queste religioni si aggiungon le seguenti : 
per la famiglia ariana le religioni dei Greci,dei Romani, 
dei Wendi e Letto-slavi, dei Germani e dei Celli; 
per la famiglia semitica quella dei Fenici, degli As¬ 
siro-babilonesi , degli antichi Arabi ec.; e pel gruppo 
turanico la religione Sumerica o Accadica e quella 
dei Medi preirani, avremo qui in complesso quasi 
(ulte le religioni dell’umanilà. 
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CAMITI 


f Religioni 
Egiziana 


ANIMISMO PRIMITIVO 

_-A._ 


ABII 


SEMITI 


VEDA (1500-1000) 
t Religione Vedica 


AVESTA /1585\ VECCHIO 

. [ m. ) TESTAMENTO 


(PIRE-EM-HRU) I , . • Mazdiismo (vini ’ Mosaisno (vii*) 

' ' * Brahnanesimo (vili) | 


TRIPITAKA 
/540\ ** Buddihsbo(iv-iii) 


NUOVO TESTAMENTO 
•• Cristi a neh v o 


Greci 

Romani 

Wemii o Letto-slavi 

Germani 

Celti 


CORANO 


(+571) •* Maomitt 


Fenici 

Assiro-Babilonesi 


In questo prospetto si epiloga quel che abbiamo riferito ne] capiti 
nistra del nome delle religioni indicano la data della nascita (w) e de 
stra indicano l’epoca, in cui cominciano, in quella data forma, a divulga 
antica poesia dello Xi-king; la data posta accanto ai Veda è quella probab 
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Turano-Sinici 

-A- 


CINESI 


-leiovi Sunua WU-KING (1800) 
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edente intorno alla classificazione delle religioni. I numeri arabi a si¬ 
le (m) del fondatore delle stesse; i numeri romani che stanno a de- 
ofessarsi. La data 1800, posta allato agli Wu-king, accenna alla più 
t loro composizione. 
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III. 

Origine de’ concetti religiosi. 


§ 1. — Cominciamo dall’investigare di qual na¬ 
tura siano le idee religiose, e come si manifestino 
dapprima appresso i popoli, che non si sono per anche 
incamminati nella via dell’incivilimento; per passar 
poi ad esaminare quali tra i popoli inciviliti conser¬ 
vano la religione nello stato più originale. 

La maggior parte di coloro che ebbero Occasione 
di occuparsi di religione, non mancarono di ricercarne 
la causa, di scrutare d’onde nasca la nozione di qual¬ 
cosa d’adorabile. Che la paura fosse la sola madre 
della fede, è antica opinione ripetuta da Epicuro e da 
Lucrezio fino a noi. Ma questa supposta madre co¬ 
mune di tutte le religioni non piacque ai più; e si cer¬ 
carono le origini della fede, sia nel bisogno d’un ideale, 
sia nella tendenza naturale dell’ uomo di guardare al 
cielo, e di aspirare a qualcosa che è al di sopra di 
lui; oppure nel sentimento dell’infinito, o, ciù che 
presso a poco torna lo stesso, nel sentimento del mi¬ 
stero. Nella stessa guisa, diverse si pensava che fos¬ 
sero le manifestazioni di questa fede primitiva. Cosi 
alcuni la scorgono in un originario feticismo, altri nel 
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culto dei defunti, altri in una infinita moltitudine di 
Dei, altri in un Dio-natura, altri in un Dio unico spi¬ 
rituale, ed in questo caso le forme più imperfette di 
religioni sarebbero una degenerazione della religione 
primitiva. 

Senza entrare in questioni cosi delicate, ci po¬ 
tremo piuttosto domandare se la religione sia uno 
stato primitivo della intelligenza degli uomini, o un 
modo di affermare una certa tendenza della volon¬ 
tà, ovvero un prodotto de* sentimenti del cuore. Ma 
l’intelligenza, la volontà, il sentimento, in princi¬ 
pio dell’evoluzione psichica d’un popolo come in 
quella di un individuo, nella vita elementare istintiva 
dell’ uomo fanciullo e del popolo fanciullo, sono con¬ 
fusi in una unità inseparabile. Non possiamo dunque 
distinguere una sola di quelle energie come cagione 
del fatto religioso, poiché esse contribuiscono tutte a 
dargli origine. Perciò procureremo di rintracciare 
come incominciò a formarsi la coscienza religiosa in 
seno all* umanità, standocene solamente alle osserva¬ 
zioni che fino ad oggi si sono raccolte intorno alle 
credenze dei varii popoli. 

§ 2. — La religione nasce da una rudimenti e 
rozza filosofia, la quale rappresenta un primitivo 
modo d’intendere l’Universo, e di spiegare i feno¬ 
meni che costituiscono la vita della natura. L’uomo 
nei primordii della riflessione, per l’istinto dell’ana¬ 
logia che gli è proprio, concepisce il mondo come 
vivente, riferendo a tutte le esistenze la nozione 
che egli si fa di se stesso. Essendo i fenomeni le 
espressioni della vita della natura, e ogni oggetto 
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della natura essendo di per sè sorgente di fenomeni 
più o meno importanti, più o meno appariscenti, 
aventi più o meno attinenza con l’uomo, questi at¬ 
tribuisce a tutti gli oggetti una comune vitalità. 

Appunto come il bambino si figura che qualcosa 
sia qualcuno, cosi l’umanità bambina crede in una 
vitalità universale, tenendo ogni oggetto come animato, 
e quasi come avente coscienza delle qualità che esso 
possiede e degli effetti che esso produce. In tale stato 
di fanciullezza sono i selvaggi di oggidì che battono 
o spezzano la pietra o l’arme che gli ha feriti, che 
prendon vendetta pel danno sofferto contro animali 
irragionevoli, e H puniscono. D’idee siffatte l’uomo 
non s’è potuto spogliare interamente neppure giunto 
a un grado elevato d’incivilimento. Serse flagella I’El- 
lesponto; e al Pritaneo era istituita una corte di giu¬ 
stizia per giudicare gli oggetti inanimati. Una vecchia 
legge inglese diceva : * Omnia quae movent ad mor- 
tem sunt Deodanda. » Mercè di essa, l’animale e il 
carro che eran cagione di danno o di morte ad alcuno, 
o l’albero che cascando schiacciava un uomo, erano 
venduti, e il provento era dato ai poveri. E noi stessi, 
quando in un momento di collera diamo un calcio alla 
pietra, in cui inciampiamo, o percoliamo col pugno la 
tavola o l’oggetto che si frappone ostacolo imprevisto, 
torniamo, senza saperlo, per quel brevissimo istante, 
in cui l’ira ci fa inveire contro corpi insensibili, in 
quella stessa condizione di mente del fanciullo e del 
selvaggio. 

§ 3. — Rendersi una ragione qualunque de’ feno¬ 
meni sensibili, cercarne le cause, è pur essa una ten- 
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denza, che l’uomo ha portata con sè fin dal suo apparire 
sulla terra. In principio ciò non fu, certo, per quella 
smania di sapere, che più tardi cominciò a tormentare 
l’umanità; ma per un naturale istintivo bisogno di cer¬ 
care le cagioni dei fenomeni e dei fatti naturali, e di 
cercarle fuori dell’ordine fisico. Questa tendenza di cer¬ 
care le cagionici fatti naturali oltre a’dominii della 
natura, persiste del resto anche oggi appresso il popolo. 
A ogni accidente, a ogni fenomeno o fatto nuovo che 
accade, il volgo sente il bisogno di trovare una causa: 
e la trova a suo modo, come meglio gli conviene; e 
prima che esso si persuada della cagione vera che 
produce quel tale accidente, o quel tal fenomeno, 
e s’induca a lasciare l’opinione falsa che se n’era fatta, 
occorre un tempo lunghissimo. Il contagio fu pel v,olgo, 
fino ai giorni nostri, prodotto da unguenti o polveri 
malefiche; il diavolo, non la forza del vapore, trasci¬ 
nava i carri delle prime strade ferrate, e va’dicendo. 
Questo che oggidi accade tra il popolo ad ogni nuovo 
fatto che gli si presenta, nell’infanzia dell’umanità ac¬ 
cadeva per ogni ordine di fatti, perchè ogni fatto gli 
appariva nuovo. 

§ 4. — L’umanità primitiva, come il fanciullo, 
come il selvaggio, ignorando le cagioni fisiche, spiega 
i fenomeni esterni come il prodotto dell’ azione vo¬ 
lontaria di esseri personificanti le cause naturali, rife¬ 
rendo tutti i fenomeni visibili all’analogia della vita 
animale. Come l’uomo vive ed opera in virtù di qual¬ 
cosa d’incorporeo che è in lui, cosi le operazioni 
della vga del mondo sembrangli il prodotto di altri 
spiriti simiglianti, che sono in quello. 

Puini. — Saggi di Storia, ec. 3 
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Questi esseri spirituali sono modellati dall’uomo 
sul concetto primitivo che egli si fa del suo proprio 
spirito; e sono immaginati dalla sua fantasia fanciul¬ 
lesca allo stesso fine : cioè a quello di spiegare la na¬ 
tura e il suo numeroso ordine de’fenomeni; facendo 
del suo proprio spirito, e di tutti gli altri numerosi 
spiriti, qualunque siano i loro nomi s tante cause vi¬ 
venti e personali delle svariate manifestazioni della 
vita umana e della vita terrestre. * 

Il concetto originario che l’uomo primitivo o sel¬ 
vaggio s’è fatto dello spirito che anima il suo proprio 
organismo, servi molto verosimilmente di modello a 
tutti gli altri esseri di simil fatta, che animano, nella 
sua fantasia, la natura intera. Due specie di fenomeni 
biologici, in falli, debbono avere, come nota il Tylor, 
singolarmente colpito la mente dell’ uomo più incol¬ 
to. In primo luogo che cosa è cagione del sonno, della 
veglia, delle visioni, delie allucinazioni, dei sogni, 
delle malattie e della morte; che cosa è che produce la 
differenza tra il cadavere e il corpo vivo? In secondo 
luogo, che cosa sono quelle vane immagini umane, 
quelle ombre che appariscono appunto nei sogni, nelle 
visioni, nelle allucinazioni? L’uomo nello stato selvag¬ 
gio osservando questi due ordini di fenomeni, e cer¬ 
candone la spiegazione, fece a vicenda l'uno ca¬ 
gione dell’altro. La vita, le visioni, i sogni vi erano, 
perchè vi erano gli spirili, gli spettri, le ombre; e gli 
spiriti, gli spettri, le ombre, dovevano la loro esisten¬ 
za, o manifestavano questa loro esistenza con quei 
fenomeni: con la vita, i sogni, le visioni.«Cosi il 
concetto degli spiriti personali che popolano la terra, 
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cagioni viventi d’ogni fenomeno naturale, è quello 
d’un’immagine umana, incorporea, vaporosa, intan¬ 
gibile, o ombra, o fantasma, o spettro, che dir si vo¬ 
glia. Con nomi in fatti che significano ombra o spirito , 
la più gran parte dei popoli selvaggi chiamano l’anima 
umana, o lo spirito vivificante il corpo, sul quale spi¬ 
rito sono stati poi foggiati tutti gli altrf che vivificano 
la natura. 

§ 5. — Da questo siffatto modo d’intenderò la na¬ 
tura e i suoi fenomeni, dovuto alla ignoranza delle 
cagioni vere, e alla naturale tendenza di spiegarsi tutto 
per via d’analogia, proviene la dottrina degli spirili 
elementari, alla quale si è dato il nome di Animismo. 
Essa consiste, in altri termini, nel riguardare le leggi 
della natura non come le riguarda la scienza, cioè 
come le forme costanti che riveste la manifestazione 
delle forze naturali, ma invece come singole potenze 
produttrici dei fatti, personificate in esseri sopruma¬ 
ni, in spiriti. 

Questi spiriti nella mente degli uomini incolti 
sono dispersi per tutta la natura; producono lutti i 
fenomeni ; presiedono alla vita degli esseri ; regolano 
i movimenti de’ corpi celesti, il corso delle stagioni ; 
sono cagione de’venti, della pioggia e d’ogni altra 
meteora. Tutto il bene e il male che è nel mondo, è 
dovuto all’ indole buona o perversa di questi esseri ; 
in balia dei quali è tutta quanta la vita di ciò che 
esiste. È questa la prima e principal causa della tra¬ 
sformazione in mito dei fatti della giornaliera espe¬ 
rienza. II cielo, la terra e la regione intermedia del- 
l’aria, sono pieni di tali spiriti; ogni elemento, ogni 
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corpo celeste, ogni oggetto della natura, ogni fatto 
fisico e fisiologico ha i suoi. Essi compongono una le¬ 
gione d’esseri molto superiori agli uomini, ma sem¬ 
pre inferiori però all’ idea che le religioni più perfette 
si sono fatta degli Dei. La loro individualità è distin¬ 
ta, ma la loro natura o la loro essenza è uniforme; 
cosi che sarehfce impossibile separare quelli che sor¬ 
vegliano la vita umana, da quelli che guidano le ope¬ 
razioni della natura, tanto la loro fìsonomia è inde¬ 
finita. L’attività di questi esseri è limitata alle funzioni, 
per le quali furono creati dalle menti degli uomini 
primitivi o selvaggi; e in questo si distinguono dagli 
Dei, la cui vita è più libera, più universale, e le cui 
facoltà possono esercitarsi anche fuori del loro abituale 
dominio. 

§ 6. — L’ Animismo, come già notammo e come 
osserva pure il Tiele, non è di per sè stesso una re¬ 
ligione, ma una specie di filosofìa primitiva, che do¬ 
mina non solo la religione, ma la vita intera dell’uomo 
nello stato di natura : filosofìa primitiva, che ci porta 
a comprendere, con la dottrina degli spiriti, il pri¬ 
mitivo modo di concepire il soprannaturale o le po¬ 
tenze sconosciute che governano il mondo. 

Questa dottrina della vitalità universale, che dà 
ad ogni singolo oggetto della natura una esistenza in¬ 
dividuale, fu la prima manifestazione dell’attività del 
pensiero umano. Con essa incominciò gure a formarsi 
la coscienza religiosa, e la nozione di qualcosa d’ado¬ 
rabile; imperocché l’uomo non tardò molto a rivol¬ 
gere la sua adorazione e a prestare un culto a quegli 
esseri soprannaturali, che egli si era creati come per- 
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sonificazioni delle cagioni dei fenomeni, e, confon¬ 
dendo la causa con l’effetto, come personificazione dei 
fenomeni stessi. La religione che usci fuori da questo 
concetto che l’uomo fecesi primitivamente del mon¬ 
do, vien distinta col nome di Polidemonismo, poiché 
consiste nell’adorazione di singoli Genii o Spiriti. 

Siffatti spiriti, che sono, come dicemmo, le ca¬ 
gioni soprumane di ciò che l’uomo non arriva ari in¬ 
tendere, ci possono sembrare a prima giunta nati dal 
sentimento del mistero, o, come ad altri piacerebbe 
più, dal sentimento dell’ infinito. Per l’uomo primitivo 
infatti tutto nella natura era mistero, tutto era per 
lui indefinito e indefinibile. Ma in sostanza tali origi¬ 
narie credenze non sono che il resultato di una cat¬ 
tiva metafisica, nata dalla ignoranza, in cui natural¬ 
mente si trovava allora il genere umano. Laonde bene 
a ragione dice il Vico essere « la Fisica degli igno¬ 
ranti una volgare metafisica, con la quale si riferi¬ 
scono le cagioni delle cose alla volontà di Dio. » Que¬ 
sto assioma ci dà appunto la ragione del prodursi dei 
primitivi concetti religiosi, la quale sta precisamente 
nella ignoranza delle cagioni fisiche : cosa che il Vico 
stesso ha più chiaramente espressa in altro luogo 
della sua Scienza Nuova con le parole : c gli uomini 
primitivi immaginarono le cagioni delle cose, che sen¬ 
tivano ed ammiravano, essere Dei. » Le mitologie in 
somma non si sarebbero formate, se l’uomo fino 
da’primordii avesse posseduta una cognizione scien¬ 
tifica della natura. 

§ 7. — Tutto quel che ora ho riferito intorno ai 
primitivi concetti religiosi, non è fondato sopra sem- 
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plici congetture, non è un’ ipotesi messa fuori a caso 
da’ moderni, sibbene è il frutto dell’ osservazione di 
molti fatti; i quali non posso ricordare qui per prova 
di quanto ho asserito, perchè ci condurrebbero troppo 
fuor de’ nostri confini, ma che ognuno può riscon¬ 
trare in più d’un’opera d’Etnografia, e singolarmente 
nell’opera del Tylor. Riporterò soltanto, per conclu- 
deraaintorno a questo argomento, le parole di un altro 
dotto, il Maury, che cadono qui a proposito : « La reli¬ 
gione dell’ uomo selvaggio, o nello stato di barbarie, 
è un naturalismo superstizioso, un feticismo incoe¬ 
rente, nel quale tutti i fenomeni della natura, tutti 
g*' esseri della creazione diventano oggetto di ado¬ 
razione. L'uomo pone in ogni luogo spiriti personali 
concepiti a sua immagine, a volta a volta confusi con 
gli oggetti stessi, o separati da essi. Tale è la reli¬ 
gione di tutti i popoli negri, delle tribù altaiche, 
delle popolazioni della Malesia, e degli avanzi delle 
primitive schiatte deU’Indoslan, delle Pelli rosse del¬ 
l’America e degli isolani della Polinesia; tale fu nella 
sua origine la religione degli Arii, dei Mongoli, dei 
Cinesi, dei Celti, dei Germani e degli Slavi. » 
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§ 1. — Le prime religioni che nacquero dall’Ani¬ 
mismo, il quale fu la più rozza e rudimenlale dot¬ 
trina immaginala dall’ uomo per ispiegare la natura e 
i suoi fenomeni, ebbero, come dicemmo, il nome di 
polidemoniste; perchè gli spiriti, i gcnii, i demonii, 
di cui l’Animismo aveva popolalo l’universo, diven¬ 
nero oggetti di adorazione. Nulla però di specialmente 
religioso eravi, a dir vero, ne’primi concetti animi¬ 
stici, nè negli esseri del Polidemonismo, e neppure 
nelle prime immaginazioni poetiche dei miti. Ma come 
l’uomo incolto trema, nello svegliarsi, delle visioni,' 
delle ombre, delle larve che gli hanno turbato il son¬ 
no, e finisce per dar loro una esistenza reale; come 
trema della sua propria ombra, quando la luna poco 
sita sull’orizzonte gliela fa parer gigantesca; così egli 
s’indusse a temere e adorare quegli esseri, di cui la 
sua fantasia, affine di rendersi ragione de’ fatti natu¬ 
rali che giornalmente gli accadevano dintorno, popolò 
il cielo e la terra. E in vero questi esseri che si te¬ 
nevano come cagioni di fatti così straordinarii, che 
nessuna forza umana bastava a produrre, fatti, da cui 
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dipendevano tutto il benessere o tutte le sventure del- 
p uomo, dovevano apparirgli sovranamente potenti. 
Non si può dire il tempo che corse tra il momento 
che T uomo concepì questi esseri come cagioni vi¬ 
venti de*fenomeni naturali, e il momento in cui li 
fece oggetto della sua adorazione. Forse furono due 
fatti che si successero immediatamente, forse occorse 
un incremento psichico, un lavoro d* immaginazione 
più o meno grande, secondo Y indole e i sentimenti 
delle diverse schiatte, e la loro attitudine, precoce o 
no, all* incivilimento. Possiamo solo affermare che 
questi oggetti del culto primitivo nacquero dalla ten¬ 
denza di dar vita a tutto, di attribuire volontà e co¬ 
scienza agli oggetti naturali; e possiamo congetturare 
che le prime religioni prodotte da questa tendenza 
generale dovevano avere fra loro pochissima diver¬ 
sità: generate da un medesimo fattore/uscite da una 
medesima stampa, era naturale che avessero una 
stessa fìsonomia. Ma la religione animistica quasi 
identica dappertutto nella sua natura, ne' suoi concetti 
e nelle pratiche del culto, seppe nondimeno prendere 
col tempo, presso diverse schiatte, forme assai va¬ 
riate. Il diverso carattere de’popoli, la natura del 
paese da essi abitato, il loro genere di vita furono 
le principali cagioni di tutte quelle varietà, che si 
riconoscono nel Polidemonismo delle genti selvag¬ 
ge. Il Tiele ce ne vuol porgere alcun esempio. « II 
carattere gaio e spensierato del Negro sensuale, 
egli dice, si riflette chiaramente nella sua religione; 
come la religione delle Pelli rosse dell’America ri¬ 
sponde al carattere cupo e malincQnico di quelle 
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genti. La grande influenza del carattere nazionale 
su la religione è notabile soprattutto appresso i po¬ 
poli, i quali, quantunque abitanti lo stesso clima e 
aventi un medesimo modo di vivere, come i Papua, i 
Melanesiani e i Polinesiani, si trovano pertanto a un 
diverso grado di svolgimento religioso; mentre no¬ 
tiamo invece che le religioni de’popoli americani, i 
quali occupano una regione estesissima, e sono tra loro 
tanto diversi di cultura, presentano dappertutto lo* 
stesso carattere, gli stessi usi, le stesse pratiche. L’in¬ 
fluenza dovuta al paese abitato, o al genere di vita 
de’diversi popoli, non è di piccolo momento. .Ed è 
appunto per questa ragione, che la religione di alcune 
tribù australiane, che praticano la caccia, ma, inabili 
o poco destre fino in questa primitiva occupazione, e 
quella dei Boschiman, son da mettersi air ultimo 
gradino. Dolce presso i Koikoin o Ollentoti e presse 
i Cafri, che si occupano principalmente di pastori¬ 
zia, la religione si mostra invece sanguinaria e cru¬ 
dele tra alcune tribù negre guerriere; mentre tra 
quelle di questa medesima schiatta, che si danno al 
commercio e a lavorar la terra, il culto piglia un 
aspetto più umano e civile. I miti dei Polinesiani ri¬ 
velano del tutto un popolo di agricoltori e di pescato¬ 
ri; e i loro cSslumi religiosi rispondono interamente 
alla lussuriosa natura che li circonda. La mescolanza 
delle schiatte, o anche soltanto le relazioni e il com¬ 
mercio, possono trasportare da una ad altra le idee 
e le istituzioni religiose. La schiatta mista dei Melane¬ 
siani si distingue in molta parte dai Polinesiani; ma 
quegli hanno seguito la religione di questi, benché 
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notabilmente modificata. Gli Abatu e i Cafri, che stanna 
vicinissimi ai Negri, e-non hanno che una parentela 
assai lontana .con gli Ottentoti o Koikoin, hanno preso 
da questi non pochi concetti religiosi. » — Ma passia¬ 
mo ora a dire brevemente della forma più comune, 
sotto cui si manifestano le religioni animistiche, vo¬ 
glio intendere il Feticismo. 

§ 2.— L’uomo non si risolve ad adorare ciò che 
gli è assolutamente e del tutto incognito. La forza 
che egli adora deve essere soprannaturale, ma la 
forma che la racchiude può essere non solo umana, 
ma quella pure di una creatura delle più infime, 
quella di uno dei più umili oggetti della natura. L’in¬ 
finito numero degli spiriti della dottrina animistica 
trova da rendersi visibile in un infinito numero di 
oggetti o naturali o artificiali, nei quali essi spiriti 
possono aver dimora. Il divino prende forma e corpo 
sensibili, e allora si presenta, sicuro d’un buon suc¬ 
cesso, alla venerazione degli uomini. 

La tendenza dell’ uomo, di riporre o adattare en¬ 
tro qualche oggetto materiale il suo concetto reli¬ 
gioso, immediatamente o dopo qualche tempo che 
egli lo concepì, produsse quel che fu chiamato Feti¬ 
cismo. 

Feitico, parola porteghese che equivale alle no¬ 
stre facimolo e fattucchieria, diede origine ai voca¬ 
boli, co’ quali comunemente si distinguono questi 
oggetti materiali di culto e il culto stesso ; e corri¬ 
sponde a factitium (e non a fatum, come vorrebbe al¬ 
cuno) che nel latino medioevale significava « dotato 
di forza magica. » Questi nomi feitico, facimolo, fot - 
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tucchieria, che voglion dire < malia, magia, stregoneria, 
sortilegio, incantesimo», non esprimono forse esat¬ 
tamente quel che oggi si vuole intendere con Fetido. 
Il Feticismo non comprende solamente oggetti artifi¬ 
cialmente fabbricati e aventi un potere magico, come 
amuleti o idoli; ma ancora oggetti naturali, pietre, 
piante, animali, dentro i quali si suppone abitare uno 
spirito. Non ostante, in mancanza di meglio, useremo 
noi pure quel vocabolo, distinguendo il Polidemoni- 
smo in Fetidsmo e Spiritismo: ossia in Polidemoni- 
smo che adora gli spiriti negli oggetti, o gli oggetti, 
perchè sono sede naturale degli spiriti ; e in Polide- 
monismo che adora spiriti invisibili. 

§ 3.—Le pietre e i tronchi d’albero sono i primi 
fetici; informi dapprima, poi rozzamente foggiati, poi 
lavorati in figure, in forme simboliche, convenziona¬ 
li, in immagini, in statue : si che il Feticismo con¬ 
duce diritto all’ idolatria. Il culto delle informi pie¬ 
tre e dei pezzi di legno, diffusissimo oggi presso le 
genti turaniche del settentrione, presso i popoli non 
ariani dell’ India, nel Dekkan, e in generale fra quasi 
tutte le tribù selvagge ; era una volta comune a tutti 
i popoli della terra, senza distinzione di schiatta. 

Ariani o Semiti avevano, nel primo periodo della 
loro esistenza etnica, pietre, animali o piante per 
Fetici ; il culto dei quali non si perdette cosi presto, 
che ne’ tempi meno remoti della storia di que’ popoli 
non se ne riconoscano le tracce. Specialmente il culto 
delle pietre si protrasse per lungo tempo; e anche 
quando sull’ altare de’ templi si potevano adorare im¬ 
magini scolpite dai più eccellenti artisti, il popolo 
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conservava la sua fede per qualcuno di quei rudi og¬ 
getti. Teofrasto e Luciano ci rappresentano il super¬ 
stizioso de’loro tempi, che unge d'olio le pietre di 
ogni cantonata, si prostra, e le adora. Nei primi secoli 
del Cristianesimo il culto delle pietre si conservava 
in vigore presso alcuni popoli che avevano abbrac¬ 
ciata la nuova credenza; tanto che qualche Concilio 
lo dovette far segno ai suoi anatemi. Fino al secolo 
passalo, gli abitanti d'alcuni distretti montuosi della 
Norvegia tenevano in onore certe pietre rotonde ; le 
quali, il giovedì d' ogni settimana, lavavano e ungevano 
con burro, e poi le deponevano nel luogo più onore¬ 
vole delle loro capanne, perchè si credevano apporta¬ 
trici di buona fortuna alla famiglia. 

I! culto degli animali, altra forma di feticismo, è 
duralo meno a lungo. La civiltà lo cacciò via pre¬ 
sto. L'Egitto soltanto, tra le nazioni incivilite, con 
grande scandalo del mondo, lo conservò per se¬ 
coli c secoli, in mezzo a tante altre reliquie del¬ 
l'antichissima sua fede. L'uomo si scandalizza più 
di vedere il suo simile prostrato dinanzi a un ani¬ 
male, che dinanzi a una pietra ; ed è per questo for¬ 
se, che le reminiscenze di tal sorta di feticismo sono 
più rare e più antiche. Questo culto è riguardato dal- 
l'uomo incivilito come più degradante d'ogni altro, 
perchè si è oramai persuaso, essere gli animali creature 
fatte per istargli soggette. Ma l'uomo nello stato di na¬ 
tura riguardava le bestie altrimenti. Trovava in alcune, 
qualità superiori a lui, come forza, destrezza, corag¬ 
gio , in altre, facoltà naturali che egli non ha o che 
possiede in grado minore. Tutto ciò ispiravagli ri- 
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spetto e venerazione per gli animali in generale o per 
alcuni di essi specialmente, che però non lo spinge¬ 
vano sempre al feticismo. Ma era agevole fare del- 
l’animale un fetido, e que’ sentimenti vi contribui¬ 
vano. Le divinità trovarono facile dimora ne’corpi 
delie bestie; sia che se la scegliessero spontanea¬ 
mente, come si poteva supporre, sia che le speciali 
qualità di alcuni bruti inducessero a crederli spe¬ 
ciali dimore di quelle deità, a cui si attribuivano qua¬ 
lità consimili. Anche il dominio di certi luoghi, che 
gli animali sembrano avere, è stata una delle tante 
ragioni che ha indotto a venerarli: sia che ne fos¬ 
sero creduti i primi abitatori, gli autoctoni, sia che 
si supponessero incarnazioni della divinità tutelare 
del luogo stesso. Forse per ciò l’Orso è tenuto dagli 
Yakuti, in Siberia, come T immagine vivente del Ge¬ 
nio della foresta; e dagli Aino di Yesso, per quella 
del loro Grande spirito. 

§ 4.— Oltre gli oggetti, di cui non si conosce 
propriamente la cagione della loro adorazione come 
Fetici, altri ve ne sono che diventarono tali per Spe¬ 
ciale consacrazione, o per memoria di qualche sacra 
cerimonia, o di qualche prodigio, o avvenimento no¬ 
tevole, o perchè servirono al culto in generale. I 
Pelasgi, per esempio, i Galli, i Germani, gli Estoni, 
i Livoni, adoravano le loro divinità a’ piedi delle quer- 
ci, e in memoria de’loro atti d’adorazione, e in 
onore de’ loro iddìi, innalzavano pietre o monticelli di 
zolle erbose. Nulla di più facile che quelle pielre coi 
tempo venissero a rappresentare la divinità stessa, il 
rifugio, il ricettacolo di lei; come la pietra rizzata da 


Digitized by LlOO 



46 


RELIGIONI PRIMITIVE. 


Giacobbe in memoria delia visione che ebbe, diventò 
il Belhel « la Casa di Dio. » Le pietre che stavano a 
indicare il cammino, i piuoli che ornavano le porte, 
o servivano a sospendervi utensili, o attaccarvi ve¬ 
stiti e altro, furono oggetto di venerazione in Grecia ; 
e Apollo, come Dio della strada (’Arv«ù$), era ado¬ 
rato sotto forma d‘ un pinolo, o erma. 

E invero le primitive immagini di divinità non 
erano che pietre, tronchi, pilastri, colonne. Certe for¬ 
me speciali era convenuto che indicassero certe speciali 
divinità. Una pietra informe rappresentava, a Tegea, 
Zeus Teleios; una pietra allungata in colonna Zeus 
Meilikios, a Sicione. Un pilastro conico adoravasi in¬ 
vece dell’ immagine di Venere di Pafo. A Sparta rap- 
presentavansi i Dioscuri con semplici pezzi di legno 
disposti a parallelogramma. Dionysos Stilos non era 
che un pezzo di legno appena squadrato; un tronco, 
Giunone Tespia; una tavola, Giunone disamo. In 
somma per molte immagini delle deità greche si po¬ 
teva dire quel che si disse di quella di Pallade, del¬ 
l’Acropoli di Atene; essere cioè « sine effigie rudis 
palus, et informe lignum; »e non erano, in fatti, che 
fetici, generalmente portatili, sul genere di quegli 
di Labano. 

§ 5. — Piccolo è il passo dal Feticismo all’Ido¬ 
latria. Pochi colpi d’ascia o di pennello bastano a 
fare d’un fetido un idolo. Erano, in principio, sem¬ 
plici forme rozze, monche, mostruose, come gl’idoli 
dei selvaggi; o come il Dionysos Endendros, for¬ 
mato d’un ceppo di vite con in cima adattata una 
testa barbuta appena abbozzata, che si'portava nelle 
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Dionisiache. In appresso s’arrivò al più perfetto an¬ 
tropomorfismo ritratto in fórme visibili, come l’an¬ 
tropomorfismo che si rivelava in azioni foggiate sulla 
stampa delle umane, divenne il fondamento del mito. 

Il concetto primitivo dell’immagine fu di ser¬ 
vire di rappresentazione e di memoria d’una perso¬ 
nalità divina, nA quello di farla ricettacolo della 
divinità stessa. Ma l’monolatria è un terreno troppo 
propizio al feticismo. Esso e tutte le altre primitive 
credenze religiose si tengono sempre pronte a co¬ 
gliere ogni occasione per rivivere come superstizioni; 
e spesso ci riescono. Il concetto originario dell’ imma¬ 
gine si mantenne per alcun tempo; ma il simbolo non 
tardò a confondersi col simboleggiato, l’immagine 
con l’essere rappresentato. Il legame tra l’oggetto 
visibile e il Dio o lo Spirito invisibile fattosi sempre 
più stretto condusse a identificare l’essere divino 
col simulacro; e convertire l’monolatria in vero feti¬ 
cismo, o in quel genere di feticismo che vien detto 
idolatria. Allora vediamo le statue miracolose. Quella 
di Ercole eritreo che rende la vista, quella di Artemis 
di Laconia che guarisce la podagra: vediamo statue 
di Dei pagani che sudano, che piangono, che muovon 
gli occhi, che compongono la loro fisonomia a cor¬ 
ruccio o a benevolenza, precisamente come a’di nostri 
le immagini del Cristianesimo popolare. 

Nei casi ora accennati è il gusto naturale del po¬ 
polo per tal genere di culto, che attribuisce all’imma¬ 
gine visibile potenza soprumana, identificandola con la 
deità che rappresenta; ma vi son casi, in cui l’im¬ 
magine viene fabbricata apposta per esser dimora della 
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divinità. Nel Tibet, dove il Buddismo ha in venerazione 
un numero prodigioso d’immagini, sono i soli Lama 
che le eseguiscono, lavorandole con certe regole e 
cerimonie prescritte, e in certi giorni propizii; e 
mercè una benedizione e consacrazione finale l’im¬ 
magine diventa animata ; cosicché i fedeli le si rivol¬ 
gono come al Dio stesso, che essa^affigura. 

Questa facilità di passare dall’ monolatria al feti¬ 
cismo fu la causa che indusse la Chiesa, nei primi 
secoli, a interdire T uso delle immagini; e a tale og¬ 
getto appunto il Sinodoelibertianodecretò: « Picturas 
in ecclesiis esse non debere, nec quod colitur aut 
adoratur in parietibus depingi. » Ma nel IV secolo il 
culto delle immagini sacre riapparve, e andò sempre 
aumentando, tanto che nel VII secolo lo troviamo in 
pienovigore.il bisogno d’istruire i fedeli per via 
de’sensi fu la ragione che la Chiesa addusse per 
giusliiìcare tale costumanza pagana nel Cristianesimo. 
E San Gregorio appunto, in una lettera diretta a Se¬ 
reno vescovo di Marsiglia, dice a questo proposito.: 
« Idcirco enim picturain Ecclesiis adhibetur, ut si qui 
litteras nesciant, saltem parietibus videndo legantquae 
legere in codicibusnon valent.» Non ostante tali buone 
intenzioni, non ostante le distinzioni, gli avvertiménti, 
i precetti de’ concilii, siffatto culto degnerò, presso il 
popolo, in vera idolatria, anzi in vero feticismo come 
infiniti esempi potrebbero mostrarlo. 

§ 6. — Lo spirito o la potenza divina, che il feti¬ 
cismo suppone dimorare negli oggetti, può dalle im¬ 
magini passare nelle cose vicine, o in quelle che a tal 
fine si pongon loro in contatto; poiché attribuire agli 
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spiriti estrema facilità di passare da un corpo all’ altro, 
di trasmigrare per ogni oggetto della natura, o di po¬ 
ter penetrare anche in oggetti artificialmente pro¬ 
dotti, è una delle dottrine fondamentali del Polidemo- 
nismo, come avremo in appresso occasione di notare. 
Agl'idoli rozzi, alle statue, alle varie immagini de¬ 
gli Dei soleva il popolo pagano sospendere nastri, co¬ 
rone, cose d’ogni natura, che i Greci perciò chiamano 
npianza; le quali pigliandosi parte delle virtù ine¬ 
renti all’immagine, diventavano que’Felici, a cui si 
suole piuttosto dare comunemente il nome di amuleti. 

Gli spiriti che entrano negli oggetti possono es¬ 
sere non solo deità, ma anche anime di morti. Essi 
hanno facoltà diabitare i resti del corpo primitivo, a 
«ni davan vita; ogni parte del quale, per quanto pic¬ 
cola, può contenere in sè una porzione della sua 
anima. Se il corpo apparteneva ad un uomo venerato 
in vita come santo, i frammenti della sua persona, o 
anche le cose che vivente tenne seco, diventano og¬ 
getti d’efficacia singolare,fetici potenti. Il culto delle 
réliquie, in fatti, è il caso più naturale della teoria 
del feticismo. 

§ 7. — Fin qui abbiamo parlalo degli oggetti del 
cnlto, i quali, come vedemmo, son enti soprumani, 
a cni s’è dato il nome di spiriti; la qual cosa suggerì 
il nome di Polidemonismo al complesso delle religioni 
primitive. Questi spiriti, riguardati indipendente¬ 
mente dal corpo visibile che hanno facoltà di conver¬ 
tire in felicio, si possono dividere in due grandi cate¬ 
gorie: in quelli che hanno sede negli oggetti naturali, 
o son le cagioni viventi d’ ogni specie di fenomeni. 

Pomi. — Saggi di Storia, ec. 4 
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e in quelli che ebbero sede nei corpi umani, e che 
formano la legione innumerevole dei mani dei defunti. 

È però da notare che nelle religioni animistiche 
regnando piò il timore che ogni altro sentimento, 
quale la riconoscenza e la fiducia, gli spiriti malvagi 
ricevono più omaggi dei buoni, gli spiriti inferiori 
più dei superiori, gli spiriti locali, domestici, indivi¬ 
duali, più degli spiriti delle comunità, delle tribù, 
delle contrade in generale. L’uomo primitivo limila 
il suo mondo come il fanciullo; e nella religione pri¬ 
mitiva tutti gli spiriti che toccano più da vicino la 
persona de) credente e i suoi materiali bisogni, tutti 
quelli che possono recargli la morte, o le malattie, o 
la fame, od ogni altra sventura, son quelli, di cui con 
maggior sollecitudine egli si procura il favore. Laonde 
il fine del culto non è la sola adorazione di siffatti esseri, 
ma anche il modo di dominarli, di renderli impotenti 
a fare il male, di costringerli a beneficare. E siccome 
per ottenere un tale intento sono necessarie forze ade¬ 
guate all’opera, le pratiche principali del culto animi¬ 
stico sono nelle mani di certi uomini che si reputano 
atti a ciò, perchè in possesso di arti arcane; i quali 
in virtù d’incantesimi, d’esorcismi, di scongiuri, 
dominano gli spiriti, gli obbligano ad apparire, a di¬ 
sperdersi, a fare quel che essi vogliono. 

La Magia è perciò la pratica, o propriamente il 
culto delle religioni animistiche, il culto delle popola¬ 
zioni selvagge, ed è anche oggi il carattere sacerdo¬ 
tale d’un gran numero di tribù nello stato di na¬ 
tura. Siffatti sacerdoti uniscono le funzioni di profeti, 
d’indovini, d’esorcisti, di taumaturghi, di medici, 
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di fabbricanti d’idoli e di amuleti. Non hanno inse¬ 
gnamenti morali, non praticano il servizio regolare 
d’nn tempio o d’un altare; ma la tribù, che li teme 
e li venera, ne cerca l’aiuto, quando la necessità Io 
richiede. Cosiffatto è il sacerdozio dei popoli selvaggi 
di tutta la terra, ed anche delle nazioni e delle tribù 
incolte, se non addirittura barbare; come presso i Tar¬ 
tari , le popolazioni finniche della Russia, i Malesi ; in 
America presso quasi tutti gl’indigeni; in Affrica 
presso i Galla, i Negri, ec. 

Tutte queste credenze che sono comprese nel 
Polidemonismo e nella Magia, che rappresentano i 
concetti religiosi più infantili, più rudimentali, nei 
quali la parte del bene e del male non è chiaramente 
distinta,dove gli esseri soprumani sono appena, qual¬ 
che volta, ordinati gerarchicamente, ma dove nessuno 
di questi esseri s’innalza tanto da divenire una vera 
deità, meritano il loro posto nella storia delle religio¬ 
ni; quel posto appunto, che nella storia degli orga¬ 
nismi è occupato dall’embriologia. 

§ 8. — I concetti animistici, o gli elementi radi¬ 
cali della fede, de’ quali propriamente si formano le 
religioni de’popoli .selvaggi, noi li possiamo ritro¬ 
vare anche nelle religioni delle nazioni incivilite, e 
specialmente di quelle, la cui storia ci fa risalire fino 
a’ primordii della loro esistenza. 

L’opinione che le religionitiei popoli, i quali an¬ 
che oggi si mantengono nello stato di natura, siano gli 
avanzi della religione degli uomini avanti che emerges¬ 
sero le prime società incivilite, o siano tali da darcene 
una idea abbastanza esatta, s’appoggia, dice il Tiele, 
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alle ragioni seguenti: 1» Dal fatto che, secondo gli stu- 
dii più recenti, r incivilimento generale nou era al¬ 
lora pervenuto a un grado superiore a quello de'popoli 
selvaggi d’oggigiorno: e in quello stato di cultura 
delle prime società non si potevano rintracciare cre¬ 
denze, concetti o usanze religiose più elevate di quelle 
che noi troviamo presso le genti selvagge; 2* Che le 
religioni dei popoli inciviliti, le quali la storia ci pud 
far conoscere nel loro stato originario, come quelle 
degli Egizii, degli Accadi o Sumeri e dei Cinesi, si 
mostrano, molto più ancora delle religioni che hanno 
una storia più recente, sotto l’influenza dei concetti 
animistici; 3® Che la mitologia e la teologia dei popoli 
civili si ritrovano quasi intere nelle tradizioni e nelle 
idee dei popoli selvaggi, senz’ordine, è vero, e senza 
accordo, ma sotto quella forma che rivela qualcosa 
d imperfettamente svolto o di primitivo, piuttosto 
che caduto in degenerazione; 4® Finalmente, che le 
numerose tracce del culto animistico degli spiriti, 
che conservano le religioni più perfette, si spie¬ 
gano del tutto con la sopravvivenza o riapparizione 
delle antiche idee. Non si deve pertanto dimenticare 
che le odierne religioni polidemoniste non posson 
dare che un’immagine imperfetta delle religioni prei¬ 
storiche; perchè non essendosi quelle mantenute 
affatto immobili, si sono un poco allontanate dalla 
forma originaria, e per conseguenza non l'hanno con¬ 
servata intatta. 

§ 9. — Se noi volessimo ora rintracciare quali 
dei varii popoli che ebbero una storia, conservarono 
per più lungo tempo la religione in quello stato ru* 
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dimentale, di cui abbiamo fatto parola; sarebbe pri¬ 
ma da osservare la capacità psichica, io tale ordine 
di fenomeni, della schiatta, alla quale essi appartengo¬ 
no; capacità che si rivela nell’attitudine a ordinare, 
svolgere e dar vita ai primitivi elementi della reli¬ 
gione. Si noterebbe allora che mentre l’idea religiosa 
presso gli Arii e i Semiti ha proceduto per una via 
di continuo progresso, tra alcune di quelle genti, a 
cui fu dato il nome comune di Turani, non ostante 
che esse abbian conseguito un alto grado d’incivili¬ 
mento, non si è mai innalzata al di sopra del poli- 
demonismo e della magia; forme che distinguono le 
religioni primitive e quelle odierne dei popoli incolti. 

Le religioni prodotte dai popoli turanici, e spe¬ 
cialmente quelle dei Sumeri, de’Medi preirani, e il 
Taoismo, rappresentante più genuino delle credenze ci¬ 
nesi, sono perciò profondamente distinte da quelle di 
origine ariana e semitica. Que’ popoli ci presentano, 
come carattere psichico della schiatta, un’incapacità di 
portare a quell’ alto grado di svolgimento, a cui giun¬ 
sero gli Arii e i Semiti, l’idea religiosa; e le reli¬ 
gioni loro crebbero senza soggiacere a quelle vicende, 
che lor fanno mutaré totalmente natura, mantenen¬ 
dole in uno stato sempre rudimentale. Esse sono 
come anelli che uniscono le religioni dei popoli che 
si serbarono nella condizione di selvaggi, con le re¬ 
ligioni perfette delle società incivilite; e possono ri¬ 
guardarsi come tali da darci una giusta idea delle 
credenze preistoriche di queste medesime società. 
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V. 

Religione della schiatta turano-sinica. 


§ i. _ Nelle credenze d’origine ariaca e semi¬ 
tica si trovano più o meno distinte tutte le fasi prin¬ 
cipali, per le quali passa la religione nel suo svolgi¬ 
mento. La sola schiatta turanica, o meglio turano- 
sinica, ci presenta la religione sotto l’unica forma 
primitiva del polidemonismo; ed è perciò di essa 
che noi dobbiamo ora trattare specialmente. 

Ma è necessario innanzi a tutto di bene stabilire 
quel che vogliamo intendere con I’ appellativo di 
turanica, dato ad una delle più importanti e vaste 
aree etniche; imperocché pqr mollo tempo si è dato, 
e oggi ancora si dà, siffatto epiteto a tutti i popoli 
dell’ Asia che non sono di stirpe ariaca nè semitica. 
Fermiamoci dunque un poco a esaminare quali genti 
furono designate con tal nome, a quali convenga 
oggi, e quali elementi etnici e linguistici ne’tempi 
remoti vi si potevano comprendere. Tolto, nel vec¬ 
chio continente, l’elemento ariaco e semitico, rimane 
a settentrione una vastissima zona che dalla Scandi¬ 
navia va al Kamsciaka occupata dai Finni, dalle tribù 
siberiache e dai Tungusi; più in basso una zona cen- 
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trale asiatica è occupata dai Turchi, dalle orde mon¬ 
gole, dai Coreani e dai Giapponesi; più in basso an¬ 
cora abbiamo i Tibetani, le tribù imalaiche, i popoli 
dell’ Indo-Cina e i Cinesi. 

In quanto alla lingua, tutti questi popoli, di cui 
non abbiam accennalo che le divisioni generali, si di¬ 
stinguono in due grandi famiglie : l’una per la forma e 
costituzione della parola abbraccia lingue che furono 
dette agglutinanti; l’altra, per le ragioni stesse, lingue 
che furono dette monosillabiche. In quanto al tipo 
antropologico, tutti i popoli nominali rivelano il san¬ 
gue di due schiatte fondamentali della specie umana; 
quello della schiatta bianca e quello della gialla, in 
proporzioni diverse secondo i diversi popoli ; predo¬ 
minando, per dir solo degli estremi, il primo nei 
Turchi, esclusivamente il secondo nei Cinesi. Ora 
stando alle tradizioni di queste due grandi famiglie 
di popoli, entrambe in un’ epoca incalcolabilmente an¬ 
tica, si trovarono riunite in una stessa regione, che si 
può riguardare come la culla comune di queste genti, 
regione che doveva trovarsi tra i monti Urali e gli Ai¬ 
tai; e questa schiatta madre dei popoli non ariani nè 
semitici dell’Asia, la quale ebbe un’ esistenza etnica 
ben distinta, venne chiamata col nome generico di tu- 
ranica. Con questo stesso nome s’indicarono poi tutti 
i varii popoli dell’Asia che ne derivarono, o che di¬ 
mostrarono non essere usciti da altro ceppo. Ma più 
tardi la scienza, conservando 1* appellativo di turani- 
che a quelle schiatte che T etnografia distinse anche 
col nome di ugro-altaiche o uralo-allaiche, i cui 
popoli hanno lingue agglutinanti, non permise più 
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di chiamar (uraniche le religioni, le lingue, le schiat¬ 
te, dei popoli parlanti favelle monosillabiche. 

Avendo però noi bisogno di una parola che com¬ 
prenda nel suo significato tutti quei popoli che una 
volta furono detti impropriamente turanici, e non po¬ 
tendo nè volendo usare questa ultima, sarà bene 
rammentarci, che i Cinesi chiamarono i Turchi, i 
Turgusi, i Mongoli e gli Sciti degli scrittori classici, 
col nome comune di Tatari; e che dall’ altra parte gli 
scrittori occidentali dell’ età di mezzo usarono Tataro 
nello stesso significato. Siffatto appellativo fu dunque 
adoperato dagli Orientali e dagli Europei per indicare 
una vasta area, che comprende elementi antropolo¬ 
gicamente diversi; dai popoli turchi dove abbonda 
il sangue della schiatta bianca, ai turgusi, ai Mancesi, 
che conquistarono la Cina, e che vi regnano anco¬ 
ra, presso i quali predomina il sangue della gialla. 
Schiatte e religioni talariche potrebbe essere, se non 
erro, un modo d’esprimersi abbastanza giusto e 
comodo, come tale fu pure, non è gran tempo. Se 
non che, per essere più esalti,potremmo dire schiatte 
e religioni tataro-siniche, o, se piace più, anche tu- 
rano-siniche ; prendendo il Cinese come tipo o rap¬ 
presentante delle stirpi e delle religioni dei popoli, 
che parlano idiomi monosillabici. E ciò, quando il 
bisogno ci costringe a usare un nome solo per in¬ 
dicare tutte insieme quelle genti; poiché in altri casi, 
tataro essendo sinonimo di turano, nulla osta, come 
nel nome composto, di usare quest’ultimo di pre¬ 
ferenza. 

§ 2. — Molto per tempo, in un’epoca preisto- 
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rica, l’antica schiatta madre si separò nei due 
rami principali, distinti di sopra; l’uno, al quale ap¬ 
partengono gli odierni Finni, Curdi, Turchi, Tartari, 
e Mongoli, non si scostò molto dalla comune sede 
primitiva; l’altro, al quale appartengono gli odierni 
Tibetani, Cinesi e Indo-Cinesi, prese, per poco tempo, 
stanza nella regione del Kuen-lun, allontanandosene 
ben presto più o meno, per diramarsi di nuovo, e an¬ 
dare ad occupare que’ paesi, che abitano anche oggi. 

Ora, mentre nell’Estremo Oriente, sulle .rive del 
Fiume Giallo, incominciavano a svolgersi, circa venti 
secoli avanti l’èra nostra, i primi germi della civiltà 
cinese; sulle rive del lago Arai, i Turani da tempo 
immemorabile avevano fondato uno stato, ed erano 
in possesso di una civiltà propria : imperfetta, se si 
vuole, sotto certi aspetti, ma relativamente mollo in¬ 
nanzi per quel che riguardava specialmente la cultura 
materiale; professavano un polidemonismo, o un culto 
degli spiriti unito a pratiche magiche, e avevano in¬ 
ventato un sistema di scrittura ideografica. In somma, 
in moltissima parte, questa civiltà preistorica aveva 
grande somiglianza con Tantichissima, ma storica ci¬ 
viltà, che s’andava allora istituendo nel bacino del- 
T Hoang-ho dalla Razza Gialla. 

Un noto passo di Giustino prova che a’ tempi 
suoi non si era ancora perduto il ricordo di un’Asia 
turanica, che precedette l’ariaca. Quello storico dice 
infatti, che innanzi il dominio di ogni altra nazione 
l’Asia Anteriore fu per ben quindici secoli posseduta 
dagli Sciti; i quali egli chiama il popolo più vecchio 
del mondo, e riguarda come una nazione più antica 
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degli Egiziani stessi. La scienza moderna ha confer¬ 
mato, con la scoperta di fatti inattesi, la verità di 
quella tradizione asiatica, conservataci dallo storico 
latino. 

Non è facile dire quali strade percorressero le 
emigrazioni luraniche, uscite dalla sede originaria 
di questa schiatta, troppo remote essendo le epo¬ 
che, alle quali si riferiscono. Certo è che, mentre 
sulle rive dell’Aral erasi costituito quello Stato, di 
cui s’è fatto parola; una parte di quelle stesse popo¬ 
lazioni, avanzandosi verso il mezzogiorno, s’erano 
spinte sul Golfo Persico, occupando la Media e la Me- 
sopotamia, e portando seco due elementi importan¬ 
tissimi di cultura: quel sistema cioè di scrittura 
cuneiforme, i cui testi, scoperti e decifrali nel secolo 
nostro, hanno rivelato un mondo quasi affatto scono¬ 
sciuto, e una religione, alcuni elementi della quale si 
possono rintracciare nel Magismo preiranico, e nel¬ 
l’antica religione assira. In questa regione meridio¬ 
nale, il più antico focolare di civiltà turanica, anteriore 
alla civiltà babilonese stessa, è la Susiana : paese che 
giaceva all’imboccatura del Tigri e dell’Eufrate, e che 
tremila anni innanzi l’èra nostra poteva dirsi il più 
potente reame dell’Asia; al quale i Caldei davano per 
eccellenza il nome di « Paese antico. » 

Risalendo i due grandi fiumi, i Turani occuparono 
tutta la Mesopolamia fino alla regione montuosa, 
dove il Tigri e l’Eufrate hanno le loro sorgenti, e 
dove li troviamo dominare fin nell’Vili secolo a. C.; 
distinguendosi in Accad o abitatori dei monti, e in 
Sumer, o abitatori delle sponde dei fiumi. Dall’altra 
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parte, o a oriente, essi occuparono la Media, dove ri¬ 
masero fino a che non vennero conquistati e sopraf¬ 
fatti, ottocento anni avanti l’èra nostra, dai Medi irani. 

Gl’ idiomi mediaco e_ susiano delle iscrizioni 
cuneiformi hanno rivelato non pochi caratteri che li 
connettono al gruppo settentrionale delle lingue tura- 
niche; al quale si mostra pure affine il Sumerico della 
Mesopotomia preassira. Questa parentela linguistica 
col settentrione del dominio turanico ci rammenta 
cbe i Finni nelle loro leggende epiche conservano il 
ricordo della dimora dei loro antenati in paesi meri¬ 
dionali, benedetti da un cielo più bello, e della primi¬ 
tiva divisione della loro schiatta in Suomi ed Akkarak: 
divisione richiama singolarmente alla memoria 
quella in Sumer e Accad, dei primitivi abitatori del- 
l'Assiria. Tali fatti vengono mirabilmente in appog¬ 
gio all’ ipotesi di coloro, che credono essere i Finni gli 
odierni rappresentanti dell’antica schiatta, che do¬ 
minò l’Asia anteriore. 

§ 3. — Ora nel bacino del Tigri e dell’Eufrate, 
accanto a questa antica civiltà e a quest’antica schiatta, 
un’altra civiltà, pure antichissima, si andava svolgen¬ 
do: quella della schiatta cuscito-semitica. Queste due 
schiatte, per quanto noi cerchiamo di risalire nel 
tempo, le troviamo sempre storicamente in contatto; 
nè si potrebbe decidere qual delle due abbia prima 
occupata la regione. Quello che è certo si è, che 
la gran civiltà caldeo-babilonese, la quale ha tanta 
parte e cosi importante nella storia dell’ umana cul¬ 
tura, nacque dalla fusione del genio e delle istitu¬ 
zioni proprie alle due stirpi. Non è facile distinguere 
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oggidì ciò che appartenga propriamente all’uno o 
all’altro popolo; ma il singolare sistema di scrittura 
detto cuneiforme, che fu in uso non solo nell’Assiria 
e nella Persia, ma in quasi tutta l’Asia occidentale, è 
indubitatamente di origine turanica, come la magia, 
la divinazione, gl’incantesimi, che formavano parte 
della religione di quelle genti, avevano in generale la 
medesima origine. 

L’arte magica rimase infatti, fino agli ultimi 
giorni della civiltà Caldeo-babilonese, patrimonio de¬ 
gli Accadi, e i testi di quella scienza erano scritti nella 
loro lingua. Questi testi ci fanno vedere sotto lo strato 
esterno della religione officiale, imposta dall’influenza 
divenuta predominante della popolazidtb cuscito- 
semitica, un fondo del tutto diverso di concetti reli¬ 
giosi, che sono rimasti nello stato d’arcano nelle caste 
date alla magia. I libri magici assiri, trovati in mezzo 
alle innumerevoli tavolette d’iscrizioni cuneiformi, 
rivelano chiaramente questo sistema religioso primi¬ 
tivo, affatto indigeno presso il popolo accadico, e an¬ 
teriore all’ introduzione e alla propagazione del culto 
degli Dei, comuni a tutte le religioni Siro-caldeo- 
babilonesi. Messi a comparazione i dati del sistema 
esposto ne’detti libri con la parte anteiranica del 
magismo mediaco, e con la mitologia Finnica, si è 
potuto stabilire resistenza di una famiglia partico¬ 
lare di religioni, che vennero chiamate turaniche; 
la quale non ha altro culto che quello degli spiriti o 
genii: è un polidemonismo naturalistico, quale si 
trova oggi presso le tribù siberiache e le tribù mon¬ 
goliche, che sono rimaste più vicine al loro stato ru- 
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dimentale primitivo, e quale si riscontra anche nel¬ 
l’antica religione dei Cinesi. 

§ 4. — Lo storico del pensiero umano ha dun¬ 
que neirAsia innanzi a sè due grandi civiltà d’origine 
turanica: l’Occidentale che incominciò più di trenta 
secoli avanti l’èra nostra, e che cedette il posto alla 
camito-semitica in Àssiria, e all’ ariaca nella Media; 
e la Orientale, che nacque circa dieci secoli dopo, ma 
che perdurò fino ai giorni nostri nello incivilimento, 
cinese. Studiare queste due civiltà nella loro reli-^ 
gione primitiva, e porle a confronto, sarebbe uno dei 
più importanti argomenti da svolgere p r tutti co¬ 
loro, che hanno accolto di buon animo in mezzo alle 
vecchie scienze europee la giovane e attraente scienza 
delle religioni. I popoli luranici che si trovano in 
mezzo a questi due fuochi, l’uno spento da molti 
secoli, 1* altro che arde ancora solitario nell’ Oriente 
estremo, porgerebbero i dati per gli anelli di congiun¬ 
zione di questi due termini. Noi qui non possiamo 
trattare distesamente siffatto soggetto; nondimeno 
procureremo d’occuparcene in modo sufficiente al 
fine che ci proponiamo. 

Non ci dobbiamo nascondere però, che molte 
obbiezioni furono mosse intorno all’esistenza di un 
fondo turanico nella civiltà assira; alle quali fu nondi¬ 
meno risposto con argomenti abbastanza concludenti, 
tanto che il fatto venne ammesso dai più. In ogni 
modo è da osservare, che anche coloro, i quali 
negarono la potenza dei Turani nella Mesopotamia e 
in altri luoghi dell’ Asia Anteriore, tennero per indu¬ 
bitato, come il Renan, che in Babilonia vi fosse stata 
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avanti Tarrivo dei Semiti e degli Arii una compiuta 
civiltà, la quale diede a tutta quella regione la scrit¬ 
tura e il suo sistema primitivo di religione : civiltà 
prodotta da un popolo non appartenente alla schiatta 
camito-semitica nè all’ariaca. Coipe si vede, la que¬ 
stione sta quasi tutta nel nome da darsi al popolo, che 
abitava primitivamente il paese. Resta però il prodotto 
del pensiero di questo popolo, o il suo incivilimento; 
il quale, come un fenomeno separato da quelli prodotti 
* dalle altre schiatte dell'Asia, merita uno studio a 
parte; e non gli si disdice un confronto con fatti dello 
stesso genere, nati in seno delle stirpi di provenienza 
turanica, che sono appunto quel che v’è di non semi¬ 
tico nè ariano in Asia. 

§ 5. — Ma a questo punto verrà fatta un’ osserva¬ 
zione naturalissima, ed è la seguente : la religione, della 
quale ora si è parlato, ha in fondo tutti i caratteri di 
quelle professate da ogni popolo, che si trovi in uno 
stato embrionale d’incivilimento; ed è provato essere 
stata appunto di tal natura la religione primitiva di 
tutti i popoli, che salirono dipoi ad un grado di cultura 
anche il più elevato. Perciò ci potremo domandare: 
la religione sumerica, o la religione turanica preassira 
rappresenta essa in fatto una religione da sè,o piutto¬ 
sto il primo stato di svolgimento della religione caldeo¬ 
babilonese ? Per parte mia non esito a credere, che 
essa sia non solo una religione ben distinta da quella 
della schiatta camito-semitica; ma mi sembra di pià, 
che essa ci riveli ancora negli Accadi quella mede¬ 
sima incapacità di andar piò oltre nella evoluzione,dei 
concetti religiosi, che si ritrova appunto appresso 
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i Cinesi, i Mongoli, i Finni; i quali non si son mai 
sajputi innalzare al di sopra di un polidemonismo ani¬ 
mistico. 

L’osservare che l’antica religione preassira sia 
quasi del tatto uguale a quel primitivo stato, per cui 
passarono tutte le religioni del mondo, fin le più com¬ 
piesse, non è provare che essa non possa essere stala 
a suo tempo un sistema religioso diverso da quello 
che più tardi ebbe un grande incremento nelle valli del 
Tigri e dell’Eufrate; come non sarebbe conforme al 
vero l’osservare, che un parlare monosillabico non 
può costituire per sè stesso un determinato linguaggio, 
nè una determinata famiglia di linguaggi, perchè tale 
stato fu supposto da alcuni essere quello, da cui inco¬ 
minciarono anche gl’idiomi più ricchi di forme gram¬ 
maticali. Eppure, non ostante che si riesca in ogni lin¬ 
guaggio a spogliar la parola dalla forma, e a risalire a 
un tempo, in cui non troviamo espressa che la sola so¬ 
stanza, nemmeno paragonate in questo loro stato ra¬ 
dicale, si è potuto indubitabilmente dimostrare il 
nesso tra gl’idiomi arii e i semiti, anzi neppure tra i 
semiti e i camiti, non che tra gl’idiomi di questi con 
quelli delle schiatte mongoliche. Vi è dunque nei lin¬ 
guaggi, anche nel loro stato primitivo, rudimentale, 
dove gli elementi radicali riguardati in sè stessi sem¬ 
brano uguali per tatti, qualcosa che dà loro una fiso- 
nomia speciale, che li distingue e che determina chia¬ 
ramente la famiglia, a cui si possono riferire. Le radici, 
por dir cosi, del pensiero religioso, più complesse 
delle radici delle idee che si manifestano nelle pa¬ 
role, debbono a più forte ragione essere sottoposte 
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« 


alla stessa legge. Vi debbono essere state perciò reli¬ 
gioni animistiche, composte cioè soltanto dei primi 
elementi del pensiero religioso, ma aventi caratteri 
tali da potersi distinguere le une dalle altre; come 
vi furono e vi sono linguaggi composti di elementi 
radicali, o monosillabici, i quali possono aggrupparsi 
in famiglie diverse, aventi caratteri speciali. 

Infatti, per aggruppare i linguaggi in famiglie, 
più che la concordanza delle radici ha importanza l’or¬ 
dinamento sintattico; il quale riflettendo meglio il 
modo di concepire e di esprimere i concetti, o le af¬ 
finità intellettuali delle schiatte, è meno soggetto 
ad alterazioni o a mutamenti. Nello stesso modo le 
idee religiose elementari, originariamente comuni a 
tutti gli uomini, possono nella mente degl’individui di 
alcune schiatte ordinarsi diversamente; si che la reli¬ 
gione composta di radici della stessa natura può essere 
espressa presso certi popoli in un ordine sintattico a 
loro particolare,precisamente come accade nelle lingue. 

È da avvertire di più, che, come vi sono alcuni 
idiomi, i quali non furono capaci di quello svolgi¬ 
mento proprio alla gran famiglia indo-europea; cosi 
alcune antiche religioni animistiche non poterono mai 
innalzarsi a quegli alti concepimenti, ai quali altre ar¬ 
rivarono, pur partendo dai medesimi primordii. Non 
ostante però questo loro stalo d’imperfezione relativa, 
hanno determinati caratteri, che danno loro una esi¬ 
stenza di per sè stessa compiuta e ben definita; come 
si può osservare, per le lingue, nei varii gruppi, chia¬ 
ramente distinti, e molto tra loro differenti, dalla gran 
famiglia degli idiomi monosillabici. 
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VI. 

Folidemonismo dei Sumeri e dei Cinesi. 


§ 1. — Per quanto si risalga con l’aiuto della 
storia il corso dei secoli, il primo popolo, la prima 
schiatta che in Asia, in mezzo alle tenebre della pri¬ 
mitiva barbarie, scorgiamo tra gli albori della inci¬ 
piente civiltà, è quel popolo, quella schiatta che occupò 
la Mesopotamia, prima che la stirpe Cuscito-semilica vi 
comparisse. Fra le migliaia di frammenti di tavolette 
di terra cotta, le quali conservavano nella biblioteca 
del palazzo reale di Ninive i tesori della cultura assira, 
il Layard trovò i resti d’ un’amplia opera di magia, 
che nella sua forma compiuta non poteva essere com¬ 
posta di meno che dugento tabelle, la quale il Lenor- 
mant chiama V Atharvaveda caldeo. Era la raccolta 
delle forinole, degl’incanti, degl’inni de’celebri magi 
di quel paese, de’quali tanto parlano gli scrittori clas¬ 
sici: e per lo storico delle religioni è la principale 
sorgente di notizie genuine intorno alle credenze dello 
incivilimento preassiro. 

Il Rawlinson pazientemente raccolse e ordinò i 
frammenti di quest’ opera; la quale, per quanto ci sia 
pervenuta incompiutissima, s’arriva a conoscere es- 
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sere stala composta di tre parti distinte. La prima, 
riguardante gli spirili malvagi, è una serie di for¬ 
mule, di scongiuri, d’imprecazioni per soggiogare i 
cattivi genii, o schivarne l’azione funesta; la seconda 
forma una raccolta d’incanti, ai quali s’annetteva il 
potere di guarire le malattie; infine la terza compren¬ 
deva inni a «erte deità, al canto dei quali s’attribuiva 
una potenza soprannaturale e misteriosa: inni diver¬ 
sissimi da quelli propriamente liturgici della religione 
officiale assira. È curioso, fa potare il Lenormant, 
come le tre parti che compongono quest’opera, ri¬ 
spondano perfettamente alle tre classi di dottori cal¬ 
dei, che il libro di Daniele enumera allato agli astro¬ 
logò cioè la classe dei khartummim, o scongiuratori, 
dei hakamim, o sapienti, e ashshnphim, o teosofi. La 
data della compilazione di que to codice della reli¬ 
gione preassira non si può stabilire, essendo lavoro dei 
sacerdoti magi di quel paese, che lo andarono compo¬ 
nendo durante varii secoli; ma è certo che molta parte 
di esso risale a una remotissima antichità. La lingua 
originaria, in cui fu scritto, è l’accadico, o sumerico 
che dir si voglia; ma vi è aggiunta una traduzione 
interlineare in idioma assiro. 

§ 2. — Studiando la religione caldeo-babilonese, 
sia prima, sia dopo la gran riforma sacerdotale, e pas¬ 
sando poi allo studio di questi libri magici degli anti¬ 
chi Sumeri, ci facciamo subito accorti della profonda e 
sostanziale differenza, che distingue la fede de’primi 
da quella dei secondi. Da alcune parti dell’opera, che 
sono le più recenti, si scorgerò vero, una fusione de¬ 
gli elementi turanici con quegli della schiatta Cuscito- 


Digitized by Google 



P0L1DEM0MSM0 DEI SUMERI E DEI CINESI. 67 

semitica; ma in pari tempo si vede, che la vecchia 
religione degli spiriti, sulla quale la magia era esclu¬ 
sivamente fondala, sussisteva anche al tempo, in 
cui furono scritti quei brani più recenti, e conti¬ 
nuava indipendente come dottrina dei magi. Soltanto 
questi si trovarono costretti ad accogliere nel mondo 
infinito dei loro spirili alcune deità, alcuni concetti 
religiosi che appartennero alla religione rivale assi¬ 
ra , i quali si erano andati guadagnando il favore del 
popolo. 

Dalle incantazioni e dalle altre formule di questa 
raccolta, ma singolarmente degl’inni che ne formano il 
terzo libro, si può desumere, come dice ilLenormant, 
un sistema religioso compiuto, che ha servito di fonda¬ 
mento alla dottrina magica. Questo sistema è del tutto 
diverso da quello della religione pubblica officiale; ri¬ 
posa su tutt’ altri concetti; e tutti e due hanno tra loro 
una certa indipendenza, non solo nella loro origine, ma 
pure nel loro svolgimento. Sono le religioni di due 
schiatte diverse; e non è difficile stabilire che i testi 
magici, più volte menzionati, ci offrano le credenze 
dello strato etnico più antico. L’influenza reciproca 
non fu pertanto mollo notevole. Le due dottrine, quella 
più antica conservata dalle corporazioni de’ sacerdoti 
inagi, e la nuova che a grado a grado ne aveva preso 
il posto, col progredire dell’elemento Cuscito-semitico 
della popolazione, se ne stettero, secondo ogni pro¬ 
babilità, indipendenti e in antagonismo; fino che av¬ 
venne, circa venti secoli avanti l’èra nostra, la gran 
riforma sacerdotale, che si potrebbe chiamare il 
biahmanesimo delle sponde dell’ Eufrate. 
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Questa riforma, in fatti, non ebbe per solo fine e 
per solo effetto d’ordinare a sistema una gerarchia di 
deità, adorata fino allora secondo i concetti d’una filo¬ 
sofia naturalista; ma si adoprò anche ad unire insieme 
tutti i rami delle scienze soprannaturali, qualunque 
fosse la loro origine; appunto come il brahmanesimo 
unì alle vecchie credenze vediche e alle idee sue pro¬ 
prie un certo numero di elementi, tolti dalle popola¬ 
zioni preariache dell’India. Mercè quest’opera di ri¬ 
forma, il culto sumerico degli spiriti elementari prese 
posto accanto al culto degli Dei caldeo-babilonesi; te¬ 
nendo però essi un grado inferiore, quali interme¬ 
diarli tra gli Dei propriamente delti e l’umanità. I sa¬ 
cerdoti magi del vecchio culto furono aggregati al gran 
corpo sacerdotale, come appunto nell’India s’ ammi¬ 
sero tra i brahmani alquante famiglie di pontefici 
della razza bruna anteriore agli Àrii. La raccolta delle 
formule tradizionali e degl’ incantesimi, alla cui com¬ 
pilazione si diede allora termine, divenne uno dei libri 
sacri, e specialmente il libro del collegio dei preti, 
che esercitavano la magia; nello stesso modo che 
nell’India 1’ Atharvaveda, non ostante che in molti 
punti disdica alle pure credenze ariache e all’ ortodos¬ 
sia brahmanica, fu accettato fra gli scritti sacri. 

Da quanto abbiamo detto, con la scorta del Le- 
normant, intorno a questo testo della magia caldea, 
il quale si può riguardare come il codice della reli¬ 
gione sumerica, si rileva che essa fu, al pari della re¬ 
ligione degli odierni popoli selvaggi, un culto degli 
spiriti elementari. Soltanto, indirizzandosi, nel suo 
svolgimento, verso la costituzione di un sistema. 
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questa dottrina magica introdusse tra la turba de’suoi 
spiriti un ordine gerarchico. Non per questo dimo¬ 
stravano essi d’avere natura diversa gli uni dagli al¬ 
tri ; il potere più grande d’alcuni di essi era dovuto 
soltanto ad un più vasto campo, in cui aveva effetto. 

§ 3. — Veniamo ora alla fede di quella nazione, 
Uscita dal medesimo ceppo che quella, di cui ci siamo 
occupati, la quale, all’altro estremo dell’Asia, sulle 
sponde del Fiume Giallo, dette origine ad una civiltà 
di pochi secoli meno antica della sumerica. I Cinesi 
professano un Polidemonismo primitivo, pari a quello, 
di cui abbiamo ora discorso. Due brani dei King, o 
de’loro libri canonici, epilogano in brevi parole il 
culto officiale di quella nazione. Lo Xu-king, « Libro 
della Istoria, » volendo dare un’idea della fede degli 
antichi savi che governavano la Cina venti secoli a. C., 
ci dice che tutto si riduceva a onorare il Cielo, i mani 
degl’istitutori della nazione, i monti, i fiumi, e tutta 
la legione dei genii. Il Li-ki, « Codice dei Riti e delle 
costumanze, » in un luogo che tratta dei sacrifizii, 
dice allo stesso proposito, che si facevano cerimonie 
sacrificialì ai mani degli antichi imperatori, al Cielo 
e alla Terra,alle quattro stagioni, e ai varii fenomeni 
meteorici che hanno influenza sull’ agricoltura, al So¬ 
le, alla Luna e alle stelle, ai quattro punti cardinali, 
ai monti, ai boschi, ai fiumi, alle valli, alle varie ac¬ 
cidentalità del suolo, e finalmente alle anime dei de¬ 
funti. Gli Xin, cioè quella legione di genii nominata 
dallo Xu-king, eran quelli che animavano tutto quel 
mondo, che il Li-ki ci spiega dinanzi come oggetto 
del culto. 
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§ i. — Quando dalle antiche credenze sumeri- 
che passiamo all’antiche credenze dei Cinesi, non 
ostante la distanza che geograficamente ed etnografi¬ 
camente separa i due popoli, sembra di percorrere 
uno stesso campo, d’essere nello stesso ambiente* 
tanto i concetti religiosi dell’uno e dell’altro popolo 
si somigliano. Dalla religione sumerica alla religione 
caldeo-babilonese ci corre quasi un abisso, non ostante 
che siano nate una accanto all’altra, non ostante che 
le due schiatte siano vissute nello stesso paese. Dalla 
religione sumerica alla religione cinese non par di 
attraversare nemmeno una fossa : uno stretto confine 
soltanto le distingue. 

Una turba di esseri soprumani, che i Cinesi chia¬ 
mano Xin, e della natura stessa di quelli che i Su¬ 
meri chiamano Zi, nella immaginazione dei popoli del- 
l’Estremo Oriente empiono e invadono tutta la natura. 
Sono le medesime personificazioni delle forze natu¬ 
rali e dei diversi fenomeni che appaiono nel mondo; 
le quali abbiamo ritrovato appresso tutte le schiatte 
e le tribù, in cui si è fino ad ora studiato in succinto 
la religione primitiva, o l’indole dei primitivi con¬ 
cetti religiosi. 

Fino dalla più remota antichità una gerarchia 
era stata introdotta nella folla di questi genii: ciò 
che distingue il primitivo Polidemonismo cinese 
da quello dei popoli incolti, e che al tempo stesso 
lo ravvicina al Polidemonismo degli Accadi. Una 
cosa però disgiunse la religione di quest’ultimi da 
quella dei Cinesi; ed è che i loro King, o testi ca¬ 
nonici, non ci fan parola d’arti magiche, che formano- 
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le pratiche principali del culto sumerico o accadico, 
ma solo deir arte divinatoria. Se però i King cinesi 
sono scevri di formule, d’incantesimi, di scongiuri, 
dobbiamo ricordarci che la magìa è il fondamento del 
culto dei Taosi della Cina stessa; e che il Taoismo è 
quella fede religiosa che meglio riflette le credenze 
popolari di quella nazione. 

Confucio infatti nel compilare i King non ebbe 
altro in mente, che spogliare l’antica religione del 
popolo da tutto quello che parevagli contrario alla ra¬ 
gione, conservare quel che più conveniva a'suoi in¬ 
tendimenti; e ordinare a sistema il materiale, che egli 
aveva scelto Ira i concetti religiosi primitivi, isti¬ 
tuendo un cullo officiale. Molta parte delie idee e delle 
pratiche religiose del popolo rimasero dimenticate, 
sopite dalla riforma confuciana; fino a che, accanto 
a quella religione che cercava una base su la sola 
morale, ne nacque un’altra; la quale aprendo di nuovo 
il campo al soprannaturale e alla fantasia, fece rivi¬ 
vere le vecchie credenze. *La dottrina degli spiriti 
ebbe cosi un incremento grandissimo; la magia signo¬ 
reggiò le menti; e una classe di sacerdoti dati a tali 
arti si moltiplicò come presso gli Accadi antichi, acqu > 
standosi un’influenza notabilissima. 

Allora, sia che si cercassero le origini della ma¬ 
gìa ne’ più remoti tempi, per dare a quella maggiore 
autorità, sia che rinascessero vecchie tradizioni, si 
trovò che* ventisette o venlotto secoli avanti l'èra no¬ 
stra, alcuni di quei sovrani cinesi, tenuti dai King con¬ 
fuciani come savi e come modelli di buon senso, o altri 
personaggi cospicui vissuti sotto il loro regno, furono 
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gl’ inventori di quelle arti magiche, che divennero il 
fondamento della nuova religione, la quale prese il 
nome di Taoismo. 

§ 5. — In questo modo le due religioni sumerica 
e cinese, che sono quelle di popoli che stanno ai due 
estremi della gran famiglia turano-sinica, ci si mo¬ 
strano al tutto legate in parentela; mentre le popola¬ 
zioni che stanno nel ìnezzo servono come d’anelli, 
per rendere anche più intimo siffatto legame. Molte 
analogie si trovano infatti tra la magia e demo¬ 
nologia dei popoli turanici e siberiaci, che vivono 
oggidì nello stato semi-barbaro, e la magìa e de¬ 
monologia degli Accadi, e, per conseguenza, dei Ci¬ 
nesi. Nei primi il sistema è naturalmente più rudi¬ 
mentale, più grossolano, come quello di tribù che 
sono appena uscite dalla barbarie; ma vi si scorge il 
germe, che, in circostanze più favorevoli, si è svolto 
sulle rive dell’ Eufrate e del Tigri, e su quelle del 
Fiume Giallo. 

Ma dove la comparazione conduce a resultati 
più decisivi, è quando la facciamo tra popoli che 
si sono innalzati a un certo grado di civiltà, come 
tra i Medi e i Finni. Il magismo medo è il frutto della 
combinazione d’un’antica religione turanica col Maz- 
deismo; la mitologia finnica è una creazione spon¬ 
tanea dei Turani, ma svoltasi in un ambiente fisico 
assolatamente diverso da quello dove vissero i Turani- 
sumerici. Nondimeno, tenuto conto di quelfp diversità, 
cagionate dalle differenti condizioni d’incremento, 
apparisce chiaro, dice il Lenormant, che il magismo 
medo, le credenze dei Finni, quali si rilevano dal- 
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l’epopea del Kalewala, e il sistema religioso accadico, 
hanno tra loro notabilissime attinenze. 

Altri vincoli di parentela si riconoscerebbero tra 
le credenze dei popoli ora detti, e quelle d’altre genti 
deU’Asia, come gli Sciti, i Geti, i Traci, ed anche gli 
abitanti della Lidia e della Frigia : salvo che, nel culto 
di alcuni di que’popoli, si trovano pratiche inumane 
ed immorali, dalle quali vanno immuni quelle reli¬ 
gioni, di cui fino ad ora abbiamo discorso. 


Digitized by Google 



74 


VII. 

Religione dei Oinesi. 


§ 1. — II Polidemonismo degli antichi Cinesi, 
quale si può rilevare da quel poco che i documenti 
confuciani ci hanno conservalo, ci mostra come l’ani¬ 
mismo dei popoli primitivi o selvaggi sia capace 
di rivestire forme diverse, secondo l’indole delle 
schiatte che lo professano, senza perdere nondimeno, 
nel suo svolgimento, la sua fisonomia originale. I do¬ 
cumenti sumerici ci rivelano nella religione preassira 
una ricchissima demonologia; un mondo intero di 
spiriti, di cui la personalità è accuratamente distinta, 
le attribuzioni son precisamente determinate, la gerar¬ 
chia è saggiamente ordinata. Il dualismo regna in que¬ 
sto mondo d’esseri soprumani; cosicché a una serie 
gerarchica di spiriti buoni risponde una serie di spi¬ 
rili malvagi, ugualmente potenti, ed eternamente in 
lotta tra loro. I nomi che distinguono questi spiriti 
innumerevoli è inoltre diverso, com’è diversa la loro 
essenza, secondo la quale sono suddivisi in classi ben 
determinate. Nel polidemonismo cinese invece, gli es¬ 
seri soprumani, che hanno una distinta personalità, 
non sono cosi numerosi come nella religione sumeri- 
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ca; inoltre sono riguardati, qualunque essi siano, 
come aventi tutti la medesima natura; e lo stesso 
nome comune di Xin serve a designare lo spirito del 
Cielo come quello del focolare domestico. Nella clas¬ 
sificazione di questi spiriti non predomina nessun 
concetto etico; ma essi sono disposti in quell’ordine 
che si presenta primo e più naturale. Stanno innanzi 
gli spiriti celesti, che son quelli del cielo, delle stelle, 
dei pianeti; vengono poi gli spiriti terreni, come 
quelli delle montagne, dei boschi, dei fiumi; quindi 
gli spiriti umani, che sono le anime de’ defunti, in¬ 
nalzate al grado di Dei proiettori delle famiglie, delle 
tribù, delle dinastie, di cui furono gli antenati. I 
penati, parte importantissima del culto, stanno poi 
tra gli spiriti terreni e gli umani. 

Con questa distinzione non si vuole propriamente 
stabilire un ordine gerarchico; imperocché lo spirito 
del Cielo, per esempio, quello della Terra, e quello 
del capo d’una dinastia, sono messi spesso alla pari 
nelle cerimonie del cullo. La distinzione gerarchica è 
fissata dai Cinesi non tra gli esseri oggetti del culto, ma 
tra gli uomini che debbono adempiere gli obblighi del 
colto stesso. Non tutti gli ordini di cittadini possono 
onorare i medesimi Dei; e da quel popolo che classifica 
tutto, la fede viene classificata secondo il grado che uno 
riveste in società. Cosi l’Imperatore era in obbligo di 
sagrificare al Cielo, alla Terra, ai genii delle quattro 
stagioni, a quelli dèi monti e dei fiumi, e ai penali. I 
principi feudatarii solamente ai genii dei monti, dei 
fiumi e ai penati; gli alti dignitariiai penali soltanto; e 
gli ufficiali di grado inferiore agli antenati della loro 
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famiglia. Gli antenati invero ricevevano sacrifizii anche 
dal sovrano, dai principi e dagli alti dignitari! ; se 
non che il primo aveva sette templi per i suoi; i se¬ 
condi, cinque templi; gli alti dignitarii, tre; quelli di 
grado inferiore, due od uno. Il popolo, al quale non 
era permesso che il culto dei suoi morti, non aveva 
tempio speciale per gli antenati; ma un altare in 
una stanza della casa dovevagli bastare. 

È notevole che fra i genii del polidemonismo ci¬ 
nese dei testi confuciani non troviamo traccia di quei 
demoni malefìci, irrequieti, tormentatori continui, che 
infestano il polidemonismo sumerico. Un dualismo si 
trova, come vedremo a suo tempo, nelle credenze ci¬ 
nesi; ma è un dualismo cosmico delle forze della na¬ 
tura, non un antagonismo continuo nel mondo degli 
esseri soprumani, che Io tiene in eterna discordia. 

Poco più si potrebbe aggiungere, per quanto si 
scorrano i libri canonici della Cina, eccettuato YY-king, 
intorno alle antiche credenze di questa nazione ; e fa¬ 
cilmente ci accorgeremmo come sia impossibile, con 
lo studio dei soli King, di farci un’ idea compiuta della 
primitiva religione del popolo cinese. Inoltre gli scarsi 
elementi dell’antica fede, che i compilatori di quelle 
scritture vollero conservare, vennero da essi alquanto 
modificati, sj che la loro forma originale s’andò per¬ 
dendo. 

§ 2. — Abbiamo visto come l’idea religiosa sia 
la prima manifestazione del pensiero d’un popolo. 
Giudicando dalle scritture classiche e canoniche dei 
Cinesi, che in Europa passano pe’loro libri sacri, si 
direbbe che questa schiatta fa eccezione alla regola 
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universale. Questi libri ci mostrano la Cina, poco o 
punto preoccupata da concetti religiosi, fondare la 
sua civiltà, le sue istituzioni sociali, su principii del 
tutto umani. Ma ci potremo domandare se un tal fatto 
sia accaduto in realtà, o se i documenti d’onde lo de¬ 
duciamo siano insufficienti a darcene un’idea giusta. 

Quando vogliamo conoscere la vita dell’antico po¬ 
polo cinese, volgiamo comunemente lo sguardo ad 
una certa tradizione ufficiale ; la quale è quasi conve¬ 
nuto che debba contenere tutto quel che c’importa 
sapere su tale argomento. Infatti quella sola studiamo, 
o la letteratura, alla quale essa dette origine; da quella 
togliamo tutto il materiale, per ricomporre la Cina 
antica e per fare la storia della sua civiltà. Questa tra¬ 
dizione è legata strettamente al nome di Confucio; co¬ 
sicché Confucio e Cina divennero quasi sinonimi. Essa 
ha i suoi codici scritti, i quali, come abbiam detto, 
furono riguardali in Occidente come scritture sacre, e 
tenuti come la sorgente genuina, d’onde attingere le 
notizie più sicure, per la conoscenza della primitiva 
religione dei Cinesi. Questa tradizione, contrariamente 
a quelle di altre nazioni, comincia subito con fatti 
storicamente possibili. E se i personaggi dei primi 
tempi ci appaiono grandi, non compariscono pertanto 
Dei; se i loro atti sorpassano di gran lunga la capacità 
della comune degli uomini, non sono però tali da po¬ 
tersi dire soprumani; se l’età, in cui vissero, può chia¬ 
marsi una beata età dell’oro, non si può per nessun 
conto chiamare età dei miti. Inoltre i varii testi di que¬ 
sto codice, e le varie parti de' testi stessi, contengono 
istituzioni, dottrine, insegnamenti, che tendono tutti a 
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uno stesso fine; al quale pure volge anche la narrazione 
degli avvenimenti storici. Da tutto ciò si rivela facil¬ 
mente l’opera di un compilatore parziale; il quale 
nel raccogliere i documenti, che a’suoi tempi aveva a 
mano, non ebbe affatto in animo di conservarci tutte le 
memorie riguardanti l’antico popolo cinese; ma quelle 
sole che potevano contribuire a concretare il pensiero 
grande che aveva in mente: quello cioè di costituire 
sopra una base solida, incrollabile, la sua nazione. Con¬ 
fucio escluse dunque tutto quel che non trovò con¬ 
forme alla ragione, la sola cosa che stimò immutabile, 
e perciò, in ogni tempo, solido principio d’ogni isti¬ 
tuzione. Tutto il mitico, tutto il soprannaturale, che 
doveva abbondare nelle prime memorie di quelle 
genti, venne da lui posto da banda; nè volle che se 
ne serbasse memoria nelle scritture, le quali dovevano 
diventare il principal monumento nazionale. Ma tutto 
questo egli volle condurre ad effetto in modo da non 
offendere le comuni credenze. Laonde non prese a 
combattere una fede che a lui poteva parere assur¬ 
da; soltanto, togliendo da essa gli elementi più ragio¬ 
nevoli, quegli accomodò ad un culto ufficiale, stabi¬ 
lito secondo le classi de’ cittadini, in quella guisa che 
abbiamo visto di sopra. 

Se Confucio riuscì a far in modo, che questa re¬ 
ligione povera, scolorita, priva della vita che si ri¬ 
trova in quelle, dove l’elemento popolare ne com¬ 
pone il fondamento, diventasse la religione dello Stato, 
fu perchè egli imprese la sua riforma, quando appunto 
le credenze del popolo non erano ancora arrivate a un 
grado molto alto di svolgimento. I concetti religiosi, 
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vaghi, indeterminati; gli esseri sopramani senza forma 
con una incerta personalità, si prestavano a foggiarsi 
secondo gl’intendimenti di chi prendesse a ordinarli 
in un certo sistema, piuttosto che a sospingerli nella 
via di un ulteriore incremento. I rami giovani di 
quella pianta poterono cosi da Confucio essere ac¬ 
conciati secondo il suo volere. 

Ma il popolo cinese ebbe anch’egli il sentimento 
del soprannaturale, il quale nella sua storia del pen¬ 
siero si manifestò con concetti identici a quelli pro¬ 
dotti da tutti gli altri popoli della terra. Soltanto, la 
filosofìa che presso altre schiatte, arrivale a un certo 
grado d’incivilimento, venne ad aiutare un più ampio 
svolgimento del concetto religioso, presso la schiatta 
sinica invece contribuì potentemente ad arrestarlo a 
un certo punto del suo corso. Tutti que’problemi 
riguardanti la formazione del mondo, la natura del- 
l’anima umana, il destino finale, le cause prime, 
di cui, presso altre nazioni, la filosofia e la religione 
insieme offersero la soluzione, furono da Confucio la¬ 
sciati in disparte. Egli, tenendosi piuttosto a tutto ciò 
che è necessario al vivere civile, tenendo d’occhio 
soltanto alle istituzioni, che per lor natura sono più 
atte a mantenere salda l’umana società, diede alla 
morale il più largo incremento, a scapito di qualun¬ 
que speculazione metafisica. La religione, come di¬ 
cemmo, egli la trovò a un grado cosi rudimentale, 
che potè con facilità piegarla a’ suoi intendimenti. 
Essa entrò come minima parte nel suo sistema mo¬ 
rale; il quale non fondandosi appunto su nessun 
dogma religioso, maravigliò tutti coloro che lo stu- 
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diarono, per la sua indole umanitaria, universale. 
Più tardi, la scuola filosofica che seguì,le sue or¬ 
me , applicandosi a quei problemi che egli lasciò 
a bella posta insoluti, gli sciolse senza aiuto del so¬ 
prannaturale, e senza cercare appoggio nella religio¬ 
ne; cosicché la dottrina confuciana apparì materiali-. 
stica ed atea. 

§ 3. — Ma Confucio, che fu il creatore della 
Cina, dirò così, ufficiale, non fu però il creatore dei 
Cinesi. Egli non poteva mutare la natura umana 
sempre e dappertutto credula e superstiziosa; egli 
non poteva comandare che i Cinesi tenessero per 
sola norma suprema la ragione, e frenassero quella 
inclinazione naturale, che spinge la mente umana a 
fantasticare nel mondo della immaginazione. 

Erra grandemente chi crede di poter conoscere 
la Cina da’soli libri canonici e dalla vasta letteratura 
confuciana. Due tradizioni ben distinte esistevano in 
Cina. I sovrani de’ Ceu, e quegli di Zin ; Fti-i e Yao; 
Confucio e Lao-ze, dettero origine a queste due tra¬ 
dizioni politicamente e storicamente diverse, come 
erano diversissime in fatto di religione. I primi re 
della dinastia dei Ceu sono come la personificazione di 
quel sistema di governo federativo e feudale che era 
l’ideale politico di Confucio. Il primo sovrano dei 
Zin è invece la personificazione del potere assoluto, 
monarchico, tanto combattuto dalla scuola confuciana, 
ma che fini con prevalere. Il mitico Fu-i, e i non meno 
mitici sovrani Xen-nung e Hoang-ti stanno alla testa 
della tradizione storica del Taoismo; Yao, Xun e, come 
notammo, i primi re della dinastia dei Ceu, personaggi 
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che la critica più severa non mette fuori del campo 
della storia, stanno alla testa della tradizione storica 
del Confucianesimo. 

Confucio, infa Iti, cercando di dare autorità alla 
sua dottrina, procurò di rintracciarne gli elementi 
ne’tempi, in cui il favoloso, il mitologico, il sopru¬ 
mano, che' avvolge i primordii della vita d’ogni po¬ 
polo, si era dileguato. Yao gli apparve il primo per¬ 
sonaggio storico, nella serie degli antichi istitutori 
dell’incivilimento cinese; ed egli lo mise a capo di 
quella tradizione, la quale voleva che diventasse tra¬ 
dizione nazionale. Vissuto Confucio alquanto tempo 
alla corte dei sovrani di Ceu, dei quali egli venerava 
gli antenati come uomini santi, trasse la piu gran parte 
delle dottrine fondamentali del suo sistema dai costumi 
principalmente di quella corte, dalle sue tradizioni, 
dal suo ordinamento politico; sistema il quale, in so¬ 
stanza, non consisteva in altro che in istituire una 
società artificiale, vincolata da innumerevoli doveri, 
leggi, regole, riti, cerimonie; in cui il primo e prin¬ 
cipale obbligo d’ognuno era di salvare la forma, di 
conservare le apparenze a scapito anche della sostanza. 
L’ipocrisia, così abominevole, ma pur troppo,che che 
se ne dica, necessaria, in certo grado, nel commercio 
con gli uomini, viene innalzata, in quel complesso di 
regolamenti che guidano l’uomo in ogni sua minima 
azione, quasi al grado di legge morale. Oppure, se non 
si vuole quella brutta parola, il dovere d’ognuno di 
nascondere i proprii sentimenti, di frenare le proprie 
passioni, di vincolare la libertà dei proprii atti, quando 
questi sentimenti, queste passioni, questi alti pos- 

Puini. —Saggi di Storia, ec. 6 


Digitized by Google 



82 


RELIGIONE REI CINESI. 


sono menomamente offendere la società, in mezzo a 
cui si vive, è il dovere principalissimo, fondamentale 
della morale confuciana. 

§ 4. — È facile comprendere che la dottrina di 
Confucio non poteva trovare favore presso il popolo; 
il quale più che ad altro si attenne al sistema che si 
* andava componendo appunto a'tempi di quél filosofo 
con tutte le credenze dell' antico polidemonismo. Come 
il nome di Lao-ze, le cui dottrine filosofiche non 
hanno nulla che fare col posteriore Taoismo, desse 
il nome alla nuora religione, che si era venula isti¬ 
tuendo, lo vedremo in appresso. Intanto i seguaci del 
Taoismo, per dar credito al loro sistema, ne anda¬ 
rono a ricercare le fonti là dove il Confucianesimo 
non aveva voluto attingere; e a buon diritto le cer¬ 
cavano ne’tempi mitici di Fu-i, di Xen-nung e di 
Hoang-ti; poiché, poco curandosi della storia, e 
niente di ciò che è umanamente ragionevole, non ten¬ 
devano ad altro, che a svolgere i concetti della antica 
religione popolare. 

Queste due tradizioni così distinte hanno proce¬ 
duto per vario tempo ora parallele, e indipendenti l'una 
dall’altra, ora quasi sovrapponendosi, senza pertanto 
compenelrarsi; fino a che il Buddhismo non contri¬ 
bui a fonderle insieme, e a formare quel mostruoso 
ed eterogeneo sistema religioso, in vigore appresso 
gli odierni Cinesi : sistema che confonde le menti di 
coloro che lo vogliono studiare quale è oggi, senza 
tener conto degli elementi diversi, e spesso conlrarii, 
che lo compongono. 

§ 5. — Non si deve credere che i tempi, a’quali 
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si riferiscono i seguaci di Lao-ze, siano del tutto fa¬ 
volosi; essi rappresentano tempi, in cui la tradizione 
non è ancora divenuta storica, ma intorno ai quali 
eranvi in Cina, mollo prima di Confucio, documenti 
assai importanti. Zo-Kien-miDg, autore della più an¬ 
tica opera d’indole veramente storica che possegga 
la Cina, fa menzione di scritture che appunto con¬ 
cernevano i tempi e i personaggi, che furono innanzi 
Yao e Xun; e il Cen-li, libro che una volta faceva 
parte di testi canonici, parla di alcuni ufficiali di Stato 
o archivisti incaricati precisamente della conserva¬ 
zione di tali documenti. I quali erano divisi in 
quattro classi: quelli concernenti i tempi mitici, 
quelli concernenti i tempi preistorici o semi-storici, 
i testi magici o divinatorii, e i testi geografici. Del 
resto, gli stessi libri schiettamente canonici, cioè 
l’ Y-king e il Li-ki, fanno più volte menzione d’alcuno 
di quei personaggi antichissimi, de’quali Confucio 
non volle tener conto, quando fece la storia del po¬ 
polo cinese. Oltre a ciò l’odierna letteratura della 
Gina possiede scritture che i confucianisti ortodossi 
mettono fra le apocrife, le quali ci tramandano in 
parte la tradizione di quelle epoche remotissime: 
anzi alcune pretendono di essere quelle stesse scrit¬ 
ture, di cui frparola l’antico storico citato di sopra. 
Se esse però non possono essere ammesse fra le scrit¬ 
ture veramente canoniche, non sono per questo prive 
affatto d’importanza; imperocché sono i soli docu¬ 
menti d’indole non esclusivamente taoislica, che ci 
posson dar notizie dei tempi favolosi della società ci¬ 
nese; essendo stati indubitatamente compilati da au- 
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tori, che attinsero a tradizioni sempre vive, non 
ostante gli sforzi del Confucianesimo per sopirle. 

Le due tradizioni, di cui abbiamo fatto parola, 
posseggono due letterature distinte. La letteratura 
confuciana che si fonda su i King, i quali furono 
scritti su documenti, che potevano dirsi antichi an¬ 
che a’ tempi di Confucio; e la letteratura taoistica, la 
quale da’seguaci del Confucianesimo è tenuta come 
un ammasso di fantasticherie di tempi relativamente 
recenti, non ostante la pretensione d’alta antichità 
di alcune di quelle opere. Questa asserzione però è 
troppo assoluta per poter esser vera. Senza dubbio 
l’idea di far risalire fino a trenta secoli avanti l’èra 
nostra certe scritture taoistiche, come un trattato 
sulla virtù delle erbe attribuito a Xen-nung, è priva 
al tutto di fondamento; ma bisogna dall’altra parte 
ricordarsi, che quando Zin-xi-Hoang-ti emanò quel- 
1’ editto che condannava al fuoco le opere della scuola 
detta dei letterati, escluse i libri riguardanti l’irte di¬ 
vinatoria e l’arte magica; libri che ai suoi tempi, e 
molto avanti di lui, formarono una letteratura ab¬ 
bastanza estesa. Ora queste opere divinatorie e ma¬ 
giche sono appunto il fondamento della letteratura 
taoistica, come di quella confuciana i King; e tanto 
le une quanto le altre risalgono ad una medesima 
antichità. 

Importa inoltre avvertire, che queste due lettera¬ 
ture cosi diverse hanno pertanto un testo comune che 
le congiunge: il libro intitolato Yi-king venerato dal 
Confucianismo come dal Taoismo; nel quale si rivelano 
alcuni dei principali concetti dell’antico polidemoni- 
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smo, uniti a speculazioni sull’ origine dell* universo 
e degli esseri, che formano una metafìsica primitiva 
molto singolare. Del resto l' Y-king non è il solo do* 
cemento che ci rammenti l’antica fede del popolo ci¬ 
nese; nello Xu-king stesso se ne trova un altro di 
pari importanza, del quale avremo occasione di par¬ 
lare, poiché concerne la questione dell’ esservi o no 
una rivelazione soprannaturale nella tradizione dei 
Cinesi. 

§ 6. — Lasciando da parte i testi scritti, e ricer¬ 
cando piuttosto nella vivente religione dell’odierno po¬ 
polo cinese, riusciremmo noi a riunire un certo numero 
di notizie, atte a darci un’idea abbastanza esalta delle 
sue primitive credenze? Chiunque si accinga a que¬ 
st’impresa, ne vedrà fln da principio tutte le diffi¬ 
coltà. Cosi confuse insieme sono le svariate credenze, 
provenienti da sorgente diversa, che in mezzo a quel 
vasto mare è più facile prima perdersi che giungere 
in porto. Una sola speranza potrebbe rimanere, ed è la 
possibilità di trovare fra le popolazioni, che compon¬ 
gono la Cina propria, qualcuna che non abbia soggia¬ 
ciuto all’influenza del Buddhismo da un lato, e dall’al¬ 
tro a quella della religione dello Stato. 

Tutta quella vasta regione che porta il nome di 
Cina, non è, nè fu mai abitata da una sola popolazione 
simile dappertutto per lingua e costumanze, come si 
potrebbe credere a prima giunta. E T incivilimento ci¬ 
nese, quale noi lo conosciamo specialmente dalle 
opere della letteratura confuciana, non trasformò uni¬ 
formemente tutti i popoli delle varie provincie del¬ 
l’Impero cinese; le quali furono una volta reami auto- 
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nomi. L’influenza dei Confucianesimo, del Buddhismo 
e del Taoismo, al pari dell’influenza etnica dovuta alle 
diverse schiatte, che invasero e conquistarono in più 
tempi la Cina, non fu in ogni parte la stessa. Nessuna 
di queste popolazioni rimase del tutto illesa; ma tra 
le poche che ne furono meno tocche, quella che an¬ 
che meno delle altre soggiacque a tali trasformazioni, 
è quella degli Hakka, che oggi abitano gran parte della 
provincia di Canton: popolo venuto dal Nord-Est, e 
spintovi dagli avvenimenti politici, che sconvolsero più 
volte i varii elementi etnici, di cui si compone la in¬ 
tera popolazione della Cina odierna. 

§ 7.— Più fatti concorrono a provare, che que¬ 
sti Cinesi del Mezzogiorno, meglio che quegli di tutto 
il resto della Cina, per cagioni che qui è inutile in¬ 
vestigare, conservano più intatta la tradizione primi¬ 
tiva, e singolarmente la tradizione religiosa. 

Nessuna delie Deità della religione dello Stato è 
riuscita a farsi popolare presso gli Hakka di Canton. 
E, cosa più singolare, il Buddhismo che è giunto a 
penetrare in tutta l’Asia orientale, non ha trovato ne¬ 
gli Hakka che scarsissimi proseliti: anzi alcuni dei 
suoi dogmi fondamentali, come la credenza nella me¬ 
tempsicosi, nel paradiso, nell’inferno, vi sono affatto 
ignoti. Di più alcune divinità che godono per tutta la 
Cina un grandissimo favore, copie Kuan-yin o Aralo * 
kiieQcara , appresso questo popolo non son tenute in 
alcun conto. Amitdbuddha, il sovrano supremo del- 
l’olimpo buddhico, è, nelle canzoni popolari degli 
Hakka, il genio del ridicolo. 

Ora mentre tali fatti dimostrano ad evidenza, come 
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questo popolo singolare non siasi lasciato trascinare, 
come il resto della schiatta sinica, dall’ influenza del 
Buddhismo, e neppure da quella del Confucianesimo 
ufficiale, altri fatti ci vengono a provare che nel suo 
culto conserva usanze che rammentano molto da 
vicino quelle del culto dei primitivi Cinesi. Infatti gli 
Hakka non hanno templi, ma le cerimonie religiose si 
fanno all’aria aperta, ne’campi o sulla vetta delle mon¬ 
tagne, come facevasi dai Cinesi del tempo di Yao e di 
Xun; soltanto gli antenati hanno un luogo sacro nelle 
case, come appunto lo avevano i Cinesi antichi. Men¬ 
tre per tutte le parti della Cina, ad ogni piò sospinto, 
il viaggiatore trova templi e conventi, nel paese abi¬ 
talo dagli Hakka si può percorrere miglia e miglia 
senza scorgerne uno solo. 0 se si trova, è alcun 
vecchio tempio, costruito dalla popolazione che abi¬ 
tava il paese prima che fosse occupato dagli Hakka 
stessi, e nel quale, per comodo, vi deposero i loro 
idoli; ma che appena cadrà in rovina, sarà abbando¬ 
nato senza che nessuno si curi di restaurarlo. Le 
cerimonie del culto si fanno in un modo molto pa¬ 
triarcale dal capo della famiglia, senza intervento 
dei sacerdoti. Il culto dei lari rustici ha anch’ esso 
qualcòsa di primitivo. Un albero è piantato in vici¬ 
nanza d’una casa,o a capo d’un villaggio, e sotto que¬ 
st'albero è rizzata una pietra, sulla quale la famiglia 
o la comunità offrono sacrificii. 

§ 8. — Questo popolo che ha una decisa avver¬ 
sione pel Buddhismo, e una grandissima propensione 
pel Taoismo, possiede un cullo, il quale ha conservato 
evidentemente più intatta la tradizione religiosa dei 
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Cinesi, e che consiste in un puro polidemonismo. Essi 
onorano lo spirito del cielo, Tien-xin, che riguardano 
sotto due forme, Tien-kung, il Gran padre celeste, e 
Tien-mu, la Gran madre celeste. Il culto a questo 
duplice spirito del Cielo non è privilegio esclusivo 
del sovrano, come vogliono i canoni confuciani, ma 
è culto domestico. Ogni famiglia, il 1° e il 15° d’ogni 
mese, gli porge sacrificii nel cortile scoperto della casa, 
che è innanzi alla sala degli antenati. Vengono poi gli 
spiriti dei cinque-pianeti, Venere, Giove, Marte, Mer¬ 
curio e Saturno, quelli della Stella polare, dell’Orsa 
maggiore e della Stella della longevità. Vengono poi i 
lari rustici, Pe e Xia, divisi anch’essi in maschi e fem¬ 
mine; quindi gli spiriti degli antenati ; e infine tutta la 
legione degli spiriti secondarii, che popolano la terra 
e l’aria. Al di sopra di tutti questi spiriti, al di sopra 
dello stesso spirilo del cielo, sebbene spesso confuso 
con lui, sta lo spirito supremo detto Yu-hoang-Xang~ti, 
ossia il primo, l’augusto, il supremo regolatore. Esso 
ha il suo trono nell’ allo dei cieli ; è capo e reggi¬ 
tore di tutti gli spiriti; i quali, il 24° giorno del dodi¬ 
cesimo mese, sono in obbligo di salire alla sua eccelsa 
dimora, rendergli conto delle faccende mondane, ri¬ 
cevere i suoi ordini, e ridiscendere poi sulla terra a 
vegliare su l’umanità. 

Oltre agli spirili ora detti, un altro elemento ca¬ 
ratteristico della religione degli Hakka è la credenza 
in un numero sterminato di demoni. Il timore che 
eccitano nell’animo di quelle genti è grandissimo. 
Tutto il male, tutte le calamità, tutte le malattie sono 
opera di questi spirili malvagi. Laonde è in vigore 
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presso di essi un compiuto sistema di arti magiche, 
consistenti in esorcismi, incantesimi, evocazioni, stre¬ 
gonerie d’ogni sorta, per prevenire o domare la ma¬ 
lefica influenza dei demoni. Queste arti sono special¬ 
mente esercitate da femmine; ed è curioso notare che, 
stando a’documenti storici cinesi che salgono a 500 a. 
C., la medicina magica era pure esercitata da donne. Di 
più, la sola divinità buddhica che goda credito appresso 
gli Hakka è Lo-wang, in sanscrito Bdisciagydrdja, il 
protettore della medicina. Arte, com’è noto, sempre 
confusa con la magia, nel polidemonismo cinese, 
come nel polidemonismo sumerico, come in quello 
di tutte le genti selvagge. 

Dal poco che abbiamo detto intorno al culto pro¬ 
fessato oggidì dagli Hakka, che abitano la provincia 
di Canton, si scorge essere esso composto dei due 
elementi distinti, di cui abbiamo parlato di sopra. Di 
quelle credenze, cioè, dell’antico popolo cinese, le quali 
furono in parte accolte dalla tradizione confuciana , 
come il culto del Cielo, degli astri, degli antenati; e 
delle altre credenze pure antiche, che furono accolte 
nella tradizione taoistica, ma rigettate dai seguaci di 
Confucio, come la demonologia e la magia. Questi due 
elementi concorrono a formare un perfetto polidemo¬ 
nismo, che ci può dare una idea sufficientemente 
precisa del primitivo polidemonismo cinese. 
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vili. 

Dello svolgimento dell’idea religiosa. 


§ 1. — Dopo avere dato, nei capitoli antecedenti, 
un’ idea delle religioni primitive, studiando singolar¬ 
mente quellè prodotte dalle due civiltà, che fiorirono 
a’due estremi dell’Asia, la sumerica e la cinese, tor¬ 
niamocene un poco alla storia della evoluzione dei 
concetti religiosi, e guardiamo quale è la via che essi 
generalmente percorrono. 

Prima che le religioni piglino un posto nella 
.storia, con un nome determinato, vissero già d’una 
esistenza più o meno lunga, soggiacquero a cam¬ 
biamenti più o meno profondi, ebbero uno svol¬ 
gimento loro proprio, che è necessario conoscere 
in ogni sua parte, per farsi un’ idea adeguata e giu¬ 
sta del sistema religioso che nacque dipoi. Ora, 
in generale, quando si prende a studiare e descri¬ 
vere una data religione, noi cominciamo, per Io più, 
a riguardarla dal tempo, in cui essa ha già acqui¬ 
stato un nome speciale, che la distingua in mezzo 
alle altre. L’evoluzione del concetto religioso ante¬ 
riore a quel tempo non è tenuta in verun conto : tutto 
si concentra in quel nome soltanto ; il quale divieoe 
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l’espressione, il rappresentante, la sìntesi di tutte le 
idee, che compongono quel tal sistema, per quanto 
vasto e complicato esso sia. 

È chiaro quanto sia difettoso un siffatto modo di 
procedere, in simili ricerche. Il nome non sta a rap¬ 
presentare, nelle religioni, che un certo determinato 
momento storico della vita di quelle; ed è errore il 
credere, che in esso si perda del tutto il passalo, come 
è errore attribuirgli, e quasi legittimare con esso 
tutte le dottrine, tutti i dogmi, tutte le cerimonie, 
tutti i riti, che nacquero ulteriormente, anche tutto 
ciò che apparisce evidentemente eterogeneo al con¬ 
cetto primitivo. 

Egli è certo che, quando a una credenza reli¬ 
giosa si comincia ad attribuire, direi così, una pater¬ 
nità ; quando in tutto un insieme di concetti religiosi 
si trova modo di vedere una mente che gli ha ordi¬ 
nati; quando in mezzo alla vecchia fede un nuovo 
concetto, una nuova dottrina, che si fa strada e 
predomina su le altre, rivela chiaramente l’opera 
d’uomo straordinario, o 1* intervento tra gli uomini 
d’una divinità; noi ci troviamo indubitatamente in 
presenza del più importante periodo della vita d’una 
religione. Ma, ripeto, ciò non è tutto. E alcuna volta 
l’appellativo,col quale si distinsero le religioni nomo- 
tetiche, non ci dice che pochissimo sul conto di esse: 
cioè su la loro indole in generale, sulla natura della 
dottrina, sulla forma del culto. 

§ 2. — Tutto ciò che è organico comincia da.un 
germe; tutto ciò che è imposto, da un primitivo 
stato di semplicità. La gigione non esce fuori da 
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questa regola generale. Essa, come ogni fatto amano, 
ha soggiaciuto a un certo numero di vicende; le 
quali hanno contribuito a svolgere in varia guisa, se¬ 
condo le circostanze, alcuni concetti rudimentali, 
che si riconoscono comuni a tutte le diverse forme, 
che la religione stessa è giunta a rivestire. Ora nello 
studio di una qualsiasi di queste forme della reli¬ 
gione non dobbiamo mai perdere di vista la storia 
del suo svolgimento ; altrimenti non arriveremo mai 
a capirne perfettamente l’indole, nè i legami che la 
uniscono ad altre forme religiose, in apparenza so¬ 
stanzialmente diverse. 

Nella gran massa de’concetti, delle credenze, 
delle dottrine, de’ dogmi che compongono una reli¬ 
gione, la quale è riuscita, per una evoluzione attiva 
ed efficace, al massimo del suo incremento, noi pos¬ 
siamo riconoscere tutti i gradi, ond’ è dovuta pas¬ 
sare, per conseguire quello stato, a cui è finalmente 
pervenuta. Prendiamo ad esempio le religioni nomote- 
tiche, ed esaminiamo in generale gli elementi che le 
costituiscono; e avremo un’idea più chiara di quel 
che abbiamo inteso di dire. Gl’ ispiratori, gli scritto¬ 
ri, i compilatori de’codici religiosi che servono di 
fondamento a un sistema, vivevano in un determi¬ 
nato ambiente religioso; il quale rappresentava la 
somma delle credenze del tempo loro, e de’ tempi a 
loro anteriori. La dottrina scritta o ispirata da essi, 
ossia il sistema che viene ad essi attribuito, non pi¬ 
gli^ radici, nè predominio sulla fede comune^ se non 
ha la fortuna di diventa^ popolare; e non diviene 
tale, se non quando si arco sta o ritorna all’ antico e 
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primitivo ambiente religioso. Il popolo fa sua la fede 
d'un sistema, solo quando riesce a ricondurlo nella 
cerchia delle sue idee. Cosi, mentre la religione scritta 
si svolge e si forma per opera di discepoli, di com¬ 
mentatori, di teologi, e diventa dottrina d’un sacer¬ 
dozio, d’un ceto culto, od anche d’una scuola di 
filosofi; le credenze prescritturali di natura sponta¬ 
nea e popolare si svolgono anch’ esse per conto loro, 
compongono pur anche una letteratura volgare, leg¬ 
gendaria ; la quale s'appoggia, per accattare autorità, 
ai libri canonici, mentre la letteratura del sistema è 
costretta, dopo un tempo più o meno lungo, a cercare 
appoggio nella prima, se vuol guadagnarsi il favore 
d’ogni classe di uomini. Il Buddhismo, il Taoismo 
e il Cristianesimo ce ne potrebbero fornire le prove. 

§ 3. — Quando dunque indirizziamo le nostre in¬ 
vestigazioni verso una religione nomotetica e univer¬ 
salista, dobbiamo sempre rammentarci, che essa è la 
conseguenza di una continuata elaborazione d’un nu¬ 
mero incalcolabile di menti, e non il prodotto d’una 
mente sola : dobbiamo rammentarci che il nome, col 
quale la distinguiamo, accennando ad una sorgente 
unica, ci pud esser cagione d’inganno intorno all’ in¬ 
dole sua e agli elementi che la compongono. Un tal 
sistema religioso è come un gran fiume : le sue acque 
son quelle di più influenti, le sorgenti de’quali si 
trovano spesso a gran distanza l’una dall’altra. 

Ora, se noi ricerchiamo, riguardo alla dottrina, 
quali sono gli elementi, di cui si compone una religio¬ 
ne che riposa su testi scritti, dobbiamo distinguere : 

1® Tutte le credenze, dirò cosi, senza pater- 
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nità, nate spontaneamente, che formano il fondo, ii 
subs'.ratum, la fede popolare preistorica ; 

2° Il raffazzonamento e ordinamento di queste 
credenze, che si compie per via di trasformazione e 
di riforma, condotte ad effetto per l’opera d’alcuno 
che vien poi riguardato come fondatore della reli¬ 
gione, e autore più o meno diretto dei testi sacri di 
quella ; 

3° L’opera dei discepoli immediati di lui, dei ' 
suoi seguaci, dei suoi continuatori; 

4° La corruzione, in cui la religione va a ter¬ 
minare; corruzione che, il più delle volte, non è che 
un ritorno alle antiche credenze: sono le antiche idee, 
in mezzo alle quali sorse la religione nomotetica, me¬ 
scolate e confuse con tutti gli altri concetti e le altre 
dottrine, che nacquero durante la evoluzione del si¬ 
stema ; 

§ 4. — I diversi elementi, di cui si compone un si¬ 
stema religioso, non solo si possono riconoscere in¬ 
vestigando i varii periodi della sua storia, o i diversi 
momenti della sua vita passata, ma anche osservando 
gli atti religiosi, il culto de’singoli individui che lo 
professano. Una religione diviene tanto più universa¬ 
le, quanto più ha mezzi di contentare la coscienza, e, 
diciamo pure, anche gl’ istinti degli individui d’ogni 
classe. Ora anche in una società, la quale meriti di 
esser qualificata per eminentemente civile, noi osser¬ 
viamo diversi gradi di cultura nelle diverse sue clas¬ 
si; ed un volgo, al quale l’incivilimento non è arri¬ 
vato che sotto forma de’ vantaggi materiali che arreca, 
ma che nel fondo conserva un’ ignoranza che possiamo 
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chiamare selvaggia. Il sentimento religioso di migliaia 
e migliaia d’individui, che appartengono di nome a una 
stessa forma di religione, è necessariamente diverso 
secondo la elevatezza dell’animo e de’sentimenti, se¬ 
condo il grado di cultura di ciascuno. Il Cristianesi¬ 
mo delle beghine o del devoto volgare e quello d’un 
filosofo spiritualista, il Buddhismo d’un bonzo ci¬ 
nese, e quello d’uno de’dotti sacerdoti del Ceylan, 
sono cosi diversi da non patire un confronto. Egli 
è però certo che tanto nell’una, quanto nell’altra di 
queste religioni, l’uomo rozzo che ha bisogno della 
più grossolana superstizione, e l’uomo colto che 
cerca i più elevati concetti della divinità o della mo¬ 
rale, trovano tutti il loro pascolo. Ciò accade special- 
mente nelle religioni che hanno avuta uDa vita labo¬ 
riosa, e che nel loro lungo corso traverso i secoli e 
le nazioni, hanno trascinato seco avanzi d’ogni natura 
e d’ogni tempo. 

§ 5. — Avemmo occasione di notare a suo luogo, 
che le originarie credenze religiose dell’ umanità costi¬ 
tuirono una reiigione presso a poco unica nella forma, 
comune a tutti i popoli primitivi : religione molto 
simile a quella degli odierni selvaggi, distinta col 
nome generico d’ Animismo o Polidemonismo. Ma 
il concetto religioso doveva necessariamente modifi¬ 
carsi col progredire dell’umanità. Il pensiero s’in¬ 
nalzava sempre più, le cognizioni crescevano, i bi¬ 
sogni sociali aumentavano con l’incivilimento, la 
vita era riguardata altrimenti. La religione seguiva 
le fasi di questa evoluzione : n’era talvolta impulso 
essa stessa, e dava allora la sua speciale lisonomia 
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a’costumi di un popolo; talora sopraffatta dagli avve¬ 
nimenti vi soggiaceva, e allora era essa che riceveva 
da quelli un’ impronta speciale. 

Notammo pure, come appresso la maggior parte 
delle società, che erano arrivate a un certo grado 
d’incivilimento, ii Polidemonismo, stato rudimen¬ 
tale della religione, condusse, almeno alcune schiat¬ 
te, alle religioni politeiste; le quali fondate sopra 
una dottrina tradizionale diedero origine alle, reli¬ 
gioni nomotetiche. Il panteismo e il monoteismo fe¬ 
cero allora la loro comparsa sotto diverse forme; 
mentre dall’ altra parte s’andarono componendo e 
organizzando le religioni universaliste; cioè quelle, 
che furono capaci d’estendere ii loro dominio oltre 
a’confini, entro cui nacquero, oltre alla schiatta che 
le professò dapprima. 

Come l’indole diversa de’popoli, le condizioni 
fisiche del paese da loro abitato, e il lor modo di vi¬ 
vere furono le cagioni principali delle prime forme 
che prese il Polidemonismo delle tribù incolte ; cosi 
la crescente cognizione della natura e delle sue leggi, 
il progresso della coscienza morale, gli avvenimenti 
politici, e 1’ opera di uomini venerati come profeti, 
riformatori, interpreti o messaggeri della divinità, 
furono le principali cause promotrici di quella evolu¬ 
zione religiosa, la quale condusse il Polidemonismo 
primitivo a trasformarsi nelle diverse religioni, che 
furono un tempo, o che sono anch’ oggi, professate 
dalle nazioni incivilite. 

§ 6. — Non sempre lo svolgimento religioso va 
di pari passo col progresso sociale e con rincivili- 
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mento. La storia ci mostra alcuni popoli, i quali, 
quantunque arrivati a un certo grado di cultura, noD 
diedero pertanto alla religione quell’ incremento, che 
a prima giunta parrebbe che loro convenisse. I popoli 
di schiatta turanica e mongolica sono, come s’è ve¬ 
duto , in questo caso. Dall’ altra parte vediamo invece 
alcune genti quasi affatto selvagge, che in fatto di 
religione sono più innanzi di quello che ci si potrebbe 
aspettare. La Polinesia, per esempio, ci presenta que¬ 
sto fatto importante: una razza che sta all’ultimo 
gradino della scala dell’incivilimento, la quale pos¬ 
siede una mitologia assai ricca,e non dirado eminen¬ 
temente poetica in alcune sue parti. 

Anche tra nazioni di stirpe affine si riscontrano 
fatti consimili. Nell’ Estremo Oriente abbiamo la mi¬ 
tologia giapponese, i cui elementi divini, rappresen¬ 
tati come esseri simili agli umani, sono personaggi 
di tante diverse scene drammatiche, di tanti episodi 
della vita celeste e terrestre, il complesso de’ quali 
potrebbe comporre un’ epopea. Mentre la Cina, dove 
si contano tanti più secoli di civiltà, conservò la reli¬ 
gione in uno stato che non esce fuori del Polidemo- 
nismo primitivo. 

Lo stesso possiamo notare in Occidente, nel 
mondo classico. In Grecia le deità si rivestono d' un 
antropomorfismo, che l’arte condusse a grado a grado 
alla perfezione; e l’immaginazione poetica rese sem¬ 
pre più perfetto quel complesso di fatti, che com¬ 
pongono la sua mitologia. I Romani ebbero invece 
una mitologia del tutto rudimentale; e se è inesatto, 
sotto un certo aspetto, chiamar la loro religione col 

Puini* —Saggi di Storia, ec. 7 
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nome di Polidemonismo, dobbiamo pertanto conve¬ 
nire che i loro Dei non erano che forze della na¬ 
tura , concepite come tante volontà : i concetti del 
soprumano si fermavano allo stato di Spiriti, nell’or¬ 
dine de’ quali si andavano a mano a mano ascrivendo 
un gran numero d’idee. L’epopea divina manca nel 
Lazio primitivo; e gl’ Indignarnenta, che si possono 
riguardare come il libro della religione del Lazio, 
non erano che una lista di nomi di Dei, con una li¬ 
sta parallela di formule, d’invocazioni aventi un po¬ 
tere magico; tale e quale come gli antichissimi docu¬ 
menti della religione caldea, che le tavolette trovate a 
Ninive ci hanno conservati, o come i papiri magici 
dell’ Egitto, simili a quello cosi detto dell’ Harris. 

L’indole e la natura d’ un popolo ha una grande 
influenza per dare ad una religione una speciale fiso- 
nomia; cosi che gli elementi di una medesima mi¬ 
tologia, o di mitologie che hanno una stessa origine, 
predominando più in una che in altra nazione, danno 
al cullo, se non alla religione propriamente, aspetto 
diverso. Vediamo, per esempio, le divinità dei Pelasgi 
avere un carattere ctonio e pastorale; e il culto de¬ 
gli Dei della terra, della produzione, dei greggi, es¬ 
ser quello che predomina. Fra i Dorii acquista prepon¬ 
deranza sulle altre divinità il culto del Dio solare, 
Apollo. Presso gli Jonii prevale l’adorazione delle 
divinità marine. I Traci e i Macedoni trovano il culto 
di Dionisio rispondere più ai loro sentimenti reli¬ 
giosi. 

§ 7. — Il carattere monotono, uniforme de’con¬ 
cetti animistici, che sono il fondamento di quella re- 
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ligione embrionale, presso a poco comune a tutti i 
popoli primitivi, si cominciò a perdere, quando imiti 
più rudimentali cominciarono a formarsi. Quegli enti 
dell’ originario Polidemonismo, dapprima inerti fuori 
dejla loro sfera d’azione, diventano elementi di tante 
nuove unità, di tanti organismi più o meno com¬ 
plessi: non sono più la personificazione dei fenomeni 
-concepiti come tante manifestazioni indipendenti ♦ 
«ne dalle altre, ma quella di fatti, ne’quali si com¬ 
prende una parte più o meno grande della vita della 
natura. Cosi dalla natura animata da singole forze con¬ 
cepite come altrettanti spiriti individuali, indipendenti 
senza reciproca attinenza, si passa, come vedremo fra 
poco, alla drammatizzazione della natura; allorai sin¬ 
goli spiriti, le singole forze, legati insieme da certe 
determinate relazioni, operano di conserva alla produ¬ 
zione di certi determinati fatti naturali. Lo * Spirito > 
del Polidemonismo diventa elemento d’un organismo 
divino, o di un mito; e durante tale evoluzione gli 
« Spiriti » diventano, le più volte * Dei. » 

Una prima sintesi, nel concepire i fatti naturali, 
ce la mostrano gli uomini nel dare una comune ori¬ 
gine a certi fenomeni, aggruppandoli, e derivandoli da 
una causa principale, rappresentata da una personalità 
divina. La pioggia, i fulmini, il tuono, la rugiada, 
la luce diurna del sole, la luce notturna della luna, 
tutto ciò proviene dal Cielo; il Cielo, il Cielo padre, 
il Dyaus pitar, il Zeus pater, P Jupiter, fu una delle 
prime divinità collettive , nate da questa sintesi. Ma 
tutti questi fenomeni celesti, tutti questi fatti della 
vita meteorica non avevano altro fine che la Terra ; 
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alla quale tendevano, e sulla quale si riversavano, se¬ 
condo la fìsica primitiva, tutte le energie degli spazii 
intersiderali. La Terra, comune cagione, a sua volta, 
di tanti fenomeni distinti, diede origine all’altro con¬ 
cetto sintetico di una Deità, la Gèpantón métèr o Gaian 
pamméteiron, l’Universale madre Terra. 

Cielo e Terra formano la diade divina più antica 
£più generalmente venerata : presso tutti i popoli co¬ 
stituiscono le due divinità primordiali, che stanno a 
capo di tutte le altre. Il Rigveda chiama il Cielo e la 
Terra, la Coppia immortale, i Grandi genitori; i King 
cinesi gli chiamano i Grandi antenati di tutte le cose, 
come i nativi della nuova Zelanda gli credono Pro¬ 
genitori del genere umano. Relazioni coniugali sono 
tra queste due grandi deità : il Cielo appare feconda¬ 
tore, la Terra fecondata; e il Politeismo diviene quasi 
sempre dualismo, quando tenta spiegare la natura, o 
rendersi ragione di quell’ eterno divenire, che appare 
come una creazione perenne, nel quale consiste la vita 
dell’universo. Alcuna volta in mezzo a questa diade si 
frappone un altro elemento. È un mediatore, un pro¬ 
nubo, come qualcosa che rende possibile l’unione del 
Cielo con la Terra, il veicolo, pel quale, si rende facile 
la fecondazione di lei. Cosi Parg’anya che vale la nu¬ 
vola tempestosa, tonante, diviene il Diu-partfanya, pel 
cui mezzo il Cielo si riempie di pioggia, e la Terra si 
feconda. 

Non possiamo tener dietro alla formazione delle 
numerose Deità, le quali, svolgendosi dai nebulosi enti 
del Polidemonismo primitivo, e concretandosi in di¬ 
stinte personalità antropomorfe, andavano a mano a 
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mano popolando l’universo mitologico; ma ci ferme¬ 
remo un momento a dir solo qualcosa della forma¬ 
zione de’miti in generale. 

§ 8. — Come l’ignoranza delle leggi fisiche, ap¬ 
presso l’uomo primitivo, diede origine ai concetti 
animistici e agli enti del Polidemonismo, cosi la fa¬ 
coltà immaginativa fu cagione che si convertissero in 
miti i fatti, anche più comuni, della vita terrestre. Sup¬ 
posto nella storia dello spirito umano un periodo, in 
cui alla mancanza d’ogni cognizione scientifica del- 
l’universo si congiunga un assai vivo immaginare, 
non sarà difficile intendere come i diversi quadri della 
natura, nello svariato combinarsi dei suoi fenomeni, 
facessero l’effetto di scene animate, drammatiche. 
Ora «la fantasia, dice il Vico, tanto è più robusta, 
quanto è più debole il raziocinio » ; e questa debolezza 
di riflessione, questa impotenza della mente, predo¬ 
minava appunto ne’ primordii delle società umane. 

Alla originaria e rozza filosofia animistica, la 
quale scorgeva uno spirito in ogni oggetto, successe 
la tendenza di distinguere questo spirito dal suo pro¬ 
prio oggetto naturale. Gli enti del primitivo Polidemo¬ 
nismo, spogliali cosi del loro ricettacolo materiale, 
entrarono liberi in un nuovo e più vasto campo. Ma 
la loro esistenza non dura a lungo così sciolta dalla 
forma; poiché non appena lo spirito è concepito sepa¬ 
rato dall’oggetto visibile, che l’immaginazione lo ri¬ 
veste d’altro corpo e d’ altra forma. In questo periodo 
intermediario, nel quale cominciano a svolgersi gli 
elementi mitici, il fenomeno fisico a poco a poco si 
dilegua, e lascia scorgere una personalità divina di- 
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stinta : l’essere soprannaturale, il quale,come spirito- 
dei Polidemonismo, era legato strettamente all’oggetto 
produttore del fenomeno, comincia ad apparire un in¬ 
dividuo vivente di per sè : divino e per lo piti antro¬ 
pomorfo. Allora la fantasia fa di questi nuovi concetti, 
di questi nuovi elementi, tanti personaggi di scene 
eroiche; e il mito viene ad essere, per tal modo, l’espo¬ 
sizione d’un fenomeno della natura, sotto forma dram¬ 
matica. 

Questi diversi elementi mitici, o questi varli 
personaggi dei drammi naturali che accadono in cielo, 
rivestono forme d’oggetti o d’esseri terrestri, eie 
geste divine s’informano sul tipo delie umane ; im¬ 
perocché lo spirito d’analogia, che guidò l’uomo nei 
suoi primissimi sforzi per Spiegarsi i fatti della natu¬ 
ra, lo aiutò pure a creare anche i miti. « Gli uomini 
ignoranti della naturale cagione delle cose, ripete il 
Vico, danno ad esse la lor propria natura. » 

§ 9. — L’immaginazione umana, nel trovare certe 
relazioni tra cose che non hanno che una lontana 
somiglianza, o che spesso nemmeno si somigliano, 
addimostra di frequente, almeno in apparenza, una 
singolare stravaganza. Perciò non sempre possiamo 
intendere il genere d’attinenza, per la quale la vista 
o l’idea d’ una cosa richiama alla mente il pensiero 
d’ un’altra, dalla prima, per natura, diversissima. Di¬ 
pende dal gusto particolare d’una data schiatta, e non 
di rado dal gusto individuale di chi prese a fare il 
paragone. Che analogia vi sia, per esempio, tra una 
mandra di capre e la chioma d’una fanciulla, tra un 
mucchio di grano contornato di gigli e il ventre della 
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bella Sulamitide, Salomone soltanto lo potrà dire. Per¬ 
ciò se non troviamo sempre una ragionevole attinenza 
fra i termini di confronto nelle similitudini della pri¬ 
mitiva poesia; tanto meno ci riescirà d’intendere sem¬ 
pre il genere di relazione, che l’uomo primitivo ha 
creduto trovare fra le cose terrestri e le cose celesti; 
ma non per questo si dovrà negare che l’intuizione 
analogica sia stata feconda formatrice di miti. 

In vero non i difficile comprendere come il Sole 
possa essere stato assomigliato a una barca, che tra¬ 
versa l’oceano celeste ; il fulmine siasi riguardato 
come un serpente gigantesco, o come la spada, il 
dardo, il martello d’un celeste guerriero nascosto 
nella nube tempestosa; come l’ululare del vento siasi 
creduto l’abbaiare d’una muta di cani lanciati al 
corso da un misterioso cacciatore; e il tuono, il ru¬ 
more delle ruote del carro di qualche Dio. Ma al¬ 
cuna volta equivoci poetici di linguaggio hanno 
tratto in inganno sulla natura dell’analogia trovata 
fra i due termini, impedendoci d'intenderla ; e ciò, 
io generale, perchè le qualità delle cose e non le cose 
stesse furono prese a paragone. Che l’aurora sia per 
gl’indiani una vacca, può sembrare strano; ma l’au¬ 
rora sale e va pel cielo a portare la luce : ecco perchè 
la vacca e l’aurora furono chiamate con la stessa voce 
go, da gau, 1’ « andante. » Se i Dioscuri sono creduti 
esser cavalli, aQvin, egli è che i Dioscuri, precor¬ 
rendo le due aurore, son delti i « veloci, » da apva, 
come veloce fu detto il cavallo. 

§ 10.— Un altro fatto importante, che si nota 
nelle creazioni mitologiche, è pure da menzionare. 
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Quando l’nomo espose nei miti, sotto forma dramma¬ 
tica, i fatti naturali ; egli prese a riguardarli astratta¬ 
mente, non come fenomeni giornalieri, ma come nati 
soltanto al momento che nacque il mito, e terminati 
per sempre, quando la scena eroica del mito che lo 
rappresenta è giunta al termine. L’aurora, la pioggia, 
l’uragano, la tempesta ed ogni altra manifestazione 
della vita meteorica, sono scene che si ripetono di 
continuo, e in modo svariato, agli sguardi degli uo¬ 
mini; ma appena la fantasia ne ha ritratto mitologi¬ 
camente il carattere, questo gli resta indelebile e 
immutabile. In somma, il mito, impossessatosi del 
fatto naturale, lo suppone accaduto una volta sola. 
Nulla di più frequente nella vita atmosferica che una 
tempesta; ma la mitologia vedica ne ha fatta una delle 
geste di Indra, il quale circondato dai Marutas, gui¬ 
dati da Vàyu, sconfigge Ahi, il serpente delle nubi, 
e fa cadere la pioggia fecondatrice. È accaduto una 
sola volta che Giove sotto forma di pioggia d’oro vi¬ 
sitasse Danae ; ma non così il fatto fisico, che quel 
mito rappresenta, della pioggia che cade sulla terra 
dalle nubi imporporate dai raggi del Sole cadente. Il 
dramma di Prometeo è unico ; ma il produr fuoco col 
pramantha, strumento che fin dall’alta antichità si 
adoprava a tale uopo nell’ India, è un fatto giornaliero. 

Se la mitologia arresta e fissa il corso della vita 
fenomenica, moltiplica dall’ altra parte i concetti mi¬ 
tici, facendo tanti miti diversi d’ un medesimo 
soggetto, o d’un medesimo fenomeno naturale, ri¬ 
guardandolo sotto aspetti diversi. Urano, Kronos, 
Giove, sono tutti il Cielo; ma il Cielo inteso diversa- 
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mente, o come vòlta che copre 1* universo, o come 
fecondatore, o come luminoso; lo stesso si dice di 
Fetonte, di Febo, d’Apollo, d’Ercole che tutti si rife¬ 
riscono al Sole. 

§ 11. — Il mito non è però sempre la descrizione 
di un fenomeno fisico convertito in fatto eroico o 
drammatico. La mitologia si adatta anche ad altre idee 
che quelle, le quali ci suggerisce la natura visibile. Anzi 
è bene notare che le religioni monoteistiche inclinano 
ad escludere del tutto la mitologia della natura, e a 
dare origine a una seconda classe di miti, meno an¬ 
tica dei primi, i quali sono invece l’espressione di 
alcune verità morali o filosofiche. Il mito dell’ Eden, 
per fare intendere la sorgente unica dell’ umanità, e 
per ispiegare l’origine del male; quello 'del sagrifizio 
d’Àbramo, al cui figliuolo si sostituisce un agnello, 
per alludere all’ abolizione del costume d’immolare i 
primogeniti ; quello della Torre di Babele per ispie¬ 
gare la diversità delle schiatte e dei linguaggi ; e al¬ 
tri che contiene l’antico Testamento, sono di questo 
genere. In tutti questi casi il mito è un concetto mo¬ 
rale che piglia corpo e si rende sensibile in un rac¬ 
conto drammatico, che s'immagina accaduto in real¬ 
tà, e non supposto a fine d’insegnamento. La qual 
cosa appunto distingue siffatta specie di miti dalle 
favole e dalle allegorie; in cui il fatto è immaginato' 
a disegno, e narrato senza nessuna pretensione di pas¬ 
sar per vero. 
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IX. 


Persistenza dei primitivi concetti religiosi 
o della Superstizione. 


§ 1. — Adopero qui la parola superstizione in un si¬ 
gnificalo, che non è forse quello, nel quale generalmente 
si usa; e parrà anzi a qualcuno, che io non l’adoperi 
sempre a proposito. Non mi distenderò ora a giustifi¬ 
care l’epiteto; mi basta solo avvertire che, senza an¬ 
nettere a questa parola nessun’ idea dispregevole, 
come comunemente si annette, chiamo col nome di 
superstizione tutte le credenze, connesse in qual¬ 
che modo a quelle appartenenti, alla storia primitiva 
del pensiero umano, sopravvissute o risorte: reliquie 
superstiti d’ un passato più o meno remoto. Ogni 
fatto che, nella maggior parte dei casi, non s’adatta 
bene all’ambiente religioso e morale, in cui accade; 
tutte le idee, che sembrano discordare da quelle nate 
da una più recente e vigorosa attività psichica, en¬ 
trano nel campo della superstizione. 

La forza conservatrice più potente, in materia di 
religione, è il popolo; il quale per questo apparisce 
in tutti i tempi superstizioso. L’attività religiosa del 
volgo si manifesta nel conservare e nel risuscitare 
1 concetti delle religioni primitive, o che hanno con 
esse stretta attinenza. 
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Gli elementi dell’idea religiosa, fra tutti gli eie* 
menti del pensiero umano, sono quegli che hanno 
una maggior tenacità. Mentre nelle parole le prime 
impronte o le radici del pensiero sono appena rico¬ 
noscibili, sepolte sotto i materiali che si sono andati 
accumulando, per l’incremento continuo della lingua; 
gli elementi radicali della religione, nascosti sotto gli 
strati di formazione recente, tendono a riapparire, a 
rivivere una vita nuova, a riprendere la loro forma 
perfetta, a mostrarsi alla superficie; come traverso 
la crosta terrestre si fecero strada le vette graniti¬ 
che dell’epoca azoica, in mezzo agli strati dei ter¬ 
reni terziarii. 

I concetti dell’originario animismo, o gli elementi 
radicali della fede, li troviamo nelle religioni di quei 
popoli, la cui storia ci fa risalire fino a’primordii della' 
loro vita civile, li troviamo tra le genti che sono 
anch’oggi nello stato di natura, li troviamo finalmente 
anche in mezzo alla moderna civiltà, intrusi e me¬ 
scolati con gli elementi, di cui si compongono i più 
elevati sistemi religiosi. La gran massa degli errori 
popolari e delle superstizioni viventi fra noi è per¬ 
la massima parte composta dalle reliquie delle cre¬ 
denze primitive, viventi nell’infanzia dell’ umanità. 

§ 2. — Lo studio della religione ci presenta dunque 
due fatti importantissimi. Percorrendo la storia delle 
umane credenze, notiamo in alcune di esse una mara- 
vigliosa tenacità, che le rende quasi perpetue; in altre 
notiamo una caducità tale, che le trascina irreparabil¬ 
mente a perdersi nell’ oblio, nel nulla. Il ricco pan¬ 
teon degli Egizii, le divinità dell’ Olimpo brahmani- 
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co, la mitologia de’Greci, de’Romani, de’Germani, 
degli Scandinavi, i politeismi semitici di Ninive, di 
Babilonia, di Tiro, di Cartagine, la religione solare 
degl’Incas; lutto questo lavoro di tanti secoli, di 
tanti popoli, di tante menti umane e divine, s’è per¬ 
duto per sempre. La religione di Zoroastro non conta 
oggi che qualche migliaio di credenti ; e tra poco 
sarà anch’essa sepolta, come le altre, dal tempo. In 
mezzo alle rovine di tanti sistemi teologici, di tante 
istituzioni religiose, di tanti culti, di tante deità, di 
tante dottrine filosofiche e morali, rimane ferma, 
come torre che non crolla, la superstizione. In mezzo 
alla fede che domina oggi l’odierno mondo civile, re¬ 
stano superstiti, delle credenze del mondo antico, 
solo quelle che rammentano la fede primitiva del- 
l’umanità, innanzi che le religioni si ordinassero a 
sistema. La magia, la demonologia, l’astrologa, che 
erano il fondo comune di tutte le credenze religiose, 
prima che diventassero religioni nomotetiche, soprav¬ 
vivono anche oggidì in Europa. Il Feticismo stesso, 
la più rozza e primitiva manifestazione del sentimento 
religioso, è ben altro che del tutto morto. La virtù 
degli amuleti e delle reliquie non è che feticismo ; la 
potenza di certe immagini speciali di santi e di ma¬ 
donne vien dalla credenza che uno spirito sia dentro 
a quelle immagini ; perchè non tutte le immagini di 
una stessa personalità divina sono ugualmente potenti 
e miracolose. Si potrebbero portare migliaia d’esempi 
per provare che le credenze dell’originario polide- 
monismo non sono spente, ma rimangono nello stato 
di superstizione in seno alle società incivilite. La 
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superstizione si vede sfidare impavida il tempo, le 
persecuzioni, gli anatemi, gli sforzi più perseveranti 
per distruggerla ; mentre soltanto il tempo è bastato 
spesso a far perire affatto il più elaborato sistema 
teologico, a far cadere in dimenticanza tanti studiati 
sistemi di filosofia e di metafisica. 

§ 3. — Francesco Bacone, enumerando le cause 
d'errore, cause che nel suo linguaggio figurato chiama 
idoli, fa parola degl’ idoli della spelonca (idolo specus ), 
come gli chiama; i quali nascono dall’indole particolare 
delle persone. Il Bacone immagina che ciascun indivi¬ 
duo abbia la sua < nera caverna, in cui la luce non ha 
accesso; > nell’oscurità della quale abiti un idolo tu¬ 
telare, sul cui altare la verità è spesso immolata. Gli 
uomini hanno sempre fino ab antico sagrificato a que¬ 
st’idoli, che sono nella spelonca dell’ignoranza, eh’è 
in loro stessi; a’quali, come cose a loro intimamente 
congiunte, sono singolarmente affezionati. Ebbene, 
quegl’idoli sono tutte le superstizioni, che hanno ra¬ 
dici nel cuore umano; le quali la scienza non è arri¬ 
vata, nè arriverà forse mai, ad abbattere e spezzare. 

Ora. non è egli di somma importanza studiare la 
natura di queste credenze così tenaci, così ferme; 
nate con l’umanità, suoi idoli favoriti ed amati; e 
che la umanità ha portate in salvo, come sacri penati, 
traverso i molteplici sconvolgimenti, ai quali ha sog¬ 
giaciuto il mondo delle idee? Sarà almeno tanto im¬ 
portante, quanto do studio di quelle altre credenze, 
più nobili, se si vuole, e più grandi, ma che hanno 
vissuto talvolta una vita efimera; e che dopo un nu¬ 
mero più. o meno grande di secoli l’umanità ha la- 
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-sciate perire, senza curarsi nemmeno di rimpian¬ 
gerle. 

Una parie dunque non piccola nè meno impor- 
tante dei fatti indirizzati allo studio dello svolgi¬ 
mento religioso noi la dobbiamo raccòrrò fra quelli 
che comunemente si chiamano errori popolari, e 
che pur costituivano, una volta, gran parte della 
scienza antica; al complesso dei quali piace anche 
a me dare il nome di superstizione: non nel signifi¬ 
cato dispregevole, come già avvertimmo, che in ge¬ 
nerale si dà a questa parola; ma per intendere, che 
siffatti errori sono in massima parte sopravvissuti, o 
rimasti superstiti, in mezzo alle rovine di non pochi 
sistemi religiosi e filosofici, che si stimavano gravidi 
•d’infallibili verità. 

§ 4. _ V’ è più. d’un esempio d’un fondo di cre¬ 
denze popolari, tornalo in vita, in altre forme, o an¬ 
che nella primitiva, appena la dottrina che gli s’ era 
sovrapposta, e sotto cui rimaneva come nascosto e 
schiacciato, per alcuna ragione viene a perdere la sua 
vigoria e a decadere. Sul finire del primo secolo del- 
1* èra nostra, per citare un esempio, una folla di divi¬ 
nità sconosciute al mondo greco e latino prese posto 
nella Gallia, accanto agli Dei romani, nei larari e nei 
templi. D’onde tutte quelle divinità, che non mo¬ 
stravano di appartenere alla religione druidica, scevra 
d’antropomorfismo? Era tutta una mitologia scono¬ 
sciuta, ma vivente nella mente del popolo; la quale 
giaceva«sopraffatta dalle dottrine dei collegi druidicl. 
Ora, quando la potenza druidica cadde, per opera di 
Roma, un intero panteon, in apparenza nuovo, ma 
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composto di antichi elementi, riapparve alia luce. I 
numerosi « ex voto, > e gli altari, che si rinvengono 
ne’paesi una volta'dominati dal druidismo, fanno 
conoscere i nomi di un gran numero di quei nuovi 
Dei, che la tolleranza del paganesimo romano accolse 
volentieri per compagni dei vecchi suoi numi. 

§ 5. — Noi abbiamo pure un esempio notevo¬ 
lissimo dell’importanza dell’elemento popolare nella 
costituzione delle religioni; o della persistenza e vi¬ 
vacità de’concetti primitivi, tenuta come potenza 
efficace a dare impulso a una rapida e facile propaga¬ 
zione di certe dottrine, nelle quali essi concetti en • 
trano come costituenti principali. Sotto il regno di 
Augusto ci si presenta un fenomeno unico nella storia: 
la formazione, in paese incivilito, d’una religione di 
Stato, introdotta senza violenze, accettata senza osta¬ 
colo, propagatasi senza che desse origine alla benché 
minima rivolta. Per conseguire quest’intento, senza 
trascurare i grandi Dei del Campidoglio, a cui serbò 
marmi, oro ed ecatombi, Augusto fondò la sua reli¬ 
gione sul culto dei Lari. E a queste deità senza for¬ 
ma, senza nome, senza altra attribuzione determinata 
che quella di proteggere i loro adoratori, si potevano 
facilmente assimilare tutte quelle di altri popoli, le 
quali rispondessero all’idea di protezione divina; cosi 
il culto dei Lari potè agevolmente diventare uni¬ 
versale. 

Ora, il concetto di protezione celeste, di una so¬ 
prumana previdenza e provvidenza verso i viventi, 
per la quasi totalità delle genti è pure il principale 
attributo delle anime degli antenati. Il culto dei 
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Mani al pari di quello degli- spiriti personificanti 
gli agenti e la potenza della natura fisica, appartiene 
ad ogni religione primitiva. Nella Cina e nell’India, 
madri di due civiltà cosi diverse, ma ugualmente 
grandi e antiche, il culto degli antenati ebbe una 
parte importantissima. In Italia era tra le credenze più 
profondamente radicate nel cuore del popolo : i Mani 
formavano oggetto di culto pubblico e privato, dal 
tempio al focolare domestico ; e costituivano la vera 
religione popolare. Alle anime, agli spiriti degli an¬ 
tenati adorati come Dei protettori de’viventi, diedero 
i Latini il nome di Penati e di Lari; e di essi Augu¬ 
sto si servì per rendere universale la nuova religione 
dello Stato, alla quale dette pure un sacerdozio nuo¬ 
vo, e del tutto plebeo. 

§ 6. — Se noi volessimo mostrare i primitivi 
concetti religiosi, là dove noi li ritroviamo nello stalo 
di superstizione, s’anderebbe divagando in un campo 
tanto vasto, che finiremmo per ismarrire la via. La sto¬ 
ria di tutte le credenze e di tutti gli errori popolari 
è la storia della superstizione; la quale però, giova 
avvertire, non sempre è favorita dalle sole simpatie 
dei volghi. Alcuna volta è invece una parte della classe 
culta, che contribuisce a far rivivere i concetti del- 
l’antico animismo, o che addimostra una singolare 
tendenza a siffatto ordine d’idee. È indubitato che 
una numerosa classe di persone si diletta anc’ oggi 
d’un certo.genere di letteratura; dove si ritrovano 
i vecchi sogni dell'Astrologia, della Cabbaia, della 
Demonologia, della Chiromanzia, ec. Se qui si facesse 
la lista dei libri di simil genere, che escono tutto- 
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giorno alla luce, si avrebbe una così lunga serie di 
titoli da maravigliare il lettore, al quale non sia mai 
venato in mente di gettar gli occhi su i cataloghi di 
alcuni librai. E non è una letteratura popolare, che 
ristampa per uso del volgo vecchi libercoli a pochi 
soldi; si tratta di libri, il cui prezzo fa credere che 
siano letti da gente agiata, e le molte edizioni ci 
fanno certi che hanno un numero grande di lettori. 

Il ittoderno spiritismo, di tutte le odierne su¬ 
perstizioni , è la prova più naturale della persistenza 
degl* nrigiuarij concetti animistici. Lo spiritismo è 
diventato oramai in Germania una questione scien¬ 
tifica: naturalisti, medici, filosofi lo combattono, o lo 
sostengono molto valorosamente; e se la statistica 
dice il vero, s’è trovato che esso ha oggi venti mi¬ 
lioni di credenti, de’quali otto milioni nell’America. 
Un dotto fisico di Lipsia, assistendo alle esperienze di 
un medium americano, si converte allo spiritismo, e da 
incredulo che era in fatto di religione, vi fa ritorno; 
e più d’uno ha confessato, che mercè le pratiche spiri¬ 
tiche ha riacquistato la fede in Dio, che aveva perduta. 

§ 1- — L’Animismo sotto una nuova forma de- 
monologica noi lo vediamo rivivere anche per opera 
della filosofia; la quale,-un certo tempo, converti di 
nuovo in ispirili gli Dei del paganesimo riconducendo 
il politeismo nello stato di polidemonismo. La dottrina 
che la filosofia platonica immaginò per sostituire al¬ 
l’antica mitologia, riportava il pensiero religioso 
entro le cerchia di quelle idee, che predominavano 
nel periodo primitivo del suo svolgimento. Essa ri¬ 
posava su concetti astratti d* individualità divine, 

Putf«. — Saggi di Storia, ec. 8 
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scevre d’antropomorfismo; le quali animavano la na¬ 
tura intera, come personificazioni delle varie mani¬ 
festazioni della forza vitale: precisamente come era 
nella dottrina dell’originario animismo. Ma il sistema 
dei Neoplatonici, che nacque dalle speculazioni di 
Platone e de’suoi discepoli, distinguevasi dall’antico 
polidemonismo in questo, che tutti i singoli esseri 
soprannaturali erano subordinati a un Essere divino 
supremo, riguardandoli come sue emanazioni, o suoi 
ministri. 

Il nome di » demonio », col quale Omero designò 
più d’una volta Dio, ed Esiodo l’anima degli uomini 
giusti, riguardata come guardiana dei viventi e me¬ 
diatrice tra questi e gli Dei, servì a chiamare gli 
esseri soprumani, immaginati dal nuovo platonismo. 
Già nella dottrina di Socrate, accettata da Platone, il 
* demoniaco » si confonde col * divino, » o con la 
forza del Dio supremo agente nel mondo: « Colui 
che è sapiente in tutte le cose, dice il gran filosofo 
ateniese nel Convito, è uomo demoniaco. » 

Siffatti esseri, che col nome di demonii diventa¬ 
rono gli elementi sostanziali della religione pagana, non 
differivano, in fondo, da quelli, che dalla primitiva 
filosofia animistica vennero immaginati, e che furono 
oggetti del culto nelle pure religioni polidemoniste. 
Eitì.o sparsi dappertutto, vaganti per l’aria, o nella 
regione fra cielo e terra, e avevane pure dimora ne¬ 
gli astri. Potevano però lasciare la loro sede con¬ 
sueta per recarsi dove piaceva loro; scendere sulla 
terra e intervenire negli affari degli uomini. Forma¬ 
vano come il seguito, il corteggio degli Dei propria- 
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mente detti, quali mediatori tra questi e i mortali : 
erano essi che portavano al Cielo i voti, le preghiere, 
il merito dei sacrifizii; e che dal Cielo portavano in 
Terra gli ordini divini, le ricompense, le pene. Erano 
essi che parlavano nei santuarii fatidici, poiché da essi 
procedeva la scienza divinatoria. Proteggevano gli 
uomini, quali angeli custodi, presiedevano ai loro 
destini, sorvegliavano le loro azioni; e alla morte 
conducevano le anime loro nell’altro soggiorno. 

§ 8. — I platonici della seconda epoca diedero 
nuovo incremento alle teorie morali e religiose del 
maestro; le quali rivestirono forma dogmatica, e 
cominciarono a render popolare la demonologia. Ma 
i demonii, con tutte quelle funzioni o attributi, di 
cui s’è parlato ora, non vennero ammessi propria¬ 
mente come fondamento di un culto, nemmeno con 
Plotino e con altri fra i primi neoplatonici della 
terza epoca. Pertanto non tardò ad istituirsi con Por¬ 
firio certi riti demoniaci, che andarono a mano a mano 
complicandosi, e acquistando sempre più favore. Con 
Proclo il culto demoniaco s’era già compiutamente 
formato; e consisteva in un Polidemonismo, in so¬ 
stanza non dissimile da quello delle primitive società. 
Azioni propiziatorie pei buoni genii; scongiuri, esor¬ 
cismi , evocazioni pei cattivi; la demonologia unita 
alla magia, o quel che si chiamò teurgia, diventò la 
religione degli. ultimi rappresentanti della scuola 
aeoplalonica. Di tal natura fu la religione che Giu¬ 
liano cercò opporre al Cristianesimo; quella che pro¬ 
fessarono non pochi filosofi degli ultimi tempi del 
paganesimo. Gli Dei spogliati delle forme, delle quali 
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la mitologia avevali rivestiti, tornarono ad esser quei 
concetti vaghi, indeterminati di personalità sopranna* 
turali, nati sotto l’influenza della rozza filosofia ani¬ 
mistica, e oggetti del culto primitivo. 

Il Paganesimo antico cosi rifatto, e convertito in 
un polidemonismo nuovo, ma in fondo non diverso 
dal primitivo, si trovò in Oriente a contatto col vec¬ 
chio Ebraismo e col giovane Cristianesimo. Alessan¬ 
dria era il centro di tutta la vita injelleltuale, di cui 
erano capaci que’tempi. Là si scontrarono e si mesco¬ 
larono le idee di tutte le scuole, che s’erano formate 
in conseguenza d’una singolare attività dello spirito, 
e di un vivo gusto per la scienza speculativa. Inse- 
gnavasi la dottrina dell’ unità di Dio, insieme con 
la dottrina dei Genii, e del loro influsso sul governo 
del mondo, nè si dimenticava l’arte di renderseli fa¬ 
vorevoli e di entrare in commercio con essi : in altri 
termini la demonologia e la magia si trovavano ac¬ 
canto a una teologia assai innanzi pel concetto che 
essa facevasi della divinità. Gli Ebrei accolsero con 
favore quelle dottrine, che per essi non eran nuove se 
non nella forma: poiché avevano già supposti l'aria 
e gli spazii celesti abitati da esseri più perfetti degli 
uomini e più prossimi a Dio per loro natura, detti 
« Elohim, » o « figliuoli di Elohim, > o « Santi » o 
* Messaggeri di Yahveh; » co’ quali Yahveh stesso 
deliberava intorno agli affari della Terra. 

§ 9. — La dottrina demonologica immaginata da 
alcune scuole pagane, per dare una apparenza di ra* 
gionevolezza ai fatti dell’antica mitologia, servi di 
fondamento,ne’primi cinque secoli dell’èra nostra, a 
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Tarii sistemi, tendenti a spiegare i misteri e i dogmi 
del Cristianesimo con idee che non uscissero dalla 
sfera della comune intelligenza. A questo fine Simone, 
Menandro, Saturnino, Valentino introdussero nel Cri¬ 
stianesimo le teorie neoplatoniche; supponendo una 
quantità di Enti fra Dio e gli uomini, genii propizii o 
malefici, ai quali attribuivansi H governo del mondo, 
i fenomeni naturali e gli avvenimenti prodigiosi. Se 
Mosè e Gesù avevano fatto sì grandi miracoli, era ap- 
puuto con l’intervento di siffatte potenze invisibili; e 
per via di esse potevano del pari operar prodigi tutti 
gl’ iniziati nel culto segreto, che consisteva nel ren¬ 
dersele favorevoli. Così si andarono formando tutte le 
varie sètte, che si distinsero con l’epiteto comune di 
Gnostici; le quali pretendevano conservare le antiche 
dottrine, alleandole col Cristianesimo. Non erano più i 
< demonii » che popolavano la natura, ma gli « eoni ; » 
emanazioni dell’ente supremo, dell’intelligenza prima, 
intelligenze essi stessi, a cui attribuivasi l’intera vita 
cosmica. La differenza tra le speculazioni neoplatoni¬ 
che stava in gran parte nel nome; e tanto gli uni, 
quanto gli altri erano molto più vicini ai concetti del¬ 
l'animismo primitivo, di quel che non fossero la mi¬ 
tologia e le credenze religiose, che con siffatte teorie 
si volevano spiegare. 

§ 10. — Ma non solo le sètte eterodosse o le 
eretiche accettarono la filosofia pagana; gli stessi cri¬ 
stiani ortodossi finirono con servirsene, affine di mo¬ 
strare che le verità in essa contenute erano le stesse 
di quelle che servivano di fondamento alla loro fede ; 
e attingendo ai libri greci, citandone testualmente le 
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parole, appoggiandosi all’autorità <K essi, eercavano 
dimostrare quelle verità. La dottrina degli spiriti, o 
il sistema demonologico, che si era andato formando 
fino allora, fu esso pure tenuto incontrastabile da’primi 
sostenitori della dottrina di Gesù; i quali osservavano 
che il Cristianesimo evangelico, accolte le opinioni 
ebraiche a questo riguardo, circondava anch’esso il 
trono deU’Eterno di un numero infinito di esseri so¬ 
prumani. La demonologia dei Padri della Chiesa fu, 
in sostanza, la medesima di quella dei Neoplatonici; 
e Sant’Atanasio, con molli altri, e eo’più famosi rab¬ 
bini, afferma, che i demonii abitano veramente l’aria 
e la riempiono di loro stessi; la qual cosa sostiene 
pure San Girolamo, commentando un passo di San Pao¬ 
lo, come opinione ammessa da tutti i Dottori; in 
quella stessa guisa che anche Varrone credette essere 
lo spazio sublunare ripieno di sostanze animate aeree; 
e le altre parti dell’universo, da sostanze animate 
di diversa specie. 

Formatasi dunque una demonologia cristiana, con 
elementi proprii e stranieri uniti insieme, ebbero 
modo i Cristiani di spiegare tutti i prodigi e i mira¬ 
coli del paganesimo; i quali non vollero nè seppero 
impugnare, e che pure, alcune volte, rassomigliavano 
tanto a quelli veri, narrati dalle sacre carte. La distin¬ 
zione già antica in buoni e malvagi, tra gli esseri so¬ 
prumani che vivificano e reggono l’universo, cadeva 
loro in acconcio. Le dottrine neoplatoniche spiegavano 
la mitologia coi demonii; e i primi Cristiani, non sa¬ 
pendo negarli, li fecero autori di male. Il nome di 
■ demonii » fu dato ai genii cattivi, serbando ai buoni 
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quello di « angeli. » Pensa Taziano, che tutti gli esseri 
soprumani usciti di grazia all’ Eterno, per sodisfare 
al loro orgoglio si presentassero ai Pagani, perchè gli 
adorassero come Dii, divenendo cosi il fondamento 
dell’Idolatria. Gli oracoli, le profezie, i prodigi, di 
cui è piena la storia del paganesimo, sono, al dire di 
Origene, opera di spiriti malvagi; i quali sono ap¬ 
punto gli Dei degli antichi e i loro assistenti; e oggi 
ancora stanno di continuo in agguato per indurre gli 
uomini al peccato e alla incredulità. Laonde il Poli¬ 
teismo fu ridotto, anche dal Cristianesimo primitivo, 
all’adorazione dei vecchi angeli decaduti, diventati 
demonii. 

§ 11. — Un'altra dottrina inseparabile dalla de¬ 
monologia ritornò in vigore, col riapparire della dot¬ 
trina degli spiriti. Vedemmo che la magia fu il culto 
delle primitive religioni polidemoniste; e la magia 
infatti venne a rifiorire col nuovo polidemonismo. 
Nelle credenze neoplatoniche come nelle più rozze 
religioni dei popoli barbari, i demonii o gli spiriti 
penetrano i corpi, introduconsi negli alimenti, pi¬ 
gliano dimora nell’organismo umano, che agitano e 
tormentano. La magia era perciò necessaria per libe¬ 
rarsi dai mali genii, e ottenere il favore dei buoni. 

I primi Cristiani, che avevano accettata quasi la stessa 
demonologia dei Pagani, ammettevano la possibilità, 
come insegnano Tertulliano, Lattanzio, Gregorio, ec., 
di esorcizzare i demonii con le preghiere e con la 
croce. Nei seeoti d’ignoranza che accompagnarono e 
seguirono il totale disfacimento del Paganesimo, di¬ 
menticatesi le speculazioni filosofiche, e le ragioni, 
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che avevano dato origine al sistema demonologico, 
rimasero solo le forme e le pratiche del culto e della 
religione, che nacquero da esso. La magia specialmente 
predominò; e le arti per conoscere le cose occulte, 
per penetrare l’avvenire, per indovinare i disegni 
del cielo, per indurre le potenze arcane ad aiutarci, 
acquistarono sempre più favore, quanto più gli ultimi 
bagliori dell’ antico sapere s’affievolivano. La legisla¬ 
zione approvò, e la religione stessa, il giovane Cri¬ 
stianesimo, accolse queste credenze della primitiva 
ignoranza, rinate col ritornare di quella. 

§ 12. — Smarritesi ben presto le tracce della 
via, che l’idea religiosa percorse per arrivare al mito; 
si perse in pari tempo la conoscenza del modo, con 
cui nacquero, dopo una lenta e laboriosa evoluzione, 
quelle individualità divine, ben definite e antropo¬ 
morfe; che diventarono i personaggi delle molteplici 
scene di quel gran dramma, nel quale l’immaginazione 
poetica dei primi uomini aveva convertita la vita 
della natura. Dimenticata cosi la loro origine, si ri¬ 
guardarono quelle nuove ereature della fantasia di per 
sè stesse; e intorno a loro si andaroB moltiplicando 
miti e favole ; nelle quali le azioni degli Dei, foggiate 
su quelle degli uomini, finirono con parere ridicole 
agli occhi dei savi. Il mito non si ebbe più per la 
manifestazione della forza immaginativa de’ primi uo¬ 
mini , ma per l’espressione dell’ assurdo. La filosofia 
cercando allora d’interpetrare, a difesa della religio¬ 
ne , la mitologia, prese a rifare, senza» accorgersene, 
la medesima strada che essa aveva corsa, e si ritornò 
inconsapevolmente entro la sfera del primitivo pen- 
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siero religioso. Gli Dei ritornarono spiriti; il politei¬ 
smo ritornò polidemonismo. 

Non per tanto l’alta antichità dei concetti demo¬ 
nologie! era vagamente sentita. Le idee di Platone si 
tenevano come eredità d’una remotissima e miste¬ 
riosa tradizione. Chè, secondo Proclo, tali dottrine esi¬ 
stettero in ogni tempo nel pensiero degli uomini emi¬ 
nenti; e furono trasmesse in segreto di generazione 
in generazione fino a Platone, che poi le comunicò 
a’ suoi discepoli. Origene vuole che gli spiriti, tanto 
buoni, quanto cattivi, siano vecchi come il mondo; e 
se la Bibbia, egli dice, non fa parola della loro crea¬ 
zione, è perchè i demonii che oggi popolano l’uni¬ 
verso, son avanzi immortali, superstiti alla rovina 
dei mondi che precedettero il nostro. 
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X. 


Divinazione e Rivelazione. 


§ 1. — Nella cosmogonia giapponese, separati che 
si furono dalla materia primordiale il Cielo e la Terra, 
in forma di due globi, 1' uno e l’altra durante lunghis¬ 
simi secoli rimasero congiunti per via d’una striscia 
di materia cosmica; la quale a guisa d’un immenso 
cordone umbilicale univa il globo terrestre più pic¬ 
colo e più giovane alla grande sfera celeste sua ma¬ 
dre; dalla quale non si distaccò, se non quando fu in 
ogni sua parte compiuto e perfetto. Questo legame 
tra la terra e il cielo, così materialmente raffigurato 
nella dottrina cosmogonica dei Giapponesi, si manife¬ 
sta in tutte le tradizioni religiose, in tutte le opinioni 
de’filosofi, in tutte le credenze del volgo, in quasi 
tutte le teorie messe fuori dalla fisica antica. 

Del resto, la dottrina d’ogni popolo su la genesi 
dell’ universo, se non prolunga per un gran tratto 
della vita cosmica questa intima comunione tra cielo 
e terra, vi vede nondimeno una stretta parentela, che 
li fa uscire entrambi da una medesima materia pri¬ 
ma. E siccome la materia dell’ universo si supponeva 
compenetrata delle forze, delle efficacie, delle potenze 
soprannaturali, che servirono a spiegare i fenomeni 
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della vita della natura, dapprima concepite come tante 
infinite personalità, poi come parti di una divina 
sostanza pervadente il tutto, ogni oggetto naturale 
poteva avere un’ eco divina, ogni fatto che accadeva 
era la manifestazione di una volontà soprumana. Cosi, 
gli uomini, essendo vissuti per moltissimi secoli in 
queste credenze, è naturale che si preoccupassero 
singolarmente di scrutare tutti i fatti e i fenomeni 
naturali, in cui vedevano le varie manifestazioni delle 
deità, nelle quali avevano fede. 

§ 2. — La divinazione, al pari della magia, è uno 
dei fatti universalmente riconosciuti in ogni religione, 
dalle più rudimentali credenze de’ popoli selvaggi ai 
più complessi sistemi teologici. L’una e l’altra accom¬ 
pagnano la storia della religione fino da’suoi primordii : 
se non che la magia cessa, per ricomparire più tardi 
come superstizione, quando il concetto religioso ha 
progredito nel suo svolgimento; mentre la divinazione 
. segue questo svolgimento religioso, adattandosi a’di¬ 
versi gradi, pe’quali passa. Così la troviamo nelle cre¬ 
denze animistiche di tutte le genti primitive; nelle 
religioni giunte all’apogeo della loro evoluzione; nei 
sistemi filosofici che nacquero da alcuna di quelle. La 
troviamo praticata dai primi preti magi dell’ antico 
polidemonismo, come dalle caste sacerdotali delle re¬ 
ligioni storiche; da’volghi ignoranti, come da’savi e 
da’ sapienti; mezzo agli uni di conoscere quel che 
importava ai loro bisogni materiali, agli altri mezzo» 
pel quale la divinità rivelava i suoi decreti, affine di 
stabilire e avvalorare un ordine morale, per reggere 
la società umana. 
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§ 3. — La divinazione fu 1" arte di conoscere i 
voleri degli esseri soprumani o spiriti, oggetti della 
primitiva adorazione degli uomini. Quando questi 
spiriti diventarono Dei, il loro concetto originario di 
cagione dei fatti e dei fenomeni naturali non si perse 
del tutto; soltanto, la loro personalità si confuse in 
un insieme di forze sconosciute, agenti secondo una 
legge eterna ed immutabile; e la divinazione fu allora 
indirizzata specialmente a conoscerne almeno quella 
parte che riguardava i destini umani, a leggere cioè 
nel futuro. 

A tal fine tendeva tutta quell’infinità varietà di 
mezzi, che componevano l’arte divinatoria. Ogni cosa 
le serviva: gli astri, le nubi, i venti, le fontane, gli 
animali, le piante, le pietre, il fumo, i segni fisiono¬ 
mici delle persone, le viscere fumanti delle vittime; 
e anche gli oggetti artificiali come frecce, bastoni, 
specchi, chiavi, lampade, ec., ec. 

Talora la divinazione consisteva in semplicissimi 
modi di gettar le sorti, in nulla diversi da’giuochi 
d’azzardo: — anzi gli strumenti di alcuni odierni 
giuochi non erano che strumenti di divinazione in 
mano agli antichi; — tal altra è un complicato sistema 
astrologico, fondato sopra la legge d’armonia tra le 
cose e i fenomeni celesti con le cose e i fatti della 
vita umana e terrestre. Talora è lo spirito divino che 
spontaneo invade l’uomo e lo rende profeta; tal altra 
è l’uomo, il quale con operazioni arcane cerca for¬ 
zare qualche essere soprumano, o le anime dei morti, 
a rivelargli i segreti dell’avvenire. Talora si trae pro¬ 
fitto da qualche fatto fisiologico, come i sogni; tal altra 
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dallo stato anormale, patologico di qualche individuo, 
come il furore, il delirio cagionato per naturai ma¬ 
lattia o per artifizio. Inoltre una quantità di fatti for¬ 
tuiti, come rincontrarsi casuale in certe persone o 
certi animali, subiti rumori, parole pronunziate in¬ 
consapevolmente, lo starnutare, lo inciampare a caso 
in qualche ostacolo, e va’dicendo, forniscono argo¬ 
mento a presagi. 

§ 4. — La maggior parte delle religioni vennero 
a stabilire, che una legge costante governa la vita 
dell’universo ; la quale si riguardò o come retta da 
un Dio supremo, il quale alcuna volta ha, almeno 
virtualmente, il potere di modificarla; ovvero come 
un’implacabile necessità, alla quale gli Dei stessi erano 
soggetti. Destino o Provvidenza che sia, i decreti 
di questa legge sono gli arbitri delle sorti umane; e 
Tuomo s’adoprò sempre a conoscerli. La necessità 
della divinazione si faceva tanto più grande, quanto 
più onnipotente era il fato, e quanto meno la divinità 
aveva forza di dominarlo. 

Nelle religioni, dove un Dio supremo vigila, 
sorveglia, o dirige una forza provvidenziale, Tuomo 
trova più facilmente riparo ai colpi della sorte, nel¬ 
l’idea che il Dio che egli adora, e al quale deve la sua 
esistenza, è per lui quasi un padre amoroso. Non cosi 
dove il Fato, il Destino è più potente di Dio. Zeus è 
il re dei re, il Dio degli Dei, ed è anche invocato 
come gran pastore del popolo, e padre di tutti gli 
esseri; ma questo Zeus è sottoposto alla forza irre¬ 
vocabile del Destino, alle leggi che reggono l'universo, 
alla Parca, alla Sorte. Questo padre universale deve 
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curvar la testa al pari degli uomini sotto un destino 
supremo, di cui l’origine si perde neU’elernità. L’uomo 
sa dunque che questo Dio non può, anche se vuole, 
provvedere e prevenire lutto ; sa che in alcuni casi 
non avrà da lui valido soccorso; e la necessità di co¬ 
noscere la sorte che il fato, il destino inesorabile, gli 
riserba, si fa maggiormente sentire. 

In quasi tutte le religioni antiche domina questo 
concetto. Nè gli Dei nè il Dio supremo sono onnipo¬ 
tenti; essi non solo non fecero le leggi che governano 
l’universo, ma ne subiscono le conseguenze. Il culto 
della Fortuna, introdotto a Roma da Servio Tullio, 
era uno dei più antichi, nelle religioni dell’Etruria', 
della SabiDia, dell’Umbria, del Lazio; e il titolo di 
Fortuna primordiale, col quale riceveva un culto a 
Preneste, dice l’alta antichità che la tradizione dava 
a questo tipo divino, dinanzi al quale Giove "era sti¬ 
mato un fanciullo. A Preneste infatti il Dio degli Dei 
non era adorato che sotto la figura d’un bambino lat¬ 
tante al seno materno. La Fortuna era la vecchia deità. 

§ 5. — II concetto d’una legge che sovrintende a 
lutto, e che partecipa del destino, della fortuna e della 
provvidenza, è espresso da’ Cinesi coi vocaboli Ming, 
che vale « messaggio, comando, decreto, istruzione; » 
e che vuol dire, secondo il Dizionario dell’Accademia 
imperiale di lettere, pubblicato per ordine dellTmpera- 
lore Khnnlii, « Il retaggio, che gli esseri hanno ricevuto 
dal Cieio; » ond’è che la voce Ming è sempre usata, 
in tal caso, accompagnata ad altra, che ne accenna la 
provenienza nella frase Tien-ming, « Decreti celesti. » 
Una tale espressione vuole indicare quel complesso 
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di qualità fìsiche, morali e intellettuali, che costitui¬ 
scono una persona, e la fanno atta a compiere sulla 
terra la parte che il Tien o il Cielo le destina. Tutto 
quello che accade nel mondo, tanto nell’ ordine fisico, 
quanto negli eventi umani, tanto nella vita del popolo, 
quanto in quella delle famiglie o degli individui, è in 
forza di questo Ming , di questi misteriosi decreti ce¬ 
lesti: » Non accade nulla quaggiù, dice Mencio, che 
non sia dal Cielo destinato che debba accadere. > La 
efficacia di questi ordini prestabiliti dalla natura o 
dal Cielo dura perennemente. Questa potenza fa salire 
al trono i monarchi, o toglie loro la sovranità; nelle 
battaglie decide della vittoria; stabilisce il termine 
della vita degli uomini, come anche genera le malat¬ 
tie. Può perfino rendere inutili gli sforzi del saggio, 
il quale con egregie dottrine tenti migliorare la so¬ 
cietà, se il buon esito dell’ impresa di lui non è 
scritto nel gran libro del destino, che è il Tien-ming. 
Fin la giustizia che si esercita nel mondo, è in arbitrio 
di quel potere dispotico. 

I Caldei pure tenevano che i fenomeni universali 
si compiessero non a caso nè spontaneamente, ma in 
virtù di decreti, che gli Dei fermamente stabilirono 
ab antico. Anche la teologia fenicia personificava in 
un essere divino il simbolo dell’ ordine immutabile 
e delle leggi, che si rivelano nell’universo. 

§ 6. — L’uomo, convinto di essere irrevocabil¬ 
mente sottoposto al destino, al fato, alla sorte, alla 
fortuna, alla provvidenza, o come dir si vogliano 
queste leggi eterne, questi decreti celesti, cercò ogni 
artifizio per conoscere, sia pure in minima parte, la 
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sorte che da essi eragli riserbata. Egli pensò allora 
che la divinità facesse conoscere le proprie volontà 
agli uomini, per mezzo di rivelazioni personali, per 
mezzo dell’ispirazione, de’miracoli, de’sogni, de'pre¬ 
sagi; e immaginò su tali fatti tutta una dottrina fon¬ 
data a scrutar l’avvenire. 

Nell’antichità, presso le nazioni più incivilite, 
siffatta dottrina fu una delle preoccupazioni principali, 
tenuta in altissimo onore da ogni ordine di cittadini. 
Plutarco, infatti, pone la fede nella divinazione tra le 
opinioni, alle quali l’universale consentimento dà il 
carattere d'una verità incontrastabile; e Platone la dice 
un dono concedutoci dagli Dei, affinchè partecipas¬ 
simo in certo modo della loro scienza. 

Questa grande importanza, attribuita alla divina¬ 
zione, costituisce una differenza notabile tra le ten¬ 
denze religiose de’tempi antichi e quelle de’tempi 
moderni. Nell’odierna fede abbiamo idee, concetti, 
forme, cerimonie, che ricordano secoli andati; ma 
quel che oggi manca, anche nelle comunità religiose 
più vicine al passato, è l’oracolo, la predizione. Que¬ 
sta diversità è una conseguenza della diversa dottrina 
su i destini che reggono il mondo. In quasi tutte le 
religioni antiche il fato, come osservammo,dominava 
con la sua legge inesorabile uomini e Dei ; nella fede 
odierna il mondo è governato da una provvidenza che 
viene da un Dio, padre delle sue creature. Laonde, 
quando dicemmo, la divinazione essere uno dei fatti 
che universalmente si riscontrano in tutte le religioni, 
intendemmo escludere il Cristianesimo, il quale è fuor 
del campo delle nostre ricerche. La necessità della di- 
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vinazione si fa tanto più grande, quanto più il fato, il 
destino, la fortuna si avvicinano all’onnipotenza, qua¬ 
lità che nel Cristianesimo è riservata soltanto a Dio. 

§ 7. — Si osserverà, con apparenza di ragione, 
che le religioni dove regna il fato, dovrebbero essere 
invece quelle, che inducono l’uomo a preoccuparsi 
poco o punto dell’avvenire. Se il destino è irrevoca¬ 
bile, a che prò l’arte divinatoria? se non si può evitare 
il male, se non si può impetrare la felicità, a che giova 
adoprarsi a leggere nel futuro? Ma pure, t che giova 
nelle fata dar di cozzo? » Quando l’uomo arrivasse 
davvero a saper con certezza quello che il destino gli 
riserba, quante inutili fatiche si risparmierebbe, quanto 
meno s’affaccenderebbe invano ! Era questo il pen¬ 
siero degli antichi. 

t Non si muta per divinazione il destino delle Par¬ 
che, dice Luciano nel suo trattato dell’Astrologia; ma 
imporla di saper l’avvenire, di conoscerlo per regolarsi. 
La scienza del futuro mette in grado di evitare molti 
pericoli, di ottenere molti vantaggi.... È vero, » con¬ 
tinua quel denigratore degli Dei che pur credeva nelle 
influenze siderali, « è vero che non si può far bene ciò 
che è male, nè mutare le conseguenze che ne deriva¬ 
no; ma chi usa l’arte divinatoria si ha questa utilità, 
che conoscendo il bene futuro ne gode molto prima; 
e sopporta più agevolmente il male, il quale non ve¬ 
nendo all’insaputa, ma preveduto ed aspettato, pare più 
facile e lieve. » Onde si capisce la grande importanza 
che gli antichi davano anche ai più piccoli accidenti, 
che si supponeva essere atti ad ammaestrarci nelle 
cose del futuro. 

Puini. — Saggi di Storia, ec. 9 
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Noi oggi troviamo supremamente ridicoli certi 
fatti, che allora, in quell’ambiente psichico, erano al 
tutto naturali. Certo che non possiamo trattenerci dal 
ridere, quando oggi si legge nella storia, che la im¬ 
provvisa comparsa di un topo fece tremare qualche 
console o qualche generale romano, presago, per ciò, 
di triste fortuna : quando troviamo che si facevano 
leggi, si decidevano paci e guerre dal belare d’una 
pecora, o dall’esame delle viscere d’una capra; quando 
vediamo, che alcuna volta lo Stato era governato se¬ 
condo i capricci d’un pollo. Ma riportiamoci a’tempi. 
Se quel topo, quel pollo, quella capra, avessero 
proprio detto il vero, come fermamente credevano 
que’valentuomini, perchè mettere a rischio la pro¬ 
pria esistenza e quella di tutto un popolo, con atti 
inconsiderali? Ma que’valentuomini, si penserà, non 
dovevano avere idee cosi sciocche. Tanto vale il dire, 
che l’uomo non deve essere mai superstizioso: cosa 
che, se fosse possibile, sarebbe un bel fatto, ma che 
fino ad oggi non si è mai data. 

§ 8. — La necessità di conoscere le leggi che go¬ 
vernavano fatalmente il mondo e la vita degli uomini, 
faceva dare, come dicemmo, un'importanza straor¬ 
dinaria a tutto ciò che si pensava potesse aiutare a 
scoprir l’avvenire; e anche a quelle cose, che nell’opi¬ 
nione di chi non è ormai più in quell’ ordine di idee, 
paiono di nessun valore. Perciò le tavolette astrolo¬ 
giche che si conservavano ne’ templi di Babilonia, 
erano riguardate di tale capitale importanza, che 
nelle guerre prima cura d’un vincitore era quella 
d’impadronirsene, e primo pensiero del vinto di 
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riacquistarle e ridarle alla custodia de’ sacerdoti. Ed 
era naturale : li erano scritti i destini della nazione, 
e non è a dire quanto profitto il nemico ne potesse 
cavare, quando riuscisse a interpretarne il contenuto. 

Nelle religioni, in cui la Provvidenza governa il 
mondo, piuttosto che la fortuna o il fato, la divina¬ 
zione è un’arte inutile. Il destino dell’uomo è nelle 
mani della divinità; la quale non è inesorabile, ma si 
lascia piegare alcuna volta ai desideri! degli uomini, 
o di angeli, di demonii, di santi che s’interpongono 
come intercessori. Il futuro non importa conoscerlo, 
esso è nelle mani di Dio ; imporla pertanto propi* 
ziarsi questo Dio; e invece della divinazione prevale 
la preghiera, l’espiazione, la penitenza, l’ascetismo. 

La facoltà divinatoria si trova allora sotto forma 
di profetismo, in alcune sante individualità; alle 
quali la dà Iddio, per rendere testimonianza, con 
la loro perfezione, del loro essere più che umano, 
della loro santità. 

. § 9. — Fra i varii mezzi che l’uomo ha creduto 

di possedere per isvelare i misteri del futuro, il prin¬ 
cipale e il più importante era quello della ispirazione 
individuale; la quale si manifestava con uno stato di 
eccitazione anormale dello spirito, stato che fu detto 
delirio o furore profetico. I Greci chiamarono questo 
stalo manìa; d’onde il nome di montica dato all’arte 
divinatoria, e di manteion alle persone che la pro¬ 
fessavano. 

Platone, il quale credeva le facoltà profetiche in 
alcuni casi essere naturali all’uomo, sostiene che il 
delirio non è sempre un male;' e che anzi i più grandi 
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beni possono venire da un delirio ispirato dagli Dei. 
u Una prova, egli dice, che Dio corre in soccorso della 
nostra intelligenza, è che niuno può predir l’avvenire 
in una maniera certa, salvo che le sue facoltà intel¬ 
lettuali non siano incatenate dal sonno, o sconvolte 
dalla malattia o dall'entusiasmo. Appartiene però al- 
1 * uomo sano di mente di tornare col pensiero alle vi¬ 
sioni avute nei sogni, esaminarle con Y aiuto della 
ragione; e vedere come, ed a chi, esse annunzino 
felicità o sventura. Quanto a colui che è caduto in de¬ 
lirio e resta in quello stato, non conviene che sia giu¬ 
dice delle sue proprie visioni. Laonde la legge ha sta¬ 
bilito i profeti come giudici delle predizioni dettate 
dagl’ ispirati. » 

§ 10. — In alcune schiatte l'ispirazione individuale 
si vede scesa al livello delle più meschine arti divina¬ 
torie. E non ostante che le parole di Platone indu¬ 
cano a credere che si desse una grande importanza 
agl’ispirati e agl’indovini; pure, in fatto, l’ispira¬ 
zione non era in Grecia se non un mestiere, eserci¬ 
tato solamente per appagare la curiosità dell’avve¬ 
nire. Ma, come osserva a proposito il Reville, in altre 
schiatte l’ispirazione individuale la vediamo solle¬ 
varsi a più degna altezza; e fondare in religione la 
tendenza riformatrice, aprendo la via del progresso 
verso lo spiritualismo e la purità morale: essa di¬ 
ventò, insomma, una delle forze dello spirito umano. 

La mitologia svolta in tutta la sua estensione, o 
la dramatizzazione sistematica della natura, è essen¬ 
zialmente ariana ; il profetismo antico è soprattutto 
semitico. Il profetismo*, seguita il Reville, è nell’or- 
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dine religioso quel che il lirismo è in poesia. L’io pre¬ 
domina nel profeta. Egli non è un prete appartenente 
a un santuario, schiavo d’una tradizione; è una in¬ 
dividualità. Dall’altra parte però dobbiamo avere in 
mente che nelle sue origini nemmeno il profetismo 
d’Israele si disfingue dai fenomeni dello stesso ge¬ 
nere, che si possono riscontrare altrove. La differenza 
che più tardi si manifestò, consiste in questo, che il 
profetismo presso gl’israeliti non degenerò in me¬ 
stiere, come presso i Greci, che lo condussero al ciar¬ 
latanismo. 

L’ispirazione individuale, sotto l’influenza di più 
sublimi principii religiosi e morali, si purificò; e la¬ 
sciando le forme dell’allucinazione, del delirio, il 
profeta divenne un entusiasta convinto, animato da 
idee grandi, o da giusta indignazione. In luogo dei 
semi-epilettici dell’ età primitive, vediamo predicato¬ 
ri, poeti, cantori divini; il cui prestigio stava nell’es¬ 
sere eglino riguardati come uomini superiori al secolo, 
in cui vissero. Ma anche il profetismo, questa forma 
eletta di divinazione, nata dal primitivo e rozzo con¬ 
cetto di scrutar l’avvenire, è oramai morto anch’esso; 
e giace in pace insieme con tanti altri più nobili con¬ 
cetti, nati dalle religioni del mondo antico. 

Rimase l’ispirazione individuale, come privilegio 
a’santi; i quali se ne servirono alcuna volta a pre¬ 
dire il futuro, non al fine di esercitare 1' arte di 
indovini per sodisfare la curiosità del volgo, ma a 
quello di testimoniare la fede, e come un segno avuto 
dalla divinità. Rimasero pur troppo i deliranti, i fu¬ 
riosi, gli epilettici, ma il demonio era là a spiegare 
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il fenomeno; e la mania, che proveniva in antico dagli 
Dei, nel mondo cristiano fu dominio del Diavolo. 

§ il. — Le religioni arrivate a un cerio momento 
della loro vita, e quando presso certi popoli sono di¬ 
ventate parte essenziale del loro ordinamento sociale, 
sentono il bisogno di far credere, che le potenze di¬ 
vine, o la suprema di esse, ne abbiano rivelale le prin¬ 
cipali verità. Questa rivelazione si fa risalire all’origine 
della religione stessa; anzi spesso all’origine dell’urna- 
nità. Allora si va anche più oltre; poiché non solo le 
verità religiose, ma la lingua, la scrittura, le prime 
istituzioni della società, le prime invenzioni dell’ in¬ 
dustria, le prime cognizioni della scienza, tutto quello, 
in somma, che contribuì a togliere l’uomo dal suo 
originario stato animalesco, si stima rivelato da Dio o 
dagli Dei. 

L’ignoranza del valore vero delle forze fisiche 
e della loro capacità a produrre i fenomeni naturali, 
condusse a crederli prodotti da cause soprannaturali; 
l’ignoranza primitiva della propria forza intellettuale 
fece nascere la credenza che le persone, nelle quali il 
pensiero si svolse precocemente, avessero comunione 
con gli Dei. Cosi tutto quel che fu resultato di una 
superiorità intellettuale umana, passò facilmente per 
opera divina; della quale uomini degni della confi¬ 
denza celeste furono gli esecutori. 

So bene che non è da confondere la rivelazione 
con la divinazione; ma l’una non è affatto estranea 
all’ altra. Soprattutto se si ponga mente, che per rive¬ 
lazione non intendo qui propriamente un intervento 
sempre diretto della divinità; la quale prenda a spie- 
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gare all’ uomo da lei prediletto, in tulli i più minuti 
particolari, un corpo di dottrine già compósto a si¬ 
stema; o che gli suggerisca istituzioni e leggi, o che 
gli guidi la mano nella compilazione di un codice 
sacro. Questa rivelazione non può accadere, se non 
quando il politeismo comincia a dar posto al concetto 
del Dio solo, o di un Dio supremo, antropomorfo nelle 
sue relazioni con la terra, ossia nella sua condotta 
verso gli esseri umani, co’quali si degna aver com¬ 
mercio. Nel caso nostro si deve intendere quel modo 
vago, incerto, indeterminato, con cui la volontà degli 
esseri soprannaturali si manifestò in qualche fallo 
fisico de’più comuni alle primitive popolazioni; le 
quali non erano ancora uscite, o erano da poco, dallo 
originario polidemonismo. 

È in tal modo che la voce divina si faceva sen¬ 
tire alle antiche genti pelasgiche nel cupo rumore 
de’boschi, nello stormire delle foglie delle querci sa¬ 
cre; che si faceva sentire agli Arabi preislamiti nel 
fischiare del vento tra gli sterpi de’cespugli spinosi; 
che si faceva sentire agli antichi popoli italici nel 
mormorare dell’ acque dei ruscelli e delle fonti. 

Lo stesso Mosè ode la voce di Yahveh uscir di 
mezzo a un pruneto. Il Dio che gli parla non è più 
da confondersi fra i tanti concetti indefiniti di esseri 
soprumani : si è già innalzalo al disopra di molte deità 
semitiche; ma il luogo d’onde si rivela è sempre il 
pruneto fatidico delle antiche popolazioni dell’Arabia; 
il cespuglio di spine, da cui quelle tribù credevano 
sentire la voce profetica de’ loro Dei. 

La Terra in ogni sua produzione fu sorgente di 
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voci profetiche; e aveva bea ragione Esiodo ricor¬ 
dando la Gea prima profetessa, Prótomantis gaia. 

§ 12. — Da ogni parte dell’ universo parve al¬ 
l’uomo sentire le voci di quegli esseri soprannaturali, 
da’quali lo suppose animato. La rivelazione divina, 
in questa forma semplice e primitiva, è anch’essa 
uno di quei fatti, i quali si possono riguardare co¬ 
muni a tutte le credenze religiose. Lo stesso Confucia¬ 
nesimo, che fu, ed è ancora, dai più stimato scevro 
d’intervento divino, nella sua costituzione, ci porge 
argomenti per mostrarci il contrario. 

Per asserire, infatti, che i Cinesi anche in que¬ 
sto si distinguono dal resto della specie umana, cioè 
nella mancanza assoluta di una rivelazione ; bisogna 
innanzi provare che nella tradizione di quel popolo non 
si trovano fatti della natura di quelli, che abbiamo men¬ 
zionati poco sopra. Invece in questo, come in molti 
altri fenomeni della vita del pensiero cinese, troviamo 
una ragione di più per ravvicinar quel popolo a tutto 
il resto dell’umana famiglia. 

È noto che le prime tribù nomadi di schiatta 
cinese, venute dalle terre sterili del settentrione, 
si fermarono nella valle mediana del Fiume Giallo, 
dove la fertilità del suolo gl’ indusse a cambiare te¬ 
nore di vita, e da pastori darsi al lavoro de’ campi. Il 
Fiume Giallo che irrigava tutta quella regione, da 
essi scelta per fondarvi le loro prime comunità, 
doveva per lo spettacolo maestoso del suo corso, 
pe’beneflcii che apportava al paese, far nascere, nelle 
menti di quelle genti, un forte sentimento d'ammi¬ 
razione. Infatti è il genio di quel fiume, che apparisce 
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agl’istitutori della civiltà cinese; è dalle onde del 
Fiume Giallo che si fa sentire la voce soprumana 
dello spirito della terra; come gli antenati dei Romani 
crederono udire la profetica voce dei loro Dei nel 
susurrar delle acque. 

Mentre Fu-i, il mitico antenato della nazione ci¬ 
nese, che ci vien rappresentato come un curioso inda¬ 
gatore della natura, stava meditando di trovar modo 
d’esprimere per simboli gli elementi principali del 
Gran Tutto, e dar loro ordinamento; vide, secondo 
che narra la tradizione, uscire dalle acque del fiume 
Ho, sulle rive del quale egli abitava, un animale mo¬ 
struoso, mezzo cavallo e mezzo drago, che non era 
altro se non lo spirito, il genio, il Dio delle acque; 
il quale aveva sulla pelle del dorso alcuni segni miste¬ 
riosi, rappresentanti alcune figure misteriose. Erano 
gli Otto Kua, coi quali Fu-i riuscì Analmente, asse¬ 
risce pure la tradizione, a spiegare i misteri della 
natura, e a classificare tutte le cose esistenti secondo 
le loro qualità. Queste figure, o Pa-Kua, con le loro 
spiegazioni, servirono di base al monumento più sin¬ 
golare della letteratura cinese, 1’ Y-King; il quale per 
la sua oscurità ha dato origine ad un gran numero 
d’interpretazioni, ed è tenuto in molto pregio tanto 
dai seguaci del Confucianesimo, quanto da quelli del 
Taoismo. 

Uoa rivelazione simigliante ebbe pure 7/7, il pa¬ 
triarca del Confucianesimo. Mentre egli attendeva a 
liberare il paese dalle acque, che lo avevano inondato, 
vide dal Aume Lo, che è un inAuenle del Fiume Giallo, 
uscir fuori una tartaruga di specie strana, che aveva 
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disegnati sul guscio quei tali simboli, che Fu-hi aveva 
osservati sul dorso del Cavallo dragone. La tartaruga 
è uno de’ quattro animali divini de' Cinesi, sotto la 
cui forma si manifestano agli uomini alcuni spiriti 
celesti, come indizio di prossimi tempi felici. 

Paragonare, a questo riguardo, la Bibbia coi 
King, e mostrare come manifestamente questi ultimi 
non abbian traccia d’ispirazione divina, è dunque un 
errore pari a quello di coloro, che giudicano prive di 
qualunque sentimento religioso alcune tribù selvag- 
gie, perchè mettono a confronto le rozze credenze di 
quelle genti con bene stabiliti sistemi teologici. 
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§ 1. — Studiandole religioni primitive, abbiamo 
veduto il mondo popolato di genii, di spirili, di es¬ 
seri soprumani, di potenze, d’influenze invisibili; le 
quali senza nessun legame tra loro, senza pensare 
che operassero conformemente a una legge costante, 
ma indipendenti, si mostravano in singole manifesta¬ 
zioni, per mezzo di tutti que’fenomeni, 1* insieme dei 
quali compone la vita universale, celeste e terrestre, 
animale e vegetale, organica e inorganica. Questi esse¬ 
ri, cagioni soprumane e personali d’ogni singolo fatto 
naturale, immaginati dall’umanità primitiva a fine di 
spiegar l’universo, abitanti la terra, il cielo, l’aria, 
l’acqua, dappertutto, divennero gli oggetti di quel culto 
primitivo, a cui demmo il nome di Polidemonismo : 
culto comune a tutti i popoli in un certo periodo 
delia lor vita. In mezzo a questo esercito di esseri 
soprumani, non solo non notammo alcuno Dio supre 
mo, ma nemmeno alcuno Dio nel vero senso della pa¬ 
rola. L’aspetto dell’ambiente religioso di quell’epoche 
remote potrebbe rassomigliarsi all’aspetto della fauna 
e della flora delle prime epoche geologiche, monoio- 
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* no, uniforme, dove pochi generi di piante e d’animali 
predominavano; organismi semplici, elementari, im¬ 
perfetti. 

Col comporsi dei primi miti abbiam visto dispa¬ 
rire questo carattere uniforme nelle religioni primiti¬ 
ve, e nascere un mondo di Dei, della più svariata na¬ 
tura. Tra una folla di deità minori, a poco a poco 
riuscì a predominare il concetto d’alcuna divinità, che 
riuscì ad imporsi come Dio supremo, primo, se non 
solo, all’adorazione degli uomini e degli altri Dei; e 
di questo Dio supremo dobbiamo ora trattare. 

§ 2. — Innanzi a tutto cerchiamo il principio di 
questo Iddio. Lo so : Dio non ha avuto principio, nè 
•avrà mai fine. Ma non è una verità teologica, che vo¬ 
gliamo contradire ; è una ricerca storica che dobbiamo 
fare. Gli Dei, come fatti o fenomeni storici, hanno an¬ 
eti’ essi la loro genesi ; la loro storia sta nel. nome 
loro; perchè ogni nome ha, con sè e in sè, gli elementi 
da insegnarci la provenienza della cosa o del concetto 
che lo porta, ed anche delle vicende, a cui soggiacque: 
La storia ci fa assistere al nascere e al morire di 
molti Iddìi, che la umanità ha sotterrali nell’oblio, 
senza rimpianto ; e che nemmeno gli altri Dei, i quali 
più fortunati lor successero, e che ne ebbero in ere¬ 
dità la parte migliore, e le più nobili loro facoltà, si 
curarono d’onorarnc la tomba. Esempio doloroso d'in¬ 
gratitudine umana e divina 1 

L’Essere supremo del mondo cristiano viene in 
linea diretta dal Cielo. Con ciò, s’intende, enunciamo 
un fatto filologico e storico; non un dogma di fede. Il 
credente ha oramai dimenticati i nomi e gli epiteti. 
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che i testi biblici danno al vecchio nume semitico; 
il quale egli adora rinnovellato col solo nome di Dio, 
di Dio per eccellenza. Ora, egli è ben noto, la parola 
Dio, per via di Deus, Theos, Zeus, Dyaus, ci con¬ 
duce non in mezzo all’antica società ebrea, nè fra 
deità semitiche, ma nella culla comune delle varie 
civiltà europee; ci conduce tra gli Arii primitivi, in¬ 
nanzi al tempo della loro separazione. Gii antenati 
dell’intera stirpe ariana, On da tempo remotissimo, 
adoravano un Essere, col nome stesso, col quale 
l’adora il mondo moderno, con quello di Ciclo, di 
Luce. Senza saperlo Manele, Basilide, Valentino, ed 
altri eretici de’primi secoli, riportarono la trinità cri¬ 
stiana all’originario significato vedico, al concetto 
del Dio luminoso. Per essi in fatti Dio era la luce 
inaccessibile e suprema del Cielo; il Figliuolo, la luce 
seconda residente nel Sole; lo Spirito, l’aria lumi¬ 
nosa che abbraccia e lambe la terra. 

§ 3. — Il Dio degli Arii, quello che seppe met¬ 
tersi al di sopra di tutte le numerose individualità di¬ 
vine di quelle schiatte, e diventare il Dio degli Dei, 
il sommo Dio, il Dio supremo, lo ereditarono tutte le 
mitologie, che uscirono dallo stesso ceppo : le mitolo¬ 
gie dell’India, della Persia, della Grecia, dell’Italia. 

Questa nozione astratta d’un Dio supremo, che 
governa il mondo, che ha stabilito l’ordine che vi 
regna, Dio sovrano*, onnipotente, morale eredità 
d’un passato comune a tutte le nazioni ariache, si 
moltiplicò in diversi tipi, secondo i diversi popoli; 
ma tutti conservarono l’impronta della loro origine. 
Questi Dei supremi dimostrano non essere stati in 
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principio che personificazioni d’un medesimo con¬ 
cetto ; cominciarono con l’essere Dei del Cielo, Deva. 

I Deva ariani, dapprincipio semplici e singolari fe¬ 
nomeni del Cielo luminoso, diedero orìgine a un 
concetto collettivo, che comprendeva tutti o i più 
importanti fatti celesti; e nacque il Dyaus, il Cielo 
luminoso, nella sua virtù fecondatrice; deità elemen¬ 
tare, d’onde venne l’Ellenico Zeus, polimorfo, di na¬ 
tura complessa; nell’idea del quale non si ebbe più 
un mito solo, ma parecchi miti ordinati in una unità 
personale, che l’arte greca, più tardi, rappresentò 
con forme estetiche perfette. 

§ 4. — Come il Dio del Cielo diventasse fra lutti 
gli altri Iddii il Dio supremo, è facile concepirlo. È 
facile immaginare, come il riguardare il Cielo qual 
sede universale del movimento e della vita della na¬ 
tura possa condurre al teismo o al panteismo. Dall’altra 
parte, l’azzurro del firmamento, la luce, il calore, at¬ 
tributi che nel mondo fisico non si potrebbero trovar 
migliori e più .adatti alla divinità; fonti di energie 
attive e feconde, che abbracciano per eccellenza le idee 
di grandezza, di forza, di bellezza, dovevano di neces¬ 
sità costituire l’ambiente più naturale alla produzione 
d’un Dio. Infatti è il Cielo ne'suoi varii aspetti, è il Sole 
come rappresentante della luce del Cielo, è il fuoco 
come potenza, come anima degli spazii eterei, in cui 
si risolvono le varie divinità supreme dei varii popoli. 

Ed ecco dapprima nell’India, il Dio supremo è 
Dyaus, il Cielo splendente, è Varuna, il Cielo copri- 
tor della terra, è Indra, la rappresentazione più dram¬ 
matica della vita celeste, o meglio della vita atmosfe- 
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rica e meteorica. Il quale, già nel periodo vedico, 
per la sua natura irrequieta, intraprendente, come 
Dio strepitoso della tempesta, finisce col prevalere a 
tutti gli altri; e diventa l’eroe favorito dei Risili. Non 
per tanto è sempre il Divaspati, il Signore e il Reggi¬ 
tore del Cielo ; e rimane il signore degli Dei, fin che 
più tardi, accanto a lui, non nasce una mistica po¬ 
tenza, Brahma. 

§ 5. — La religione persiana, essenzialmente spi¬ 
ritualista, usci più presto che.le altre dal naturali¬ 
smo primitivo. Ahura Mazda, il suo Dio supremo, si 
liberò ben presto anch’ egli della sua veste fisica di 
luce per diventare il Dio della purità, della verità, 
e la personificazione del bene: concetti morali, nati 
dalla dottrina che ammetteva un doppio principio co¬ 
smogonico. Egli è dunque il più astratto degli Dei 
ariani; ma nondimeno conserva anch’esso una traccia 
della sua origine. Egli è infatti chiamato il più saldo, 
il più stabile degli Dei ; perchè « ha per vestimenta la 
roccia sòlidissima dei Cieli. » 

La mitologia egiziana, rappresenta essa pure la 
lotta di due opposti principii, come nel Mazdeismo 
iranico, col duplice contrasto di luce e di tenebre, 
di vita e di morte. La fede nella vittoria della luce 
sulle tenebre, della vita sulla morte, è il fondamento 
della religione egiziana: ed è espressa nella denomi¬ 
nazione generale stessa degli Dei, nella parola nuteru, 
« coloro che si rinnovellano, che ringiovaniscono. » 
Gli Dei superni della religione egiziana rivelano coi 
loro nomi questo dogma fondamentale. Ra, Osiride, 
Ptah, sono a volta a volta le divinità supreme; Ra il 
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Sole come sorgente universale di luce; Osiride come 
luce di vita eterna; Ptah, come fuoco, come calore: 
fuoco cosmico, anima dell’universo. Ed ecco, che non 
si esce, nemmeno qui, dalla cerchia di quei concetti, 
che abbiamo ora tracciala. 

E Yahveh, il Dio d’Israele, non è anch’egli, come 
affermano scrittori autorevoli, un Dio solare, un Dio 
del fuoco? « Squarcia, dice il Salmista, le nubi con 

10 splendore che procede da lui, e scaglia grandine e 
scintille, a guisa di brace accese. » Egli proclama dal 
fuoco la legge sul Sinai; guida in forma di colonna di 
fuoco il suo popolo dopo l’uscita di Egitto: egli è 
fuoco, si manifesta e si rivela nel fuoco, col fuoco 
punisce. 

Il Dio degli arabi preislamiti, Mh, d’ onde ven¬ 
ne, molto probabilmente, AUdh (contrazione di al-ilàh) 
era pur esso una divinità solare. 

Fra i Mongoli è ancora il Cielo, che torna come 
Dio supremo. Vediamo infatti che il Tien, nome ci¬ 
nese del Cielo, passò per tutte le vicende, che traversò 

11 nome ariano Dyaus nella poesia, nella religione e 
nella filosofia. Lo vediamo indicare la cosa e il con¬ 
cetto astratto; il Cielo e lo Spirito del Cielo; il Fir¬ 
mamento e il signore e il governatore di tutte le 
energie celesti. Tra i Mongoli, fra i Tatari, fra i Man¬ 
cesi, fra i Turani ritroviamo presso a poco lo stesso 
concetto. 

E neppure fummo noi soli a riguardare il Dio 
come nostro Padre celeste ; questa nozione l’abbia¬ 
mo anche comune con gli Arii. Che altro infatti è 
1* Iupiter, se non che il Dyaus pitar , ossia il Celeste 
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padre? —I Pelasgi delFEpiro davano pure il nome di 
Padre a Zeus, dome Dio che nutrisce il genere umano; 
essendogli dedicata la quercia, l’albero, che la tradi¬ 
zione antica vuole che desse, con le ghiande, il primo 
cibo all’ umanità selvaggia. Cosi egli fu veramente il 
Dio padre celeste, datore del nutrimento quotidiano. 

§ 6. — La nozione del Dio ariano si sovrappose, 
come vedemmo-, al concetto del Dio semitico. E non 
solo la parola, se ben guardiamo, abbiamo dagli Arii, 
ma in gran parte il significato stesso. Nei poeti greci 
gli attributi dati alla deità suprema sono tali da non 
desiderarsi i più nobili e i migliori. E alcuni padri 
della Chiesa non isdegnarono di cercare anche nell’ an¬ 
tichità pagana le prove dell’esistenza e della natura 
di Dio. 

Che più si può dir di lui, lasciando in disparte le 
speculazioni, con cui su tal soggetto si esercitò la me¬ 
tafisica, se non quello che dissero Esiodo, Omero, 
Archiloco, Terpandro, Cleante, Eschilo?— « Padre de¬ 
gli uomini e degli Dei, il suo sguardo penetra dapper¬ 
tutto. i « Zeus è il Dio che ha fatto il cielo e la terra; 
è il principio divino di tutte le cose, che anima e 
regge il mondo; è resistente di per sè stesso; non 
avente altro principio al di fuori di lui; è provvidente, 
misericordioso, giusto. » E se pur si sale più in anti¬ 
co, Varuna, il Zeus dei Veda, ha pur egli • separato i 
due mondi. Cielo e Terra, ha disteso in alto il firma¬ 
mento: » è il Signore che conosce tutte le cose, e il re 
dell’ Universo. « Le leggi e l’armonia che regnano nel 
mondo sono Varuna. » Indra anch’esso è come Zeus, il 
re degli uomini e degli Dei, il più grande, il più ec- 
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celso degli esseri; il signore del Cielo e della Terra, 
il Forte, il Giusto. 

§ 7. — È naturale che con si alle idee, le quali 
si avevano fin da'gran tempo intorno alla divinità, si 
pensasse essere il monoteismo il fondamento di tutte 
le religioni, o almeno di quelle dei popoli inciviliti 
dell’antichità. Arii e Semiti erano per alcuni, anzi, 
una volta per la piu parte dei dotti, monoteisti; ma 
la loro fede si andò convertendo in politeismo, per 
una trasformazione facile a spiegarsi con la corni* 
rione continua della società; e specialmente per il 
contatto e le relazioni storiche d’altre nazioni, che 
introdussero i loro Dei, o gl’imposero come tributo 
d’onore alla fede di un popolo vincitore. 

Tutto ciò non è provalo dalla storia, e neanche, 
bisogna dirlo, dal semplice ragionamento. L’idea d’una 
legge eterna, una nel suo principio e nelle sue conse¬ 
guenze, connessa con quella d’un motore universale, 
causa assoluta ed immutabile di questa legge, cioè col 
culto di un Dio, increato, esistente di per se stesso, 
eterno, onnipotente, onnisciente, non è concetto che 
possa capire nelle menti degli uomini primitivi. È 
d’uopo che la evoluzione religiosa, aiutata potente- 
mente dalla filosofia, dalla metafisica, giuDga al suo più 
alto grado possibile d’incremento, per arrivare a inten¬ 
dere l’insieme armonico dell’universo; prima che la 
mente umana concepisca tutto il mondo dei fenomeni 
derivanti da una sola volontà : salvo il caso che la 
divinità stessa, per ragioni a noi ignote, eletto uno 
tra molti popoli della terra, a quello si riveli come la 
sola, la vera fra le innumerabili deità, a cui gli uo- 
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mini furono in ogni tempo devoti. Ma anche Israele 
fu in origine politeista; anche la schiatta che diede il 
Dio solo agli Ebrei, ai Musulmani, ai Cristiani, fu 
una volta devota a molti Dei. 

Del resto un monoteismo assolutamente puro, 
nello stretto senso della parola, non è possibile che 
nella dottrina o nelle teorie di alcuna scuola filosofica. 
€’ è almeno qualche alta personalità umana che segue 
da per tutto la divinità, come interprete e mediatrice ; 
personalità umana, che il credente vede prima del 
suo Dio, alla quale s’indirizza sempre più volentieri, 
« che preferisce venerare prima di lui. 

Una tendenza naturale, specialmente a certe stirpi, 
si ribella inoltre al culto monoteistico, anche quando 
il monoteismo prevale nel sistema religioso. I popoli 
di viva immaginazione hanno bisogno di moltiplicare 
gli oggetti della loro adorazione; invano l’idea di un 
Dio solo s’.innalza sempre e si purifica, il sentimento 
religioso vuole forme variate. E quando gl’ iddìi man¬ 
cano, si adorano gli uomini che la fede ardente in quel 
Dio solo ha santificati; si adorano le varie forme di 
quello; e fin le diverse immagini dello stesso Dio di¬ 
ventano nella mente del volgo altrettante personalità 
divine, che venera come quelle di esseri distinti. 

Dal tempo che Varuna, Indra, Zeus si ebbero que¬ 
gli epiteti, che gl’innalzarono alla dignità di sommi 
Dei, anzi che fecero supporre una certa tendenza al 
monoteismo, fino a tempi più antichi, in cui nac¬ 
quero i primi concetti di esseri soprumani, corse un 
lunghissimo tratto. L’evoluzione dell’idea religiosa, 
durante questo primo periodo della vita d’una reli- 
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gione, noi la studiammo, quando prendemmo in esame 
quelle credenze, che conservarono piu inalterato il ca¬ 
rattere originario, per certa indole speciale ad alcune 
schiatte. .E da quel che dicemmo allora, non sarà 
difficile argomentare quanto debba aver lavorato il 
pensiero umano, e per quanti secoli, jjrima di giun¬ 
gere alla nozione di un Dio solo, creatore, signore e 
governatore deir universo ; la quale da alcuni si volle 
che fosse il fondamento della primitiva religione. 

§ 8. — Ma per tornare agli Dei, che rappresen¬ 
tano miti complessi;—Dei che personificano, non più 
fenomeni semplici, elementari, come i primi esseri 
soprannaturali, usciti dalla fantasia umana, ma certi 
gruppi di fatti o di fenomeni; — notammo già, che la 
mitologia, preso if Cielo come causa principale d'un 
gran numero di questi fatti fisici, ne fece una delle 
prime divinità di tal genere. L* ente che concretò quei 
primo concetto sintetico, il Dyaus pitar * il Cielo pa¬ 
dre, venne ad esser necessariamente tra gli altri es¬ 
seri soprumani il più nobile, il più eccelso, il signore 
naturale degli altri Dei. 

Ma la vita degli Dei non è sempre semplice e 
tranquilla, come quando si compie in mezzo ai con¬ 
cepimenti del mondo fìsico; entrati in ordine più ele¬ 
vato di fenomeni, anche gli Dei hanno le loro tra¬ 
versie: hanno una vita avventurosa, durante la quale 
corrono continui pericoli, non solo di scendere dal 
piedistallo, su cui li pose la fede, ma d'esser di con¬ 
tinuo tramutati di sostanza e di forma; e non di rado 
veggono l'uomo stesso, diventato loro rivale, usur¬ 
par loro il posto in cielo e sugli altari. 
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Nemmeno il Dio supremo è al riparo di tali vi¬ 
cende. Il filosofo Io innalza alle più elevate sfere del- 
r astrazione; il sacerdote, per renderlo più accessibile 
alla mente de’credenti, lo riveste di qualità morali 
perfette, ma umanamente possibili, e qualche volta di 
forme visibili; il volgo, confondendo l’immagine del 
Dio col Dio stesso, lo riconduce al livello dei feticci 
del polidemonismo primitivo. Quest’alternativa si ri¬ 
pete a ogni momento, anche nella vita delle più grandi 
divinità; fin da quando l’insegnamento profetico, che 
si svolse accanto alla religione popolare d’Israele, 
modificò il concetto dell’ Yahveh primitivo : e da Dio 
nazionale, analogo agli Dei delle altre tribù semitiche, 
ne fece un Dio universale, creatore del mondo, legi¬ 
slatore d’Israele e di tutti i popoli; fin da quando la 
filosofia, nell’India o nella Grecia, impadronendosi del 
concetto religioso delle Deità principali, le foggiò in 
forme più astratte e ideali; fin da quando, insomma, 
usci ben distinta, come ultima manifestazione d’un 
sistema religioso, la nozione di Dio. 

E i filosofi, in vero, furono sempre i più attivi 
raffazzonatori di Dei. Già Epicarmo; poeta e seguace 
delle dottrine di Pitagora, dichiara che gli Dei della 
Grecia non sono quel che giusta i poemi d’Omero 
potrebbe supporsi che fossero. Ma quando tutto il 
materiale mitologico cadde poi in mano ai filosofi; 
questi, interpretandolo nei modi più diversi, diedero 
agli Dei i più diversi aspetti; trovandosi però tutti 
d’accordo in affermare, che essi, gli Dei, non erano 
quel che parevano, o quel che immaginavano i poeti 
e il volgo. 


Digitized by v^.ooQle 



150 


DEL DIO SUPREMO. 


§ 9. — Cade ora in acconcio notare un fatto sin¬ 
golarissimo, ed è questo: la ragione, la quale tende 
a predominare il sentimento, e T ascetismo che è il 
sentimento che vince la ragione, tutt’e due, sotto 
varie forme, sostituiscono, alcune volte, l’uomo alla 
divinità. Lasciando da parte alcune sublimi persona¬ 
lità semitiche, che tanto si accostarono a Dio da es¬ 
sere adorate come parte di esso, o come soli inter¬ 
preti e rivelatori della sua grandezza; osserveremo 
che il rispetto e la venerazione per i Deva dimi¬ 
nuì non poco nell’India, quando i Brahmani si po¬ 
sero al loro livello; ma decadde ancor più quando 
l’India s’empì di asceti, d’eremiti, di mistici, di 
filosofi solitarii ; i quali presumendo per certe prati¬ 
che, e meditazioni, e penitenze, salire ad un alto 
grado di perfezione, riguardarono loro stessi e il 
loro stato come mollo superiore a quello degli Dei. 
Non altrimenti accadde nella Cina, dove le numerose 
personalità adorate dal Taoismo sono in gran parte 
uomini, che pel loro special modo di vivere come 
eremiti e come asceti si stimano aver conseguita 
una purità perfetta; e nel culto popolare presero il 
posto degli spiriti onorati dal Confucianesimo. In tutti 
i tempi, e dappertutto, è accaduto spesso lo stesso 
fatto; e per non recar troppi esempi, venendo subito 
a secoli vicini a noi, noterò che una setta mistica cri¬ 
stiana, nata in Germania, nel principio del XIY secolo, 
i Begardi o Beguardi, pretendeva pur essa che l’uomo 
potesse per la sua pietà e per le pratiche religiose 
condursi ad un tal grado di perfezione da non aver 
più bisogno della grazia divina, e da non essere più 
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nemmeno in obbligo di obbedire ai comandamenti 
delia Chiesa. 

Dall'altra parte, la filosofia, trovatasi innanzi quella 
numerosa serie di Dei che la mitologia era andata com¬ 
ponendo; ignara della loro origine, e del modo con cui 
si formarono, li tenne come irragionevoli e assurde 
creazioni della immaginazione dei poeti e del volgo; 
tolse loro quella veste che pose ad essi il succedersi 
dei miti; e gli Dei rimasero così di nuovo nudi spiri¬ 
ti , presso a poco com’ erano stati concepiti dal primi¬ 
tivo Animismo. Se non che, avendo la cresciuta co¬ 
gnizione scientifica delle cose fallo cadere tutto quel 
mondo di potenze individuali soprumane, concepite 
ne’primordii della riflessione, come cagioni delia 
vita universale; gli Dei si trasportarono nel mondo 
delle idee. 

Il cielo e la terra non sono più, è vero, popolati 
da iddìi, ma da forze fisiche, da potenze, da energie 
naturali; le tracce però dell’immagini del primo senti¬ 
mento religioso e della prima poesia, che produssero 
quelle personalità divine, rimasero nel sentimento 
dell’ideale, che sottentrò al sentimento del sopran¬ 
naturale. Le nozioni, che si formano nella nostra 
mente, mediante l’astrazione, dagl’innumerevoli e 
singoli fenomeni sensibili, si sostanziano nel nostro 
spirito in altrettanti ideali, ai quali può corrispon¬ 
dere alcuno dei vecchi Dei. Così gli Dei divennero, 
per alcuni, l’oggetto, che risponde al lavoro sogget¬ 
tivo del nostre spirito nel formare gl’ ideali dalle im¬ 
pressioni sensibili, per mezzo dell’astrazione. Ma tor¬ 
niamo alla storia. 
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§ 10. — Di tutte le vicende che ebbe a passare 
la'divinità, nessuna fu più importante di quella, a cui 
soggiacque a cagione del Buddhismo; nessuno de’filo¬ 
sofi, dei riformatori di religioni, fece cosi cambiare 
natura e condizione alle varie deità e al Dio su¬ 
premo del panteon indiano, quanto il Buddha. 

Nel tempo in cui venne al mondo Qàkyamuni, la 
religione vedica aveva lasciato il posto al Brahma- 
nesimo, o alla gerarchia dei Brahmani; e la fresca 
originalità della religione primitiva s’era andata a poco 
a poco perdendo. L’India era il campo d’un’ attività 
filosofica e ascetica straordinaria. Un gran numero di 
sistemi e di scuole filosofiche era sorto per ispiegare 
nelle maniere più diverse le dottrine tradizionali. 
La filosofia atomistica Vaiseshika, e il panteismo e fin 
l’ateismo della scuola San/cya, pretendevano di essere 
veri interpreti dell’antica religione dei Veda. 

La Deità suprema aveva già del tutto mutato ca¬ 
rattere; al concetto naturalistico del Cielo luminoso 
era successa la personificazione di una potenza mi¬ 
stica. La preghiera, che era un retaggio speciale dei 
preti, un privilegio della casta sacerdotale; la parola, 
il verbo mistico, diventa Dio, Brahma. Brahrna fu la 
forza arcana, magica, nascosta nella preghiera, negli 
inni sacri; che la speculazione metafisica riguardò 
come la causa suprema impersonale dell’universo, 
esistente di per sè stessa. Questo verbo mistico, 
causa impersonale dell’universo, fu ben presto indi¬ 
vidualizzato e concretato in un essere, innalzato al 
grado di sommo Dio, onnipotente, onnisciente, vera 
e unica sorgente di tutte le cose. 
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§ 11. — II Buddha si trovò a fronte di questo Dio. 
Datosi per lunghi anni allo studio della religione e 
della filosofìa, aveva accettato alcune dottrine fonda¬ 
mentali del Brahmanesimo,—come la trasmigrazione, 
il pessimismo che vedeva il dolore in ogni modo 
d’esistenza;— ma, rifiutando singolarmente la cre¬ 
denza nella suprema beatitudine in Brahma, s’era 
tenuto piuttosto ad alcune teorie della scuola Sankya. 
Divenne cosi l’implacabile nemico di quella Deità, 
che in molti luoghi delle scritture del Tripitaka cerca 
di spogliar d’ogni potere. 

Il Buddha nelle dispute che ebbe coi varii filo¬ 
sofi del tempo, combatte sempre il concetto di un 
essere supremo, origine prima di tutte le cose; soste¬ 
nendo fermamente la dottrina, che le vicissitudini 
cosmiche e la vita mondiale non hanno avuto giam¬ 
mai cominciamento. Un intero testo di un sdirà, il 
quale, benché appartenente alla scuola del Maini ij ama, 
riflette assai bene le idee del Buddhismo antico, è 
quasi tutto destinato a persuadere lo stesso Brahma, 
che, nè egli, nè altri, può esser il creatore..L’autore 
del testo finge di riferire 1* ultimo discorso di (Jàkya- 
muni, prima di morire, o di entrar nel Nirvana; e 
il racconto procede a questo modo : 

Il Buddha sta per lasciar questo mondo e an¬ 
nientare la propria esistenza, immergendosi nel Non¬ 
essere, nel Nirvina. Una specie di languore generale 
sembra regnare per tutta la terra, quasi dolente di 
perdere un si gran savio : l’energia vitale pare asso¬ 
pita in tutta la natura. Questo languore, questo asso¬ 
pimento penetra per ogni parte dell’universo, fino 
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al più alto dei Cieli. Brahma si maraviglia di questo 
strano fenomeno, e domanda a sè stesso, se non 
fosse più egli, per caso, il reggitore dell’universo. 
Viene allora a sapere che un saggio, un santo, è per 
entrar nel Nirvana, e gli vien vaghezza di recarsi a 
lui. Ci va e si mette a conversare lungamente col 
Buddha. Questi incomincia a dirigere al Dio un gran 
numero d’interrogazioni. Gli nomina i Cieli, gli astri, 
la terra, le piante, gli animali, gli esseri e le cose 
d’ogni specie, le azioni e le passioni degli uomini, i 
mali, i beni, i vizi, le virtù; e via via gli domanda, 
se egli, Dio, si crede davvero e in coscienza il crea¬ 
tore, l’ordinatore, il rettore di tutte quelle cose. 
Brahma, il Dio, risponde sempre di no a tutte le do¬ 
mande. Allora il Buddha gli espone le cose come ve¬ 
ramente stanno; cioè gli spiega, al Dio, come egli 
crede che nasca l’infinito numero di forme, di ligu¬ 
re, di fenomeni, che compongono questa eterna fan¬ 
tasmagoria, che è il mondo. Il discorso che prende 
a fare a questo proposito, e che lascio per brevità, e 
perchè riescirebbe forse alquanto oscuro a noi, ba¬ 
sta, e questo è quel che importa, a persuader intera¬ 
mente Brahma; il quale rinunzia spontaneamente, da 
sè stesso, alla dignità d’Essere supremo e di Creatore, 
II Buddha allora per rimunerarlo di quella sua compia¬ 
cenza, non comune invero agli Dei, gli affida l’incarica 
di vegliare che il mondo vada sempre esattamente, 
secondo quelle leggi che egli Buddha aveva fissate. 

§ 12. — Tutto ciò che abbiamo riferito, scritto 
in un testo sacro, e perciò non a fine di fare una sa¬ 
tira, come parrebbe a prima giunta, dà in vero molto 
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a pensare. È il fatto più grave che sia accaduto alla 
divinità, durante il rapido corso che abbiamo seguito 
delle vicende, alle quali soggiacque: è il colpo più 
forte che ella abbia ricevuto. E questo colpo gli viene 
da una religione, la quale col Cristianesimo si pud 
dir quasi che si divida l'impero della fede su tutta 
1* umanità. 

Giova perciò fare alcune considerazioni su questo 
testo, il quale del resto non è solo ad esporre cosif¬ 
fatte idee. — Càkyamuni, o il Buddha, rappresenta 
nel Buddhismo l’uomo arrivato al più alto grado di 
sapere, l’uomo che è riuscito ad acquistare la scienza 
sublime, perfetta, la qdale gli rivela le leggi che go¬ 
vernano l’universo, e la vera, genuina, reale natura 
delle cose. Brahma è il passato, è lo stato di cogni¬ 
zioni umane innanzi al Buddha ; e concreta in qual¬ 
che modo le conseguenze della primitiva, naturale, 
originaria ignoranza, individualizzando il sentimento 
del soprannaturale, che dominava il mondo. 

La scienza umana, arrivata al suo massimo grado, 
la quale persuade il Dio stesso ad abbandonare nel* 
l’Universo il posto che ha fino allora occupato , e che 
non gli si compete oramai più; ma che pertanto gli 
concede di rimanere in eterno, come reminiscenza 
storica, nel mondo delle idee, è, in fondo, il signifi¬ 
cato di questo antico sùtra buddhico. 

§ 13. — Ed ora epiloghiamo in poche parole le 
cose che siamo andati esponendo. — Il Cielo, la più 
luminosa, la più splendida e gloriosa parte dell'uni¬ 
verso, dà origine agli Dii, ai Deva, ossia ai Luminosi, 
ai Celesti; questi, al Dyaus, come Cielo in generale. 
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come Firmamento; al Devaspati, al Dyaus pitar, come 
Signore, come Padre Celeste. 

Intanto Zeus, Dyaus, il Cielo ellenico, si riveste 
in Grecia del più perfetto antropomorfismo; mentre 
Ahura Mazda, tra i Persiani, spoglio d’ogni idea na¬ 
turalistica, diventa il concetto astratto del principio 
del bene, il Dio della verità e della purezza. Nel- 
l’India, Indra, l'eroe del gran dramma celeste, della 
vita atmosferica, della vita meteorica, riceve la pre¬ 
ferenza, sul mito elementare, sul Dyaus. 

Il Brahmanesimo succede all’ antica religione ve- 
dica. Gli asceti, i mistici, i sapienti, credono trovare 
in sè, per via dello studio, della meditazione, della 
penitenza, forze tali da diventare Dei; e i Deva a poco 
a poco decadono dal loro primitivo posto d’onore : 
l’ascetismo li detronizza; la devozione sostituisce il 
devoto alla deità venerata. Di più la parola sacerdo¬ 
tale, l’inno, la preghiera, esclusivo privilegio dei 
preti; la forza arcana di quella parola, il verbo mi¬ 
stico divien Dio: Brahma prende, nel panteon in¬ 
diano, il posto di divinità suprema. 

Ed ecco il Buddha, che poi lo caccia in nome 
della scienza, di cui egli si dice il solo possessore: 
scienza che consiste nel riguardare il Nirvdna, o la 
distanza da ogni forma d’esistenza, come la suprema 
beatitudine. Così, mentre nel mondo cristiano l’uomo, 
idealizzato nel Cristo, è adorato come parte integrale 
di Dio; nel mondo buddhico il concetto astratto del 
più alto grado dell’umano sapére, incarnato nel Bud¬ 
dha, distrugge Dio e l’universo. 
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§ 1. — Dopo aver parlato delle Deità supreme 
nelle principali Religioni asiatiche, è d’uopo venire 
a parlare del concetto che esse si facevano dell’ uni¬ 
verso. La genesi del mondo e la genesi degli Dei, la 
produzione del cosmo e quella delle divinità che 
lo vivificano, son fatti tra loro inseparabili. Come 
nella evoluzione dell’ organismo animale le prime 
manifestazioni della vita ci appariscano quelle d’uno 
spirito che lo anima; il quale tanto ci sembra più per¬ 
fetto, quanto più l’organismo stesso va componen¬ 
dosi e perfezionandosi; così, con le prime forme della 
materia, vediamo comparire le prime forme degli Dei, 
poi le forme di Deità maggiori, che estendono la loro 
potenza sopra un complesso di fatti e di fenomeni, 
tra’quali s’è riconosciuta stretta attinenza; fino a 
che, arrivati a concepire l’armonia delle parti, si viene 
alla nozione d’un principio eterno, esistente di per 
sè, o di un gran tutto, caos e Dio al tempo stesso ; 
dal quale emanarono tutte le forme, che si sustanzia- 
rono ne’ corpi. 

Il modo, col quale si generò il mondo, le varie 
parti in cui si suddivise, la generazione delle so- 
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cietà umane e il loro vario incremento civile ci 
spiegano la genealogia degli Dei, la diversa indole e 
gli attributi diversi, di cui furono rivestiti, e le varie 
forme che prese la deità suprema appresso i varii po¬ 
poli. Insomma, l’evoluzione cosmogonica e teogoni* 
ca, l’evoluzione dell’umanità e quella dei suoi Iddii 
sono andate procedendo sempre insieme. 

§ 2. — È inutile forse osservare, che le cosmogo¬ 
nie, anche le più semplici, non nacquero se non 
quando la religione arrivò a un certo grado di svolgi¬ 
mento; o quando, ciò che torna lo stesso, il pensiero 
umano fece il suo primo passo nella gran via, che 
più tardi percorse. 

II puro animismo, prima manifestazione di que¬ 
sto pensiero, non era capace d’escogitare nessuna 
opinione di tal genere; poiché ogni singolo feno¬ 
meno naturale <era concepito come avente la sua 
cagione soprumana in un singolo spirito, che la per¬ 
sonificava; ma le religioni nàte direttamente dall’ani- 
mismo, le forme diverse di Polidemonismo, posseg¬ 
gono le loro teorie cosmogoniche. Esse furono il 
soggetto, intorno a cui il raziocinio fece le prime sue 
prove. Sono i primi sforzi del pensiero per ispiegare 
la fede; i primi anelli che uniscono la religione e la 
mitologia con la storia della filosofia ; la quale con¬ 
tinuò in siffatte elucubrazioni;-anche quando el’una 
e l’altra, avendo cessato dal farne, fissarono su ciò la 
loro opinione, come credenze convenute o anche 
come dogma. Il comanzo della nascita del mondo fu, 
in un certo tempo della storia del pensiero, stimato 
necessaria introduzione alla fisica; tanto che niuno 
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poteva meritare titolo di sapiente, se prima non aveva 
ordito la sua cosmogonia. 

Noi non dobbiamo qui tener conto di simili' ro¬ 
manzi, ai quali una volta i dotti s’applicavano con 
tanta compiacenza ; e nemmeno far parola di quei si¬ 
stemi, che sono il frutto della sola speculazione dei 
filosofi. Dobbiamo esaminare soltanto quelle cosmo¬ 
gonie, nate ppn dalla mente di qualche savio, ma 
come produzioni naturali dell’ ambiente religioso e 
mitologico, d’onde sorsero, e del quale rappresen¬ 
tano i concetti. 

§ 3. — Osservando le Deità d’una certa religione, 
o gli elementi d’una certa mitologia, e al tempo stesso 
il concetto che esse si fecero dell’universo, è facile ac¬ 
corgersi come le varie personalità divine si possano 
ridurre, specialmente le principali, ad altrettante rap¬ 
presentazioni delle parti, in cui si concepì diviso il 
mondo. 

Il Cielo, la Terra, il Sole, l’Atmosfera, le Acque, 
gli Abissi sotterranei, il Caos, donde uscirono tutte le 
cose, sono altrettanti Iddìi. Le dualità e le trinità di¬ 
vine si possono quasi sempre anch’ esse risolvere in 
elementi cosmogonici. 

La religione delle popolazioni preassire, la quale 
è il tipo che ha forse meglio e più compiutamente 
svolto il culto esclusivo degli spiriti animanti la natu¬ 
ra, ci presenta, in mezzo all’esercito innumerevole dei 
suoi esseri soprumani, divisi in classi, e disposti ge¬ 
rarchicamente, alcune deità supreme distinte in una 
suprema triade; la quale appunto risponde ai tre 
mondi, in cui i Sumeri dividevano l’Universo. Anna 
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Ea, Mulge, non sodo che il cielo, la superficie ter- 
raquea e gii abissi infernali ; a questa risponde la 
triade suprema della religione caldeo-babilonese, Anu, 
Nuah e Bel ; la triade finnica Ukko, Wainamoinen e 
Ilmarinnen. 

Nell’ Egitto sono la luce e il calore, forze benefi¬ 
che della natura che diventano Dii: Osiride che muore 
e rinasce in Horo, è il sole nel suo corso diurno; Ptah 
è il calore suscitatore della vita; Ra è* il sole che la 
conserva; Knubis o Khnum è l’acqua, che feconda 
la terra. 

AI di sopra di queste divinità supreme, rappre¬ 
sentanti le parti del Cosmo, sta spesso, come sopra 
la triade assira e babilonese, un primo principio 
confuso, preesistente ab antico; in quest’ultima porta 
il nome teogonico di Apsu-Tiamat, o Babi, che è la 
materia umida, origine di tutto. Assur, il gran Dio 
nazionale degli Assiri, al quale, dopo essere stato 
il Dio locale della città dello stesso nome, si attribuì 
tanta preminenza da scorgervi un passo gigantesco 
verso l’idea monoleistica, Assur fu il primo alito 
di vita che usci dal caos, lo spirito che primo vi si 
sprigionò. 

Cosi vediamo tra gli Assiri 1* Ente divino su¬ 
premo essere il Dio-mondo, di cui i fenomeni della 
natura sono manifestazioni; essere il gran tutto, 
donde nasce un popolo di Dei, sue manifestazioni per¬ 
sonali. Tra gli Egizi, il corso giornaliero od annuo 
del sole si suppone che meglio riveli T ordine del 
mondo ; e il sole dà forma alle più importanti divi¬ 
nità. I Caldeo-babilonesi vedevano le rivelazioni del- 
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l’Essere divino nel sistema siderale, e soprattutto nel 
sistema planetario. I Siro-fenicii riguardavano gli astri 
come la vera manifestazione esterna della divinità; e 
nel loro sistema religioso furono le apparenze visi¬ 
bili, emananti dall’Essere assoluto, il quale essi iden¬ 
tificavano col mondo, sua opera. 

§ 4. — Per tal modo le cosmogonie pare che ven¬ 
gano a provarci il contrario del fine, pel quale si sup¬ 
pone che le religioni le abbiano immaginale. Esse di¬ 
struggono, in certa maniera, gli Dei, poiché per mezzo 
di esse si risolvono in agenti fisici; ci fanno assistere 
alla nascita della suprema divinità, che poi anch’ essa 
riconducono al concetto d’un gran tutto divino; e ci 
fanno pur conoscere il modo, col quale la nozione 
d’un Essere, astratto dalle potenze fisiche, diviene il 
creatore, o per lo meno il formatore dell’universo, 
il Dio che plasma tutte le forme visibili, che dà vita 
a tutte le esistenze. 

I più potenti agenti della natura diventano fat¬ 
tori cosmici come Dei. Il fuoco è tra i primi di que¬ 
sti agenti fisici, ed è naturale che il fuoco, sotto le 
tre forme di fuoco celeste, terrestre e atmosferico, 
tenga tra tutti gli altri il primo posto. Ed ecco Agni, 
nell’India come Dio del fuoco, esser l’anima e l’ori¬ 
gine dell’ universo, e il mediatore tra gli uomini e 
gli Dei. • L’universo era in polvere, dice il Rigveda, 
annichilito nelle tenebre, quando Agni coi suoi raggi 
discoperse il Cielo, e suscitò la vita nella terra e 
nell’ aria. » In Egitto, il fuoco cosmico che crea, la 
sua potenza che dissolve e purifica, il suo calore vi¬ 
vificante e benefico, e la sua luce che rallegra, sono 

Puini. — Saggi di Storia, ec . 11 
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personificati in altrettante deità cosmogoniche (Plab, 
Sechet, Neith, Bes). Notammo non ha guari, che 
Yahveh e Aìldh furono esse pure, in origine, divinità 
solari o del fuoco. 

§ 5. — Del resto il fattore cosmogonico princi¬ 
pale, che apparisce come disgregatore e formatore 
della materia caotica, non è sempre il medesimo; ed 
all’ uno o all' altro elemento, all’ una o all’ altra po¬ 
tenza fisica personificata in deità, le varie credenze 
attribuiscono maggiore importanza. 

La Religione sumerica, che abbiamo tante volte 
posta ad esempio come una delle più antiche forme 
di religione, riguardava l’elemento umido come il 
veicolo universale della vita, e come sorgente d’ogni 
generazione; il quale circolava per tutta la zona che 
comprendeva la superfice terrestre e l’atmosfera. Ea, 
il Dio o lo Spirito delle acque, è la persona più im¬ 
portante della suprema triade sumerica; ed ebbe cosi 
la prevalenza sopra le altre : Arma lo spirito del cielo, 
non distinto chiaramente dal cielo materiale, non ha 
perciò in questa triade che un posto secondario. Nella 
suprema triade assira invece, il demiurgo ordinatore 
dell’universo organizzalo è Bel; al quale fu identificata 
la terza persona della triade sumerica Mulge, personi¬ 
ficante le potenze misteriose nascoste negli abissi 
terrestri. 

In Egitto, oltre il fuoco o il calore solare, l’acqua 
era pure riguardata come principio generatore per 
eccellenza. In quel paese, dove il Nilo prodigava ogni 
anno novella fecondità, Kneph o Knubis, il Dio delle 
acque, o meglio il vento che le muoveva e le fecon- 
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dava, aveva nella composizione del mondo la slessa 
parte del sumerico Ea: era la potenza generatrice, 
l’architetto dell’ universo. 

Il Fuoco e l’Acqua sono cosi i più potenti e vi¬ 
gorosi lavoratori della materia cosmica, secondo le 
prime cosmogonie; ed è inutile ricordare che, come • 
tali, ritornano nelle teorie posteriori immaginate dai 
filosofi dell’ antichità classica. 

§ 6. — Ma l’acqua e le tenebre, l’acqua e i pro¬ 
fondi e neri abissi oceanici, furono concetti inseparabili 
nelle menti dei primi formatori di miti cosmogonici. 
Perciò le acque, le tenebre e l’oceano furono pure il 
primo principio, da cui emersero poi quelle potenze at¬ 
tive, che generarono il mondo. Il Rigveda ci dice che 
l’universo, avvolto nelle tenebre, « non era che un’onda 
indistinta e indefinita, e dalle acque e dalla notte sur- 
sero e si svolsero tutte le cose. » L’Oceano omerico, 
padre degli Dei, l’Èrebo esiodeo, le « Tenebre che 
erano sopra l’abisso, » e le acque, su le quali era lo 
spirito di Elohim, ricordano il principio vedico del 
mondo. 

Di sopra a queste acque, e in mezzo a queste 
tenebre apparve un embrione, un germe, un uovo 
d’oro; è Agni che nasce, è il fuoco e la luce che fa 
apparire T universo. In Egitto queste acque primor¬ 
diali sono fecondate da Khnum, che è il vento che le 
commuove e le vivifica; mentre la luce del sole, di 
Ra, vi promuove e vi conserva la potenza generativa. 

La cosmogonia assira ci presenta pure questi 
stessi elementi nella triade suprema che abbiamo 
menzionata di sopra. Se non che il Caos primordiale. 
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la materia increata è il Cielo, Anu, il sumerico Anna: 
lo Spirito celeste, Dio mondo e tempo, Kronos e 
Kosmos al tempo stesso. V’ è però lo spirito delle 
acque, Nuah, Ea sumerico, che compenetra l'uni¬ 
verso; ed è l’intelligenza, l’anima della materia, che 
' la rende feconda e vivente. 

§ 7. — Gli Dei che personificano i fattori cosmici, 
non gli abbiamo mai visti, fin qui, staccarsi dalle po¬ 
tenze e dagli agenti fisici, ma gli abbiamo veduti invece 
strettamente connessi a quelli, e nella relazione stessa 
che il nome sta alla cosa che esso designa. Ma ora che 
abbiamo enumerato gli elementi fondamentali di al¬ 
cune principali cosmogonie; noi possiamo, seguendo 

10 svolgimento, che le teorie cosmogoniche ebbero 
in processo di tempo, durante la vita d’una religione, 
o di più religioni appartenenti a una stessa famiglia, 
noi possiamo, dico, osservare come nacque la nozione 
di un Creatore, di un Dio; il quale, concepito sepa¬ 
rato, indipendente dall’ idea di qualunque forza o ele¬ 
mento naturale, si accinga di sua propria volontà a 
creare, o semplicemente a formare l’Universo. 

E poi che parlavasi or ora della triade caldeo¬ 
assira, noteremo che già in antico, dal caos celeste 
primordiale, autore di tutte le emanazioni, e vene¬ 
ralo come Dio, si tentò distinguere la virtù genera¬ 
tiva a lui inerente, avviandosi alla cognizione astratta 
di un essere divino. A questo fu dato il nome di Ilu, 

11 quale divenne la sorgente misteriosa universale della 
vita; e la triade suprema, che è in effetto molto più 
antica di lui, e dalla quale si staccò come concetto 
astratto, apparisce anch’ essa una sua emanazione. 
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Cosi gli epiteti, che oltre al nome divino si da¬ 
mano agli elementi fisici generatori del mondo, per 
indicarne le proprietà, li vediamo a volta a volta se¬ 
pararsi dall’oggetto, e diventare esseri astratti dimen? 
tichi della loro provenienza; i quali conservano della 
loro origine soltanto il concetto di quella potenza e 
di quelle proprietà, che prima stavano a qualificare 
nella sostanza. In tal modo nacque la nozione di un 
Dio astratto dal mondo fisico, fattore e ordinatore 
dell’ universo. 

Sarà bene forse che io avverta, a scanso d’equi¬ 
voci, che escludo qui il concetto biblico di una Deità 
preesistente alla sostanza, da cui uscirono tutte le 
cose, e che trasse dal nulla il mondo con un sem¬ 
plice atto di volontà; come l’ebbe negli ultimi secoli 
di vita il popolo Ebreo, e come il Cristianesimo ha 
oramai come dogma. E sebbene l’ebraismo, almeno 
secondo alcuni autorevoli dottori, non tenga questa 
dottrina come necessaria alla fede, purché s’ammetta 
essere il caos preesistente ordinato da Dio nel modo 
che espone la Genesi; pure, ripeto, escludo qui la 
cosmogonia biblica, riferendomi, con ciò che segue, 
spio a quelle di origine ariana. 

§ 8. — Ed ecco dunque gncora il sole, il quale 
come sorgente perenne di luce e di calore è sorgente 
perenne di vita; se la terra, le acque e l’aria sono po¬ 
polate da innumerabili esseri, se le piante e gli ani¬ 
mali si producono e si moltiplicano, è per la potente 
virtù generativa della luce e del calore solare. Ora 
noi abbiam visto come Agni personifichi questo ca¬ 
lore e questa luce, personifichi il fuoco in tutti quei 
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modi che ci appare in cielo, sulla terra e nell'aria; 
come tale, manifestatosi primo in mezzo alla massa 
caotica primordiale, la commovesse, vi generasse le 
forme, e vi promovesse la vita. 

Fino a qui il nume, il Dio creatore, non è, in 
sostanza, che un modo di chiamare un elemento e una 
forza fisica potente, che la sua stessa naturale polenza 
la fa riguardare come sostanza divina. Ma questa virtù 
generativa del sole, questa virtù generativa del calo¬ 
re, della luce, del fuoco in generale, di Agni, fu più 
tardi espressa con un epiteto che il Sole ed Agni eb¬ 
bero entrambi: con quello di Prajàpati, il Signore 
della generazione. Già nel periodo vedico, Indra, il 
Cielo luminoso, dal quale emanano tutte le influenze 
produttrici degli esseri, fu, insieme con Agni, chia¬ 
mato Tvashtar, il fabbro, l’artefice celeste: il Tiashtar 
vicvakaraman e virvanlpa, il fabbro divino, l’artefice 
compositore di tutte le forme dell'universo; come tra 
gli antichi Egizii il potere generativo del calore e del 
fuoco solare, riguardato in sè, fu detto Plah, che puà 
voler dire appunto t modellare, scolpire, plasmare.» 

Questi soprannomi, questi epiteti, aventi in qual¬ 
che modo una certa indipendenza dal concetto pri¬ 
mitivo della cosa, alla quale servirono dapprima di 
semplici attributi; capaci di una maggiore estensione 
di significato, finiscono per dislaccarvisi del tutto, e 
per essere riguardati in sè stessi astrattamente. Det¬ 
tero così modo d’immaginare un « Fabbro divino, » 
un « Signore della generazione, » un « Plasmatore del 
cosmo, » indipendenti dal sole, dalla luce, dal calore; 
i quali ritornati nel dominio del mondo puramente 
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fisico, lasciarono agli uomini come spoglia diviffe i 
loro epiteti, o l'espressione dei loro attributi, de*qua¬ 
li, raccolti, se ne fecero Dei senza forma e senza 
sostanza, astratti dalla materia. 

Tvashtar e Prajapati ebbero tal sorte avventurosa : 
i nomi diventarono numi metafisici, inconsci della 
loro origine cosmogonica. Ma i nomi, le parole, anche 
quando stanno ad esprimere Dei, sono soggette a pro¬ 
spera od avversa fortuna. Il « Fabbro celeste * do¬ 
vette cedere il posto al « Signore della generazione; » 
Tvashtar, il vecchio, il vedico Tvashtar fu supplantato 
da Prajapati; il quale diventò il Creatore universale, 
l'ispiratore dei Veda. 

§ 9. — Ma sorse una difficoltà appena che si concepì 
questa divinità astratta, separata al tutto dalla mate¬ 
ria, e da qualunque elemento fìsico; la quale doveva 
trarre tutto ex nihilo . Non più il caos primordiale 
d'onde poter trovar la sostanza delle cose; alle quali 
poi non era arduo per un Dio dar loro le forme che 
egli concepiva che avessero; come dunque era possi¬ 
bile creare dal nulla? Quest'arduo problema, che pa¬ 
reva si dovesse presentare quasi insolubile alla mente 
degli uomini, fu ben presto risoluto ; poiché gli uomini 
videro in loro stessi, o credettero di vedervi, un modo 
di siffatta creazione ex nihilo . 

Tutto quel mondo d'idee che passano pel cer¬ 
vello umano, non si fa egli manifesto con la parola? 
La parola crea, e dà quasi forma sensibile ai concetti ; 
essa fa che l'idea pensata, e che giace nascosta nella 
profondità del pensiero, esca fuor della mente che la 
pensò; si estenda, si diffonda, passi di bocca in bocca, 
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sfldfll tempo, i secoli, viva quasi in eterno. E quante 
verità, in fatti, che sono il fondamento di antiche re¬ 
ligioni, si conservarono per tradizione orale; quanta 
parte di pensiero umano non sopravvive anc’oggi, 
per tal mezzo I 

Dall’ altra parte le religioni primitive attribuivano 
una gran virtù, una gran potenza a certe formule ma¬ 
giche, riguardate capaci di scongiurar demoni, d’evo¬ 
car defunti, di costringere gli spiriti del cielo a fare la 
volontà degli uomini ; come più tardi si attribuì tale 
virtù, tale potenza alla preghiera, all’inno sacro, che 
aveva la forza di piegare la divinità in nostro favore. 
Ed ecco infatti che Agni, come dio del fuoco, anima 
e origine dell’ universo, mediatore tra gli uomini e gli 
Dei, è il Brahmanspati, il « Signore delle formule ma¬ 
giche, x> il Brihaspati t il Signore della preghiera. » 

Se dunque la paiola ha tanta possanza negli uo¬ 
mini, che sarà egli negli Dei? Perciò con la sacra 
parola, Vac, Prajùpati produce il mondo. « Il solo 
» Prajàpali era; egli aveva in proprio la parola; essa 
» era a lui seconda. Egli pensò : voglio lasciare an- 
» dare questa parola ; deve essa distinguere tutto 
» questo universo; e lasciò uscire la parola; ed essa 
» andò distinguendo l’universo. Disse terra, e la terra 
» fu; disse aria, e l’aria fu; disse cielo, e il cielo 
v fu. Essa, la parola, è increata, e con lei l’artefice 
» universale ha fatte le creature. » 

La triade suprema finnica, modellata sull’anti¬ 
chissima triade della religione sumerica, — tipo delle 
credenze turaniche dei popoli che abitarono l’Asia 
occidentale, innanzi al dominio assiro, — la suprema 
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triade finnica ci porge lo slesso concetto. La seconda 
persona di quella trinità sacra, Vainamoinon, è il de¬ 
positario dei « Runa sacri della scienza » delle « pa¬ 
role supreme » delle « parole creatrici, » che danno 
vita a tutto ciò che esiste, e la cui potenza soggioga 
pure gli Dei. 

§ 10. — Ma questa parola increata, che esce dal 
seno del sommo fattore dell’universo, a poco a poco 
ricondusse il concetto di questo a un essere non più 
astratto, non più metafisico, ma a quello di deità cor¬ 
porea. Se non che essa non fu più la personificazione 
del principio primordiale caotico, o di una parte del¬ 
l’universo come le prime divinità cosmogoniche, ma 
diventò un essere del tutto antropomorfo. 

La parola, essendo esclusivo privilegio dell’ uo¬ 
mo, e suo distintivo, indusse a pensare che il Dio 
creatore avesse bene sostanza divina, ma forma ed 
apparenza umana. Tale si rappresentò, con un nuovo 
concepimento, Prajdpani, « il Signore della genera¬ 
zione, » che diviene il Purusha, il maschio universale; 
e tale pure è Brahama, il creatore che ne prese poi il 
posto. Sono essi una gigantesca immagine d’uomo; 
la quale dividendosi e smembrandosi dà origine alle 
varie parti che compongono l’universo. Ib Cielo, la 
Terra, il Sole, la Luna, il vento, l’atmosfera, le quat¬ 
tro caste dei Brahmani, Vaifya, Kshatriyaa e Qudra, 
ed anche gli Dei, ed Indra ed Agni stessi, si vanno a 
mano a mano producendo, dalla testa, dalle braccia, 
dalle gambe, da’piedi, dalla bocca, dagli occhi, dal 
fiato, dal pensiero; che via via staccandosi da quel- 
l’immane gigante si tramutano. 
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Questa leggenda del Gigante cosmogonico, che crea 
il mondo, distruggendo sè stesso, la ritroviamo nella 
Cina, nella leggenda di Phan-Ku , il primo essere, in 
forma umana, che uscito dalla materia primordiale 
diede principio alla formazione dell’universo, divi¬ 
dendosi e trasformandosi, in quella stessa guisa che 
fecero Prajàpati e Brahma; la ritroviamo pure fin 
nella Scandinavia, nella leggenda del gigante Ymir; 
dal cui cadavere, che andava disgregandosi e scompo¬ 
nendosi, si formavano a poco a poco la terra, il mare, 
le montagne, gli alberi, il firmamento. Anche nella 
teogonia fenicia, propria di Biblo, il cielo e la terra 
furono prodotti da Urano, il quale fu figliuolo d’Epi¬ 
geo, l’Autoctono, l’Adàm Quadmón fenicio. 

I concetti religiosi e mitologici segnano quasi 
sempre una medesima via. Dopo essersi svolti fino 
ad arrivare ad un certo grado di perfezione relativa, 
la forza di evoluzione che sembra abbiano in sè, li 
trascina di nuovo in un ambiente, in apparenza di¬ 
verso dal primitivo, ma in sostanza identico. La no¬ 
zione di una divinità che crea o forma il mondo, se¬ 
gue lo stesso procedimento. Nasce dalla indigesta 
materia del caos, della quale è in qualche modo la 
personificazione; s’innalza poi a.un concetto astratto 
e metafisico, per ripiombare di nuovo nella materia, 
nella sostanza, non più però amorfa, ma composta in 
forme umane. 

§ 9. — E qui fermiamoci un poco a considerare 
quello che immaginarono su tale argomento le cre¬ 
denze dei popoli selvaggi; le quali, come abbiamo 
avuto più volte occasione di notare, ci possono dare 
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una idea di quelle de’ popoli primitivi delle età prei¬ 
storiche. 

Il concetto di un essere primordiale antropomor¬ 
fo, il quale fu padre del mondo, si ritrova appunto fra 
molte credenze di popoli selvaggi. Nei rozzi tentativi 
di cosmogonia, che seppero immaginare alcune reli¬ 
gioni di tribù incolte, il primo uomo, che si suppone 
venuto ad abitare la terra, è venerato come una deità: 
come il signore della vita, dell’esistenza animale, e 
anche come creatore e ordinatore del mondo. 

Questa tendenza ad identificare col creatore e fat¬ 
tore dell’universo il primo essere umano abitatore di 
un paese, o della^erra, non è che l’esagerazione del 
culto degli antenati, fondamento di tutte le religioni 
primitive, comune a tutte le primitive credenze. Dalla 
venerazione verso l’antenato della propria famiglia 
passando a quella dell’antenato di tutta una tribù, poi 
a quella d’un immaginario antenato di tutto un popo¬ 
lo, è facile arrivare al culto di un antenato comune a 
tutti gli uomini, e attribuirgli quella possanza e quelle 
virtù proprie della divinità. 

Pan-ku, della leggenda cinese, è forse una remi¬ 
niscenza di questa primitiva credenza; poiché esso 
non solo è l’essere antropomorfo che foggia il mondo, 
togliendolo dall’originario stato di caos; ma è anche 
riguardato come lo stipite delle prime generazioni di 
sovrani; i quali si riguardavano come semidei, d’onde 
vennero più tardi gli uomini. 

Nella Genesi, il primo uomo viene spogliato, a 
cagione del peccato che commette, di quegli attributi 
divini che pure possedeva, come beatitudine, eterni* 


Digitized by Google 



172 


DEL DIO CREATORE. 


tà, innocenza, e posto nella impossibilità di prender 
nessuna parte alla creazione del mondo. Pure alcuni 
dotti, anche ortodossi, non sdegnano di vedere in 
Adamo un Androgino primordiale simile a quello, 
col quale altre credenze religiose cominciano la serie 
degli esseri viventi: Androgino, dalla cui divisione 
venne la coppia primitiva, nacquero i primi genitori 
della specie umana. 

Per la Kabbala, a modo d’esempio, Adàm Quad- 
món è ancora un macrocosmo, d’onde emanano i 
quattro gradi successivi della creazione. Tra gli Gno¬ 
stici poi, i Yalentiniani riguardavano Adamo addi¬ 
rittura come il rappresentante terrepo del Demiurgo, 
e Io annoveravano fra gli eoni, fra i fattori cosmogo¬ 
nici che ordinarono T universo. 

Questa confusione tra Dio e il primo uomo, fra 
il creatore e la prima creatura nata, il Buddha stesso 
la rileva in una scrittura che appartiene all’ ordine 
dei Sùtra del Tripitaka ; nella quale appunto vuol di¬ 
mostrare che, se Brahma è riguardato dagli uomini 
come Dio supremo, egli è perchè fu il primo essere 
che venne al mondo ; gli altri che vennero in appresso, 
trovandocelo, lo credettero qualcosa più di loro, e lo 
venerarono. « Un primo essere, dice questo sùtra 
» buddhico, apparve nell’universo, e visse solitario 
» per lungo tempo, fin che desiderò che alcuno gli 
» fosse compagno. Il caso fece che un altro essere 
» simile a lui venne pure nell’universo. Allora colui 
» che fu il primo ad abitarlo, disse fra sè: Io son 
» Brahma, il supremo, l’onnisciente, il governatore 
» di tutte le cose, il signore di tutto. Io sono il fat- 
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j> tore, il datore del mondo. Ecco che io dissi, vor- 
» rei-che un’altra creatura venisse in questo luogo, 
» ed essa è venuta col solo atto della mia- volontà. 
» Dall’altra parte l’essere nuovo venuto, e quelli che 
» naturalmente vennero poi, pensavano e fra sè stessi 
» dicevano: costui è Brahma, il supremo, l’onniscien- 
» te, il creatore di tutto. Egli è il capo, l’ordinatore 
» d’ogni cosa, il padre dell’universo. Noi siam creati 
» da lui, da lui che deve essere qui sicuramente in 
» sempiterno: noi venuti da poco morremo, egli è 
■» immortale. » 

§ 14. — In quelle stesse cosmogonie di popoli in¬ 
colti, alle quali abbiamo poco sopra accennato, dob¬ 
biamo notare un altro fatto importante: cioè una forma 
rudimentale di dualismo che è loro comune; il quale lo 
vediamo poi predominare in quasi tutte le cosmogonie 
dei popoli più colti. È esso il frutto d’un’osservazione 
puramente soggettiva, fondata sulle vicissitudini della 
propria vita individuale; nella quale c’incontriamo di 
continuo in fatti e vicende in antagonismo fra loro; 
e questa osservazione guidò il raziocinio degli uomini 
primitivi, come dei selvaggi, a generalizzare un si¬ 
mile concetto. 

A ciò si prestava invero la più superficiale osser¬ 
vazione dei fenomeni e degli oggetti naturali; poiché 
tutto nell’universo appariva distribuito a coppie: il 
cielo e la terra, la luce e le tenebre, il sole e la luna, 
il dolore e il piacere, il bene e il male, il sonno e la 
veglia, la vita e la morte, una serie insomma di con¬ 
cetti antitetici, che i pitagorici più tardi accrebbero 
di molto. E rammentando queste coppie, la naturale 
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dualità coniugale, il principio mascoline il femmi¬ 
nino, l’attivo e il passivo, si tenne che da queste con¬ 
trasto, da questo antagonismo, dall’esistenza di due 
opposti principii, derivasse la virtù generativa d’ogni 
elemento cosmico. 

La vita della natura, che si manifesta come un 
continuo morire e rinascere, pareva che anch’essa 
venisse a comprovare una tale opinione. L’uomo vede 
infatti innanzi ai suoi occhi rinascere il mondo in tre 
diverse congiunture : all’uscir dalla notte, all’uscir 
dalla tempesta e all’uscir dall’inverno. OgDi mito so¬ 
lare, e ogni mito della tempesta, contiene in sè un 
mito cosmogonico; e il Dio dell’uno e dell’altra l'ab¬ 
biamo visto diventare Dio creatore. Ogni divinità 
creatrice, ogni elemento cosmogonico contiene in sè 
i due opposti principii, promotori della loro attività 
e della loro efficacia. 

Se noi rifacessimo la strada che abbiamo già per¬ 
corsa, e riprendessimo in esame le teogonie che ab¬ 
biamo di sopra esposte; vedremmo che quegli Dei, i 
quali hanno parte nella formazione dell’universo, non 
sono Dei uni veramente, ma divinità che si risolvono in 
tante diadi ; dove l’elemento mascolino e il femminino, 
l’attivo e il passivo, danno opera a quella generazio¬ 
ne, che apparisce come potenza di una divinità sola. 

A ciascuna persona di quelle triadi sacre e su¬ 
preme corrisponde per lo più una divinità femmini¬ 
na, che n’ è quasi la copia, * il riflesso, » come dicono 
alcune iscrizioni assire, e la forma passiva nel tempo 
stesso. Così in Babilonia ad Anu risponde Anat; a 
Bel, Beliti; a Nisrok, Bavkinn. Anche le triadi egizie 
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ci presentano un tal fatto; e nell’India, la Trimurti 
si riproduce pure nella Qakti trimurti, triade fem¬ 
minina. 

Ma lasciando il dualismo che si ritrova negli ele¬ 
menti costituenti una religione o una mitologia, e 
osservando soltanto quello che domina un intero 
complesso di credenze e di miti, ci si presentano 
singolarmente importanti le tre diadi delle religioni 
cinese, egizia e persiana; le quali c’ insegnano le fasi, 
per cui è passato il concetto della dualità. 

Fra i Cinesi, lo Yin e Io Yang, i due sommi prin- 
cipii, hanno un carattere puramente cosmogonico. 
Sono i veri fattori fisici che composero l’universo; 
scevri da ogni veste mitica, si mostrano quali vera¬ 
mente sono, il principio attivo e il passivo, le potenze 
generatrici di due sessi. La Religione egiziana con¬ 
serva nella sua diade intatto il mito solare, il mito 
tratto del corso giornaliero del grande astro; dove 
l’alternativa della luce e delle tenebre ci è descritta 
come una lotta perenne; la quale risponde in tutto 
all’ alternarsi della vita e della morte, che mantiene 
l’universo in un eterno divenire. Nella religione per¬ 
siana, la luce e le tenebre sono diventati invece i 
principii astratti del bene e del male: principii morali, 
che reggono e governano tutte le cose esistenti. 
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XIII. 

Dell’ anima. 


§ 1. —Dopo aver preso in esame due soggetti 
fondamentali d’ogni religione : la nozione di un es¬ 
sere supremo, o il modo con cui nacque l’idea di una 
divinità predominante sulle altre, in mezzo all’origi¬ 
nario politeismo delle prime società; e la nozione di 
un Dio creatore, desunta dalle varie cosmogonie delle 
antiche religioni; dobbiamo ora venire ad un altro ar¬ 
gomento importantissimo, la nozione dell’anima e 
della sua sorte finale. 

Per intender bene quale idea si fecero della morte 
le religioni animistiche e quelle degli antichi, che ne 
conservarono i concetti, bisogna aver sempre in mente 
i seguenti punti fondamentali della psicologia rudi¬ 
mentale dei popoli incolti. Primo, la impossibilità di 
concepire lo spirito affatto distinto dalla sostanza, 
— la quale, sia pure eterea e vaporosa, gli serve sem¬ 
pre d’involucro, — e di riguardarlo come al tutto 
indipendente dal corpo materiale e terrestre. Secon¬ 
do, la facilità, con la quale uno spirito passa da un 
corpcf ad un altro, animale, vegetale, o inorganico. 
Terzo finalmente, la quasi assoluta simiglianza nella 
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natura de’varii spiriti, che danno vita a tutti gli or¬ 
ganismi animali." 

§ 2. — Quando certi fenomeni religiosi si ricono¬ 
scono comuni a quasi tutta la specie umana, quando si 
ripetono nella stessa forma fra i popoli più lontani, fra 
le schiatte più diverse, si può affermare che questa 
loro comunanza ha origine nella natura stessa del¬ 
l’uomo o della cosa, alla quale il fenomeno si riferi¬ 
sce. Tutte le credenze, tutte le dottrine, che da un 
capo all’altro delia terra si trovano esser le stesse, 
tanto nella sostanza, quanto nel modo con cui ven¬ 
gono espresse, hanno questa provenienza ; e senza 
cercare misteriosi legami, immaginarie parentele che 
risalgono ad epoche remotissime, relazioni che i po¬ 
poli possono avere avuto tra loro in età preistoriche, 
noi possiamo trovare nella storia naturale dell’ uomo 
la spiegazione chiara e semplice di tanti fatti, che 
ricercata altrimenti riescirebbe oscura e diffìcile. 

Tutto ciò si può riferire a quella credenza, di cui 
ora dobbiamo parlare ; e che appunto è una delle più 
universali. Quasi tutte le religioni, da quelle de’ po¬ 
poli selvaggi a quelle delle genti più incivilite, cre¬ 
dono ed hanno creduto, che l’uomo dopo la morte 
lasci nel mondo qualcosa di sè stesso, che una parte 
di lui persista insomma dopo il disfacimento del cor¬ 
po; e a questa parte dell’uomo che sopravvive alla 
morte, moltissimi popoli diedero nomi diversi, a ca¬ 
gione delle varie lingue, ma nomi, che tradotti, val¬ 
gono tutti « ombra. » 

Se noi subito dicessimo che questo fatto ha la 
sua origine nei sogni; che le « ombre » persistenti 
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dopo la morte non furono dapprincipio che le om¬ 
bre, le figure vane, le immagini che appariscono nei 
sogni, probabilmente pochi ci crederebbero. Pochi 
si persuaderebbero che la elevata, nobile dottrina della 
immortalità avesse così povera culla. 

Ma bisogna avvertire, che tra T immortalità del- 
V anima, quale la intendiamo e la vogliamo noi, quale 
ce l’ha trasmessa la religione, con V aggiunta delle 
speculazioni, di cui la metafisica fu capace su tal sog¬ 
getto, e resistenza di quelle ombre di uomini, che 
rimanevano dopo la distruzione del corpo sulla terra 
o altrove in un mondo oltre tomba, corre un tratto 
grandissimo. 

§ 3. — A noi, pel nostro scopo, non importa sa¬ 
pere il concetto che oggi si ha intorno all' anima, im¬ 
porta sapere quel che ne pensassero le religioni anti¬ 
che; imperocché per conoscere V origine di qualche 
cosa è bene osservarla, quando è possibile, in quella 
forma che essa ebbe appena che nacque. Allora, in 
quella sua fìsonomia primitiva, non è difficile leggere 
la vera, la genuina sua origine. * 

La rozza psicologia dei popoli* primitivi distinse 
dunque nell’uomo due parti essenziali, un corpo che 
dopo la morte va sotterra e si dissolve, e qualche al¬ 
tra cosa, che non è corpo propriamente, ma nemmeno 
spirito assolutamente incorporeo, che resiste alla 
morte, e abbandonato il corpo, entra in una esistenza 
sua propria. 

Di che natura sia quest’altra cosa, e che sorte le 
sia nserbata, è quel^che dobbiamo vedere. Non pos¬ 
siamo però passare in rassegna le opinioni che tutti i 
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popoli ebbero su siffatto argomento, per cavarne poi 
quella conoscenza che noi desideriamo, perchè s'an¬ 
drebbe all'infinito. Dobbiamo starcene alle osserva¬ 
zioni di scrittori autorevoli, che raccolsero questi 
fatti, e contentarci delle conclusioni che possiamo 
trarne. L'opera poi del Tylor sul Primitivo incivili¬ 
mento potrà, fra le altre, servire a coloro, che voles¬ 
sero veder questi fatti venire a sostegno dei resul¬ 
tati, i quali soli riferiremo. 

Ora, il resultato di tutte le osservazioni intorno 
al concetto originale dello spirito dell'uomo, fatte 
tra le genti che vivono oggi nello stalo di natura, 
— le quali, come più volte s'è detto, riflettono assai 
bene le idee delle prime società umane, nelle età prei¬ 
storiche, — è che esse, genti selvagge, lo riguar¬ 
dano come una sostanza materiale, quantunque sot¬ 
tilissima e rarefatta, una sostanza eterea a guisa 
di fumo, di vapore impalpabile, ma che può ren¬ 
dersi sensibile e visibile, e che riproduce sempre 
le forme umane. È una specie di essenza, di subli¬ 
mazione del corpo : è il corpo stesso purificato, come 
pensano i Caribi delle rive deir Orenoco, e come al¬ 
l’altra estremità del mondo la pensano pure i Cinesi. 

Siffatte coincidenze, che si osservano tra popoli 
cosi diversi, a così diverso grado di cultura, e cosi 
lontani fra loro, sono notevolissime; e più notevoli 
poi quando la coincidenza cade su qualche particolare. 
Nell*opinione dei Cinesi l'essenza del corpo o della 
materia che compone il corpo organico, dopo la 
morte dell'individuo s'innalza dalla terra, in forma 
ài calore, di luce, di profumo. Ebbene, anche gli abi- 
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tanti di un gruppo d* isole perse nel Grande Oceano, 
gli abitanti delle isole degli Amici, i Tonga, immagi¬ 
nano che lo spirito sia la parte più sottile ed aerir 
forme del corpo, e comparabile ai profumi o all’es¬ 
senza dei fiori. 

E se ora si viene alla parola, che fu scelta per 
distinguere questa immagine eterea del corpo umano, 
questa materia sottile aerea che ha forme d’uomo, e 
che persiste alla morte di lui , si troverà, che le parole 
che valgono < ombra » sono quasi universalmente 
usate a tal fine. Tra gli Algonchini dell’ America set¬ 
tentrionale, i Quichè di Guatemala, gli Arawari delle 
coste del Brasile, gli Abipones di Rio della Piata;fra 
i Tasmaniani della terra di Van Diemen; in Africa fra 
gli Zulu, i Basuto, i Calabari, insomma nelle più lon¬ 
tane e disparate regioni della terra, troviamo quasi 
sempre la parola « ombra » per indicare « anima, » 
« spirilo » separato che si sia dal corpo. 

§ 4. — Siffatte idee sono esse particolari alle 
genti selvagge e primitive, oppure si trovano anche ap¬ 
presso popoli colli, tra le religioni antiche del mondo 
classico? A questa domanda, venendoci certo subito a 
mente l ’umbra dei Latini, l ’idolon dei Greci, e le idee 
che ne avevano specialmente gli ultimi, rimarremo 
maravigliati di trovarle così vicine a quelle delle genti, 
che sopra si sono menzionate. 

ì Greci infatti pensavano, che quel che soprav¬ 
viveva all’involucro materiale del corpo, dopo la 
morte dell’individuo, e dopo che il cadavere era 
stato sepolto o bruciato, fosse l’ombra, Y idolon; che 
si recava solingo alle porte dell’ Hades. Quest tdo- 
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ioti, era una semplice apparenza, che riproduceva il 
corpo vivo; ma che si supponeva formato di materia 
sottile e delicata, come tra poco vedremo, d’onde il 
nome di vtptXti, « nube, » « nebbia, » che anche le 
era dato. 

Tale era pure il concetto che gli antichi Egizii 
si facevano della parte immortale dell’ uomo. L’anima 
era per essi rivestita di un corpo etereo; dal quale 
non poteva separarsi, senza pericolo di dissolversi e 
svanire; quel che persisteva imperituro, al momento 
che la vita abbandonava l’organismo, era ciò che 
essi chiamavano Ka, voce che significa propriamente 
» il doppio »; perchè era in fatti come il secondo 
esemplare della persona, in materia meno densa che 
la materia del corpo: materia vaporosa, aerea che si 
sprigionava da quello come uscisse da una guaina, 
riproducendo tale e quale, linea per linea, la iden¬ 
tica forma e fisonomia della persona, donde era 
uscita fuori. Questo Ka, questo « doppio » questa 
immagine vaporosa d’uomo, era Io stesso che l’ ido- 
fon dei Greci, formato nello stesso modo e della 
stessa sostanza; era quella parte dell’individuo che 
andavasene ad abitare l’Hades, il regno infernale dei 
morti. 

In quanto alla sua natura essa era presso a 
poco concepita come Epicuro si figurava che fossero 
gli Dei. A dire di Cicerone, Epicuro pensava fhe gli 
Dei avevano la specie, o la figura, o l’apparenza del¬ 
l’uomo; ma questa loro figura non era però corpo, 
bensì quasi corpo; nè aveva sangue, bensi quasi san¬ 
gue. Gli Dei erano insomma come ombre d’uomo; 
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ritratti o esemplari, pallidi, scolorati a contorni leg* 
geri e trasparenti dell’uomo; e tali pure erano con¬ 
cepite le anime degli uomini, appena che la morte le 
aveva separate dal corpo. 

Ora nessun’altra figura risponde a quella di questi 
Dei e di queste immagini, meglio delle immagini che 
appariscano nei sogni; e più d’un autore dell’antichità 
ha infatti pensato, che sulle immagini dei sogni fos¬ 
sero appunto fondate tali opinioni sugli Dei. 

§ 5. — Quando noi oggi diciamo: è un sogno, ab¬ 
biamo creduto di esprimere tutto quel che si può dire 
per significare cosa al tutto insussistente. Ma i sogni 
non sono stati sempre l’espressione di ciò che v’ è di 
più vano o di men reale; e non ho bisogno di ram¬ 
mentare quanta parte abbiano avuto nelle antiche 
religioni e come siano stati spesso tenuti infallibili 
rivelatori di verità arcane. 

Questo sentimento, negli uomini primitivi e sel¬ 
vaggi nacque naturalmente da quel mondo fantastico 
e quasi soprannaturale, nel quale vien trasportato 
sovente l’uomo, durante quella pallida immagine della 
morte che è il sonno. E oggi ancora non è a dire 
che i sogni abbiano perso del tutto la loro impor¬ 
tanza. Il popolo, il volgo vi crede, come vi crede¬ 
vano gli antichi, come vi credono i selvaggi. E in 
vero noi stessi non ci sentiamo sempre la forza di 
dar loro torto; poiché a noi pure, scevri di pregiudi- 
dizii come siamo, non si può giurare che ci siano 
sempre e assolutamente indifferenti. Noi teniamo in¬ 
significanti i sogni sconnessi, da cui non ricaviamo 
niente; ne ridiamo, quando ci presentano un accozzo 
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grottesco, bizzarro, di avvenimenti impossibili; ma 
se in sogno ci apparisce chiara, distinta, la figura di 
qualche nostro caro defunto, o di qualche persona 
lontana, che ci parìa, ci ammonisce, ci consiglia, o ci 
predice qualcosa; noi non Io confesseremo a nessu¬ 
no, ma ne restiamo, nostro malgrado, commossi; non 
della commozione del volgo, che cava i numeri pel 
lotto, ma della commozione dell’uomo primitivo, 
che crede o vorrebbe credere di aver sognato il vero. 

Ora l’uomo primitivo, innanzi a tali fenomeni che 
la scienza non gl’insegnò ad apprezzare secondo il giu¬ 
sto valore; l’uomo primitivo, che non ha altro criterio 
di giudicare che i sensi, guidati non dai raziocinio, 
ma da una viva immaginazione, darà un’esistenza 
reale a quelle immagini de’ sogni, delle quali vede la 
figura e ode la voce, delle quali può osservare gli 
alti. E quando appunto si dà il caso, che l’ombra di 
un defunto gli si faccia'vedere in sogno; egli, nel suo 
stato primitivo di cognizioni, o meglio nella sua igno¬ 
ranza ingenua, non può altro pensare, se non che il 
defunto siagli apparso veramente, in quella forma, nel 
sonno, oppure, che durante il sonno la sua propria 
anima si sia potuta separare dal corpo, e andare essa 
ad incontrare il defunto. Nell’un caso e nell’altro, 
gli nasce cosi la certezza, che una parte dell’ umano 
individuo, persista dopo la morte, libera dal suo in¬ 
volucro materiale; perchè egli ha visto un’ immagine 
priva di corpo, e ne ha anche udita la voce: e di più, 
l’immagine d’un corpo disfatto dalla morte. 

Possiamo anche aggiungere che questa certezza 
della sussistenza dopo la morte di una parte dell'essere 
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umano, — certezza che l’uomo primitivo credette 
avere acquistato per via dei sogni, — fu tanto più vo¬ 
lentieri accettata, in quanto che essa rispondeva a un 
bisogno vivissimo; al desiderio cioè di vivere liberi 
dal pensiero che il vivere sia un continuo avvicinarsi 
al morire. 

§ 6. — Un’altra nozione quasi universale è che lo 
spirito, l’anima, la parte della persona, la quale so¬ 
pravvive ari’ organismo, risieda nel sangue, e che sia 
l’alito, il Dato; la qual cosa è al tutto naturale, im¬ 
perocché il sangue e l’atto di respirare contraddistin¬ 
guono gli organismi più elevati nella serie degli ani¬ 
mali. « Il sangue è l’anima, » insegna Yahveh al suo 
popolo, in più luoghi della Scrittura. E che il sangue 
sia l’anima, o che in esso stia l’anima, o almeno la 
vita, gli spirili vitali, è credenza comune alla mag¬ 
gior parte degli odierni selvaggi, com’era appresso gli 
antichi Ebrei; è una dottrina comune alla filosofia 
araba, alla psicologia cinese, alla vecchia nostra medi¬ 
cina. Nell’America, in alcune isole del Grande Oceano, 
nell’Indocina, nell’Australia, in Africa, troviamo po¬ 
poli, pei quali il polso, o il sangue, o il cuore, sono 
centro di vita, sede dell’anima, e alcune volte la vita 
o l’anima stessa. 

Ma la vita, l’anima, sono più spesso il fiato, l’alito. 
Come il rudi della Genesi, il soffio o il vento, è 
lo spirito di Elohim, come il vayu dei Veda, il vento, 
è 1 ’atman o anima degli Dei, il fiato è l’anima degli 
uomini. Tale è l’opinione di quasi tutte le tribù che 
oggi vivono nello stato selvaggio o semi selvaggio, 
come fu quella degli antichi; della quale noi con- 
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serviamo le tracce nel nostro linguaggio, nelle espres¬ 
sioni, comuni a quasi tutti i popoli, « render il fiato » 

« dar Tultimo fiato» e altre simili, che valgono mo¬ 
rire. I Latini dicevano l’anima dei vecchi in primis 
labris esse, o in ore primo teneri; quasi fosse sempre 
in procinto di partirsene, perchè dalla bocca l'anima 
usciva dal corpo : laonde il morire era animam effla - 
re, expirare, exhalare. Rammentiamo inoltre, quan¬ 
tunque si faccia più che altro allusione alla fugacità 
deir esistenza, che Giobbe chiama la vita un vento , 
che il Salmista dice essere 1* uomo « un fiato che 
passa e non ritorna, » e San Giacomo « un vapore , che 
svanisce. » 

Ora dunque, quando l’uomo volte affermare ed 
esprimere una distinzione tra il corpo e qualche altra 
cosa dentro di lui distinta dal corpo, il « fiato, » 
V « alito, » gli suggerì facilmente e naturalmente il 
nome. Il fiato, connesso indubitatamente con la vita, 
che cessa col cessar della vita, gli sembrò qualche 
cosa d’immateriale, una sostanza sottile, eterea: quella 
appunto che poteva rivestire le ombre, le immagini, 
le forme che gli si rendevano visibili nei sogni. Quindi 
il nome greco psyke, che in origine significa « alito, » 
si scelse dapprima ad esprimere il principio della vita, 
poi la parte incorporea, incorruttibile, immortale del- 
l’uomo. Uidolonerz l'apparenza, la forma sensibile, 
la psyke era la sostanza vaporosa, aerea che poteva 
servir di veste a quella forma. Entrambi erano gli 
elementi che costituivano l’anima, nel pensiero degli 
antichi Greci; e sono gli elementi, in cui si risolve 
l’anima, nel pensiero di quasi tutti i popoli dell’an- 
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tichità, nella rudimentale e rozza psicologia delle 
genti primitive, e in quella degli odierni selvaggi: 
l ’ombra cioè che dà la figura, il fiato, o qualche al¬ 
tra cosa d’aereiforme e vaporoso, che dà la sostanza; 
la prima, immaginata a cagione delle visioni che po¬ 
polano i sogni; l’altra, derivata dalla osservazione 
fisiologica, che il fiato, sostanza aerea e sostegno della 
vita, svanisce, quando la respirazione, che ci fa certi 
della sua presenza nel corpo, cessa per sempre. 

§ 7. — Da quanto abbiamo detto riesce evidente, 
che nel concetto delle religioni primitive la parte della 
persona, che continua ad esistere dopo la morte, non 
è un puro spirito, ma è sostanza; più sottile, squisita 
e delicata della materia dei corpi, ma è sostanza, che 
ha la principal qualità della sostanza corporea, quella 
di occupare un certo luogo nello spazio. L’anima 
infatti ha bisogno di trovare un’ uscita per abbando¬ 
nare il corpo, e vola via dalla bocca o da una ferita 
sanguinante, come ci mostra Omero, e come fu cre¬ 
denza generale. 

Di più, quando l’anima è uscita dal corpo, ha 
bisogno di trovar libera la strada, per andarsene al 
suo destino. I Cinesi fanno un foro sul tetto, dopo 
che il moribondo ha dato l’ultimo fiato; ed alcuni 
popoli lasciano una breve apertura nella tomba, per¬ 
chè se l’anima vuole andare a visitare il suo vecchio 
corpo, lo possa fare. E del resto, in Francia, in Ger¬ 
mania, in Inghilterra, è viva ancora fra il popolo 
basso e nel contado, come nota il Tvlor, la stessa 
superstizione ; si che alla morte d’alcuno, subito si 
spalancano porte e finestre, affinchè l’anima del de- 
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funto non trovi ostacolo per uscirsene dalla casa, e 
avviarsi per l’altro mondo. 

L’idea di una certa materialità che riveste 
l’anima umana, anche dopo che ha abbandonato il 
corpo mortale, non lasciò tanto presto la mente del¬ 
l’uomo. E anche quando l’incivilimento progredì, 
quando cambiò in Occidente l’ambiente religioso, 
questo concetto rimase per molto tempo, con tanti 
altri ricordi delle età primitive; cliè, in sostanza, il 
concetto che se ne fecero Origene e Ireneo, non è, 
in fondo, molto diverso ; e Tertulliano riferisce come 
possibili alcune visioni, in cui le anime dei morti ap¬ 
pariscono come spiriti lucidi, aerei, e di forme umane. 

§ 8. — Nel concetto primitivo si tratta dunque 
sempre di uno spirito rivestito di corpo, più sottile, 
ma simile al terreno ; di una sostanza che emana dal 
corpo morto, e che 'porta anche tutte le forme e le 
qualità del corpo vivo; si tratta sempre di idolon e 
di psyke, di ombra e di alito, d’immagine e di so¬ 
stanza aereiforme e vaporosa. 

La rozza psicologia dei popoli primitivi distinse 
dunque nell’ uomo due parti essenziali : un corpo, 
che è distrutto dalla morte, e uno spirito, un’ani¬ 
ma, un’ ombra. La quale è come a dire un altro corpo 
più puro, più sottile : copia corretta del primo, che 
continua a vivere, sia da sè sola, o sia rivestita d’al¬ 
tro corpo materiale. 

Questa dualità nell'umano essere pare quasi che 
gli antichi volessero rappresentarla ne’ due elementi 
che.formano le tombe presso quasi tutti i popoli; e 
che presso i Greci Omero già ben distinse : la parte 
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cioè sotterra, dove si deponeva il cadavere, e la slela 
© colonna che vi s’innalzava sopra, o avanti o al lato ; 
la quale simboleggiava, molto probabilmente, quella 
parte dell’uomo, che sopravvive alla morte, ombra, 
immagine o anima che fosse chiamata. Sopra quella 
pietra, dirizzata sul suolo, si facevano libazioni, e si 
deponevano cibi; essa si ornava di nastri e di bende, 
© si ungeva con unguenti odorosi. 

Anche nel costume antichissimo della cremazione 
dei cadaveri predominava, almeno presso alcuni po¬ 
poli, il concetto di avere con essa un mezzo per se¬ 
parare meglio la parte più pura e immortale dell’ es¬ 
sere umano, o di facilitare tale separazione. E i 
Persiani che tenevano il fuoco, la terra e 1* acqua 
per elementi singolarmente puri, e sdegnavano di 
metterli a contatto con un corpo in corruzione, de¬ 
ponevano i cadaveri su luoghi elevali ; dove gli uc¬ 
celli da preda, divorandone le carni, disfacevano il 
corpo; così essi e le intemperie operavano allo stesso 
fine che il fuoco, nella cerimonia della cremazione. 

§ 9. — Tra le genti incolte, o presso la maggior 
parte di esse, le bestie non solo hanno un’anima o 
uno spirito come l’uomo, ma hanno un’anima, uno 
spirito capace di continuare a vivere dopo la morte 
del corpo. Gl’ Indiani dell’ America del Nord, gli Algon- 
chini e i Canadesi, i Kuki dell’Assam, i Kharen del¬ 
l’Indocina, i Kamciadali, i Groenlandesi, gli Zulu, gli 
abitanti della Guinea, quelli dell’isole Figii ec., hanno 
siffatta credenza. 

Alcuni di questi popoli, legati nella com.une 
credenza della immortalilà dello spirito d’ogni ani- 
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male, uomo o bruto, presentano pertanto alcune par¬ 
ticolarità, curiose e notevoli. A modo d’esempio, i 
Canadesi tengono per fermo che l’anima del cane 
segua e accompagni nell’altro mondo il padrone, come 
lo segue e lo accompagna in questo. I Kamciadali 
estendono la facoltà di sopravvivere lino agli infimi 
animali; e l’uomo nel mondo di là ritroverà le pulci, 
le mosche e altri insetti anche più fastidiosi. Secondo 
un popolo dell’Assam, i Kuki, le anime degli ani¬ 
mali uccisi nella caccia divengono, nella dimora di 
morti, proprietà del cacciatore, quando egli sarà pas¬ 
sato da questa vita. 

Del resto nei sacriflzii funebri, dove si uccidono 
• animali o servi, prevale il concetto che l’ombre di 
essi possano essere utili al morto durante la sua esi¬ 
stenza nel mondo delle ombre, come gli furono utili 
nella vita terrena. 

Questi esempi ci dimostrano, che molti popoli 
incolti, non facendo differenza tra le anime umane e 
quelle delle bestie, nella facoltà di sopravvivere dopo 
la morte, riguardano le une e le altre come aventi 
la stessa natura. Infatti i medici fattucchieri della 
Groenlandia, i quali pretendono di trasfondere un’ ani¬ 
ma nuova nel corpo de’ malati gravi o de’ moribondi, 
per farli rivivere o risanare, come oggidì tra roi si 
trasfonde il sangue, si servono a questo effetto indiffe¬ 
rentemente d’un’anima di fanciullo, come di quella 
d’un coniglio, o di una renna. 

§ 10. — Inoltre nell’ opinione di alcune genti non 
solo gli uomini e le bestie di specie più infima, non 
solo gli alberi e le erbe; ma anche le case, le capanne. 
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i rozzi mobili che le adobbano, gli utensili domestici, 
gli arnesi rurali, Y asce, i coltelli, i più piccoli stru¬ 
menti, hanno in sè uno spirito : e per di più uno spi¬ 
rito che persiste come quello degli animali. Cosicché 
r ombra o lo spirito di tutto ciò che circonda Y uomo 
in questo mondo, e serve alla sua esistenza terrena, 
egli lo ritroverà nel regno della morte; il quale è come 
una riproduzione permanente di tutte le forme, 
che sulla terra non sono che passeggiere. Gli Algon- 
chini, i Kharen della Penisola indocinese, e gli abitanti 
delle isole Figii, per citare qualche esempio, hanno 
appunto tale opinione. La quale, per quanto ci possa 
sembrare assurda, è pur nondimeno una conseguenza 
logica deir altra, che non si possa dare spirito od. 
anima senza che sia rivestita di una qualsiasi forma. 

* La forma più o meno corporea, più o meno materia¬ 
le, più o meno incorruttibile, è sempre, nella mente 
del selvaggio e deir uomo primitivo, la dote dello 
spirito; ed è la condizione necessaria dello spirito, 
che deve o vuole continuare ad esistere, dopo la 
morte deir individuo. 

§ 11. — La credenza nella inseparabilità dei due 
concetti, anima e corpo, spirito e forme, diede così 
origine ali* altra, che ogni forma dovesse necessaria¬ 
mente avere uno spirito; anche se questa forma non 
è opera della natura, ma d'artifizio, anche se è un 
prodotto deir industria umana. Di qui r opinione dei 
Kharen, degli Algonchini, dei Figiani, alla quale ab¬ 
biamo ora accennato. 

Anzi è qui da notare di passaggio, che, quan¬ 
tunque si supponga, dalla maggior parte delle genti 
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selvagge, la possibilità, per via soprumaua, di vedere 
anche nei corpi naturali amorfi alloggiato qualcuno 
degl*innumerevoli spiriti del loro polidemonismo; pur 
non di meno per facilitare il passaggio d'alcuno di 
questi spiriti in un corpo inorganico, destinato a di¬ 
ventare un feticio, una deità domestica tutelare, si dà 
a quel corpo una forma; la quale può esser diversa 
secondo il concetto che l'uomo si fa dell'essere so¬ 
prumano, che egli vuol possedere racchiuso nella 
materia bruta. Così appunto la famiglia cinese per 
assicurarsi l'opera di uno spirito che serva di me¬ 
diatore tra essa e gli Dei, fa un'immagine di legno 
che abbia presso a poco la figura d'alcun suo vici¬ 
no, che goda riputazione di savio; la mette appesa 
alla porta di casa, e quando accade la morte di co¬ 
lui, dei quale si fece l'immagine, lo spirito, l'anima 
non manca d'andarsi a rifugiare in quell'immagine, 
la quale diventa un eccellente oracolo. 

§ 12. — Lo spirito e la forma, l'anima e un corpo 
più o meno sottile e inalterabile, erano, come abbiamo 
detto, nel concetto delle genti primitive, inseparabili. 
Le primitive osservazioni naturali, la rozza fisica dei 
selvaggi, e soprattutto il fenomeno dei sogni, —le om¬ 
bre, le larve, le visioni che li popolano, e che ripro¬ 
ducono presso a poco le figure e le forme, che si veg¬ 
gono durante la veglia, — contribuirono a immaginare 
siffatta credenza, o a confermarla. 

Del resto, anche per i popoli più inciviliti la 
compiuta separazione dell'Io dal proprio corpo, non 
è cosa di facile intendimento. Una tale separazione, 
impossibile per genti primitive, incapaci di osservare. 
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distinguere, analizzare, impossibile pei selvaggi, si 
fa lentamente strada, col valido aiuto della filosofia, 
traverso il crescente incivilimento, e non si compie 
che mercè la piu astratta speculazione, a cui può 
giungere la metafisica. 

Alcune tribù negre, per esempio, son tanto con¬ 
vinte che lo spirito è congiunto con la forma, che 
il loro Io è cosi connesso e legato ad essa, che ad 
alcuni viaggiatori riuscì impossibile, coni’ è noto, 
d’indurre individui di quelle stirpi barbare a farsi 
riprodurre in fotografia; persuasi come erano, che 
con la loro immagine i forestieri portassero via seco 
una parte di loro stessi. 

§ 13. — Questo stesso concetto, cioè la impossibi¬ 
lità di separare lo spirito dalla forma, e la facilità di 
rendere la forma dimora di uno spirito, per quel che 
concerne l’anima dei morti, era profondamente radi¬ 
cato negli antichi Egizii. Per essi lo spirito del defunto 
rimaneva solo a condizione che restasse intatto il suo 
corpo, o almeno alcuna sua immagine. Se il corpo ve¬ 
niva a scemarsi o a distruggersi, se nessuna imma¬ 
gine di lui rimaneva sulla terra, l’anima del defunto 
si disperdeva : incapace di percorrere nell’ altro mon¬ 
do, nell’Amenti, il lungo pellegrinaggio, e di subire 
quelle trasmigrazioni, che dovevano condurla alla 
giustificazione finale; d’onde la cura, non solo d’im¬ 
balsamare e rendere incorruttibile il cadavere, ma 
anche di moltiplicare il più possibile le immagini del 
morto. 

L’anime umane avevano dunque bisogno per vi¬ 
vere della persistenza della loro immagine corporea; 
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e le statue dei morti che abbondano in Egitto, sia nelle 
necropoli, sia ne’ templi, sia nelle case, ce ne fanno te¬ 
stimonianza. Inoltre, siccome il morto, giunto a un 
certo punto della sua peregrinazione nel regno delle 
ombre, doveva, per procurarsi il sostentamento, la¬ 
vorare, arare, seminare e raccogliere le messi nei 
campi dell'Amenti; per togliere al defunto, o agevo¬ 
largli tali fatiche, la famiglia gl’inviava nell’altro 
mondo un certo numero di servi, che lo aiutassero o 
lavorassero per lui. Quelle figurine funerarie, che si 
rinvengono in numero sterminato nelle tombe egizia¬ 
ne, figurine in forma di piccole mummie, fatte di pie¬ 
tra, di granito, di legno, ma più comunemente d’un 
certo smalto verde, chiamato Porcellana egiziana, 
stanno appunto a rappresentare i servi che devono aiu¬ 
tare il morto nei lavori agrari del mondo di là, o 
altrettante persone che devono far le veci del morto 
nelle molte faccende, alle quali, laggiù, deve accudire. 


Pu ini. — Saggi di Storia, ec. 


13 
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XIV. 

Destino dell’ anima. 


§ 1. — Dopo aver parlato brevemente della na¬ 
tura dell’ anima umana nel primitivo pensiero reli¬ 
gioso, vediamo ora quale n’era il destino. 

L’uomo si è sempre mostrato ai suoi propri 
occhi un insieme cosi complicato di fenomeni fisio¬ 
logici e psicologici, che non uno spirito solo, non 
un’anima sola, ma più spiriti, più anime fu supposto 
che egli avesse, affine di spiegare tutto quel complesso 
di fatti, con cui si manifesta l’umano organismo. 

Per lo meno due sono le anime che risiedono nel 
corpo; una che muore con lui, o si disperde per gli 
spazii o sulla terra, e un’ altra che conserva la sua 
individualità ed entra in una esistenza nuova. Gli an¬ 
tichi, molti filosofi, molte tribù selvagge di regioni 
della terra tra loro più lontaneranno questa opinione. 
Nella psicologia omerica, si distingueva il principio 
intellettuale, l’intelligenza, la mente che periva col 
corpo, e la psyke che gli sopravviveva. 

Ma, secondo altri popoli, non due parti immate¬ 
riali soltanto si distinguono dal corpo materiale, ma 
tre, ma quattro. Gli Egiziani, stando al * Libro de’mor- 
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ti, » e come interpreta il Birch, avevano Io spiritosa 
mente, la vita, l’ombra. I Khondi di Orissa credono in 
quattro anime; una che risorge e può diventare eter¬ 
namente beata; un’altra che rinasce nel villaggio, nella 
propria tribù, ne’ fanciulli che via via vengono al mon¬ 
do; una terza che emigra e va errando fuori del pro¬ 
prio paese; una quarta che muore col corpo. 

In ogni modo, lasciando pure alcune eccezioni, 
la parte persistente dell’ essere umano è quella sola, 
di cui abbiamo cercato nell’ altro capitolo di far co¬ 
noscere la natura e la costituzione; e che ora osser- • 
veremo nel modo della sua esistenza fuori del corpo 
mortale. 

§ 2. — Quando il Mariette scoprì, nei piani di 
Sakkarah presso Menfi, alcune sepolture, appartenenti 
ai tempi più antichi della storia egiziana, egli inter¬ 
pretò le varie scene che le decoravano, come rappre¬ 
sentanti il defunto durante la sua vita, o le onoranze 
che i figliuoli e parenti superstiti gli prestavano dopo 
la morte. Eppure quelle pitture, che sembrava pro¬ 
prio che raffigurassero scene di questo mondo, erano 
invece immagini della vita, che il defunto mena oltre 
la tomba. In fatti il Mariette stesso più tardi si cor¬ 
resse; e riconobbe nelle pitture delle tombe di Sak¬ 
karah scene appartenenti al mondo de’ morti. 

Lo stesso si può dire de’bassirilievi, con cui i 
Greci ornavano le loro sepolture ; tanto i soggetti che 
vi sono scolpiti appaion simili a quelli della vita ter¬ 
rena, che l’archeologia tenne generalmente per fermo, 
non esservi nessuna allusione alla vita futura. Oggi 
alcuni hanno sospettato, poi creduto, e forse a ragio- 
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ne, che anche i bassirilievi funebri greci si riferissero 
a scene dell’ altro mondo. 

Perchè queste incertezze, questi dubbii o questi 
errori nell’interpretazione de* soggetti figurati, posti 
a decorazione delle tombe? Non è difficile rispondere. 
La vita d’oltre tomba era immaginata dagli antichi 
poco o punto diversa dalla vita terrestre; e nulla è più 
naturale, che si siano potute confondere le rappresen¬ 
tazioni dell’una con quelle dell’altra. 

Tutti i popoli hanno avuta comune la credenza, 
• che la morte non ponesse sempre fine all* esistenza in¬ 
dividuale, ma le facesse mutar forma. Ma resistenza 
futura, che era riserbata alla parte superstite dell* in¬ 
dividuo umano, non differiva, in generale, dall’esi¬ 
stenza, che l’intero individuo in corpo ed anima menù 
sulla terra. 

Questo nuovo individuo, che portava nel mondo 
oltre tomba le apparenze del corpo vivo, ne portava 
pure la qualità, le virtù, e anco i bisogni e le ten¬ 
denze. Quando 1* anima di Patroclo apparve ad Achil¬ 
le, essa aveva la sua voce, la sua statura, il suo 
sguardo, i suoi abiti. Laggiù nell’Hades, Minosse se¬ 
guita a fare il giudice; Tiresia, l’indovino; Orione, 
il cacciatore, come la leggenda vuole che facessero 
in vita. Secondo l’Evangelio, Lazzaro che è nel seno 
di Abramo, e il cattivo ricco che è nell’ inferno, si 
veggono, si parlano; e l’ultimo chiede all’altro una 
goccia d’acqua a refrigerio della sete che divorava le 
sue viscere. 

§ 3. — Questo concetto che l’uomo primitivo si 
fece della vita futura, era del resto conseguenza del- 
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l’idea, che egli si era fatta della sua anima, o della 
sua parte immortale; idea, la quale, dall’altra parte, 
lo portava pure a credere che tra l’anima e il corpo 
vi fosse anche dopo la morte un misterioso, ma in¬ 
timo legame. 

Di qui la credenza generale, che all’ anima di un 
defunto venisse grave danno, se la sua «spoglia mortale 
non aveva degna sepoltura, se la religione e i parenti 
non avevano compiuto verso il cadavere gli obblighi 
che loro incombevano. Allora alle anime dei morti 
era rifiutato l’entrar nell’Hades, allora erravano irre¬ 
quiete e dolorose sulla terra, fino a che mani pie non 
davano all’insepolto cadavere la terra e l’estremo vale. 

E questa intima relazione tra l’anima separata 
dal corpo, e il corpo stesso, profondamente sentita, 
per quelle ragioni che di sopra accennammo, in tutte 
le religioni primitive, era poi notevolissima, come fa¬ 
cemmo osservare a suo luogo, appresso gli Egizii ; 
nel pensiero dei quali l’anima del defunto persisteva 
solo a condizione che restasse intatto il suo corpo, o 
alcuna sua immagine materiale. 

Questi fatti concorrono a dimostrarci, che l’uo¬ 
mo primitivo non concepisce altro modo di vivere 
se non quello che vive o visse sulla terra. E anche 
l’antichità pensò sempre, che il mondo divino al 
pari del mondo dei morti non fossero che un riflesso 
del mondo presente, qualcosa d’analogo appunto alle 
visioni che compiono i sogni. Il Sonno e la Morte, in 
Omero, son fratelli; e Poiignoto li rappresentò en¬ 
trambi riuniti nel seno della Notte, loro madre comune. 

§ 4. — L'incapacità dell’uomo incolto, o nello 
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stato d'incipiente incivilimento, di concepire un'esi¬ 
stenza libera dalle condizioni che vincolano l'esistenza 
presente, si rivela singolarmente nel modo di sep¬ 
pellire i cadaveri, nelle cerimonie funebri, nelle cu¬ 
re, insomma, che si prodigavano ai morti. Quando 
Achille si dispone a bruciare il corpo di Patroclo, 
mette sul rogo armi, vesti, prigionieri sgozzati, e 
tutto quel che gli fu più caro, tutto quel che poteva 
servirgli nella nuova esistenza, analoga alla terrena. 
Presso quasi tutti i popoli a una certa epoca della loro 
storia, Indiani, Germani, Galli, Sciti, Scandinavi ec., 
ritroviamo siffatto costume; il quale anche oggi si 
mantiene tra la più parte delle tribù selvagge. 

Per quanto svariate siano le forme de'funerali, 
per quanto diverso l'apparato che circonda il cadave¬ 
re, o il modo di scegliere, costruire, arredare, disporre 
la tomba, ogni cosa neir età remota tendeva a que¬ 
sto: di preservare più intatto che fosse possibile il 
cadavere, o una parte di esso, specialmente le ossa; 
e di porgere all' ombra, alla larva, alla parte soprav¬ 
vivente dei corpo, i mezzi necessari! per continuare 
la sua esistenza, mezzi che non differivano gran fatto 
da quelli necessari a vivere quaggiù sulla terra. 

Nelle antiche civiltà, salvo forse alcune semiti¬ 
che, come tra quasi tutti gli odierni selvaggi, le ono¬ 
ranze funebri e la tomba tendevano appunto a tal 
fine. Se non che tra questi ultimi le forme sono ne¬ 
cessariamente più rozze; mentre tra i primi l'appa¬ 
rato funebre acquista talvolta tanta importanza, da 
assorbire quasi intera l'attività dei viventi. 

Un esempio lo abbiamo negli antichi Egizii, che 
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a mantener vive nell’ Amenti le anime de’ loro morti 
adopravano ogni loro industria, e consacravano gran 
parte della loro esistenza. Notammo la cura che essi 
avevano per serbare integro il corpo del defunto: con¬ 
dizione necessaria per serbare integra anche quella 
copia del corpo, che ne era la parte immortale; e 
notammo come per conseguir meglio questo intento 
si moltiplicassero le immagini del morto; persuasi, 
come tutti i popoli primitivi, che spirito e forma 
fossero inseparabili. 

§ 5. — Ma in questo mondo la forma o il corpo 
non si mantiene, se non a condizione d’aver cura di 
lui e di nutrirlo; e lo spirito, copia del corpo, che 
si suppone poter abitare anche nella immagine di 
lui, ha esso pure bisogno della medesima cura; perchè 
ha le stesse necessità del corpo vivo, e specialmente 
quella di cibarsi e abbeverarsi. 

Supponevasi che davvero i morti si nutrissero 
delle offerte che i superstiti facevan loro; suppone¬ 
vasi che le bevande sparse al suolo penetrassero 
la terra, e arrivassero fino alle loro labbra riarse; e 
s’immaginava per fino di sentire il rumore del ma¬ 
sticare che facevano i morti dentro le loro tombe. 
Anzi tale credenza si mantenne per lungo tempo presso 
alcuni popoli; si che Filippo Rherius, nel XVII se¬ 
colo, e Michele Reufft, nel XVIII, scrissero due opere 
su tal soggetto, tutte e due col titolo c De masticatione 
mortuorum in tumulis, » dove si cercava provare la 
verità del fatto. 

Il banchetto funebre è perciò il rito più genera¬ 
le: esso è quasi comune ad ogni schiatta, ad ogni ci- 
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viltà. Vediamolo in Egitto; dove questi banchetti si 
apprestavano più volte l’anno, nelle stanze a tale 
uopo costruite dinanzi alle tombe. A un'immagine 
del morto scolpita in bassorilievo su d’una stela si fa¬ 
cevano le prime offerte; deponendo sur una tavola, 
che era dinanzi, la parte destinata a satollare lo spi¬ 
rito. Un condotto metteva in comunicazione la stanza 
del banchetto con quella, in cui erano le statue raffigu¬ 
ranti il defunto; perchè 1* odore delle vivande, il fumo 
della carne arrostita, e l’aroma delle frutta, arrivando 
per quel condotto a quello statue, nutrissero e con¬ 
solassero Io spirito, che si supponeva vi abitasse. E 
temendo che, con le generazioni, s'andasse scemando 
la pietà de’discendenti, i quali non più riuniti in 
banchetto nella necropoli, mettevano 1’ anima del 
morto a rischio di morire davvero; le famiglie ricche 
facevan lasciti a perpetuità, per mantenere sacerdoti, 
che celebrassero un servizio funebre continuo, affin¬ 
chè il morto non mancasse di nulla, durante la sua 
esistenza futura. 

Con quelle diversità dovute alla varia indole 
delle religioni, tutto il complesso dei riti funebri 
delle primitive civiltà mirava, come s'è detto, a ren¬ 
dere la vita possibile allo spirito; la cui esistenza fu¬ 
tura dipendeva, in gran parte, dalle cure che ne ave¬ 
vano i superstiti, dal culto degli antenati e dalle 
cerimonie che si facevano alla loro memoria. 

§ 6. — Nelle credenze degli antichi Arii, l' anima 
dell'uomo non era sì fatalmente legata al corpo, 
che questo dovesse necessariamente seguirla nel- 
l' altra vita ; nè l' esistenza d* oltre la tomba era 
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riguardala in tutto come una continuazione, una co¬ 
pia della vita terrena. Ma, per quanto lo stato futuro 
delle anime dei trapassati s’immaginasse esser co¬ 
mune a quello degli Dei, i defunti partecipavan sem¬ 
pre, in qualche modo, alle vicende della vita terre¬ 
na, e alla fortuna de*loro proprii afTini e discendenti. 
Il legame, insomma, che congiungeva il mondo 
de’morti con quello de’vivi, nemmeno presso quella 
schiatta era per nulla interrotto. 

Le cerimonie funebri presso gli Arii, come 
presso gli Egizii, e tutti gli altri popoli dell’antichità, 
non erano soltanto una postuma onoranza resa al 
defunto; ma un modo d'apparecchiarlo al viaggio, 
che doveva fare nelle regioni misteriose della morte, 
e di premunirlo contro le forze distruggitrici, che co¬ 
spirano a deturpare, offendere o disfare ogni com¬ 
pagine organica. Imperocché il principio vivente non 
si poteva mantenere, anche nelle credenze ariache, se 
non a condizione che fosse nutrito e provveduto di 
tutto quel che era necessario al suo sostentamento. 

§ 7. —Le civiltà semitiche ci presentano, al con¬ 
fronto delle altre, una maggiore incertezza intorno al 
destino delle anime. Non voglio qui entrare nella 
questione, messa in campo più volte dai dotti, se gli 
antichi Ebrei credessero veramente nella immortalità 
dello spirito umano, o vi credessero in tal guisa da 
trarne la dottrina che intorno a ciò oggi predomina. 

Certo che Mosè non si spiega su tale argomento; 
e il suo silenzio ha indotto coloro che vorrebbero ri¬ 
trovare nel Popolo eletto questo principio importan¬ 
tissimo e fondamentale di tutto il Cristianesimo, a 
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immaginare certa trasmissione segreta di una dot¬ 
trina primitiva, per mezzo della quale gli Ebrei 
avrebbero bensì posseduto la verità, di cui si tratta, 
ma occulta air universale, e chiusa sotto il suggello 
di una tradizione privilegiata. 

Ma lo storico delle religioni, il quale non de¬ 
sume conseguenze che dai fatti e dai documenti che 
sono a sua notizia; non può tener conto d'una 
supposta tradizione, di cui nessuno ebbe sentore. 
E se egli si attenesse al passo del Salmo : « Chi è 
sceso giù nella fossa ha finito per sempre di lodare 
il Signore, » o ad altri passi simigliami, che lascio 
per brevità, non troverebbe, certo, argomenti suffi¬ 
cienti a sostenere validamente, che la dottrina del* 
T immortalità deir anima fosse in vigore appresso gli 
antichi Ebrei. 

§ 8. — Due concetti principali si può dire che pre¬ 
dominassero intorno allo stato dell’uomo dopo la mor¬ 
te. Il primo immagina che la morte conduca ad una 
esistenza più o meno determinata, ma permanente; il 
secondo che conduca invece ad un’alternarsi di forme 
passeggere e mutabili, a una serie di esistenze, di cui 
non si conosce la fine : in altri termini il concetto 
della vita futura permanente, e quello della trasmi¬ 
grazione. Della prima abbiamo leggermente accennati 
i tratti, della seconda diremo ora solo poche parole; 
perchè dobbiamo ritornarvi, per parlare della tra¬ 
smigrazione buddhica, a fine d'intendere la sorte finale 
che il Buddhismo riserba all’ uomo. 

La credenza della trasmigrazione, al pari di 
molte dottrine che ritroviamo più tardi foggiate a 
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sistema appresso le nazioni colte, ha la sua origine 
nella religione primitiva. Ma la trasmigrazione come 
la concepirono i popoli selvaggi e primitivi, scevra 
d’ogni concetto etico, o dove almeno esso non vi do¬ 
minava, è molto diversa da quella, alla quale accen¬ 
nammo più sopra. 

L’esistenza futura non era in origine, come si 
è veduto, che il continuarsi della esistenza terrena; 
la quale non era poi sempre necessario che fosse 
resistenza umana. Ora il passar dell’anima da un 
corpo a un altro, l’assumere essa apparenze diver¬ 
se, il rivestire una delle mille forme viventi, senza 
pertanto lasciar questa terra, era il modo più pri¬ 
mitivo, più ingenuo d’immaginare la vita futura del- 
l’individuo. 

Dall’altra parte il rinascere nel corpo di qualche 
animale non poteva tenersi dagli uomini delle prime 
età, come non si tiene dai selvaggi d’oggi, per una 
sventura. Poiché l’uomo non si era ancora fatta di sé 
stesso quell’alta idea, che si fece più tardi, nè aveva 
ragione di farsela. La vita che menava, non si poteva 
riguardare come molto superiore a quella degli altri 
animali; anzi alcuni di essi, per la loro forza, per la 
loro destrezza, per la infallibilità del loro istinto, e 
per la cura che la natura aveva preso di proteggerli 
dalle intemperie o dagli assalti de’loro nemici, gli 
sembravano in una condizione migliore della sua, e 
per conseguenza invidiabile. 

La facilità, inoltre, con la quale si suppose che 
uno spirito passi da un corpo ad un altro, — la qual 
cosa distingue, come notammo, le credenze primili- 
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ve, — contribuì, è vero, a immaginare la dottrina 
della trasmigrazione, ma non ne fu propriamente la 
cagione. 

La possibilità che un’anima da un organismo 
passi in un altro, è ammessa dalla maggior parte dei 
popoli incolti. I macellari siamesi, per esempio, 
quando uccidono un animale, si danno cura di tro¬ 
vare allo spirito di esso un altro alloggio in altro 
animale, al quale non scomodi di avere due anime. 
Gli Algonchini sotterrano i fanciulli morti molto presso 
la strada che suol percorrere la madre, affinchè l’ani- 
ina del piccolo defunto possa più facilmente tornare 
nel seno materno, ed esser di nuovo procreala. 

Molti altri popoli selvaggi credono che le anime 
dei parenti morti rinascano nei loro figliuoli; e a que¬ 
sto modo spiegano le somiglianze con gli antenati, e 
i fenomeni d’atavismo. Ma questi fatti e molti altri di 
simil genere non costituiscono ancora la trasmigra¬ 
zione o la metempsicosi propriamente detta; essi sono 
del medesimo ordine di tutti gli altri, che compon¬ 
gono le credenze polidemonistiche, e contribuiscono 
piuttosto allo svolgimento del feticismo. 

§ 9. — La trasmigrazione, come teoria riguar¬ 
dante il destino futuro delle anime, non si costituì 
propriamente se non quando, col costituirsi delle so¬ 
cietà, l’elemento morale, insinuatosi sempre più nelle 
credenze primitive, fece sentire la necessità della 
dottrina delle ricompense e delle pene : dottrina che 
nelle età remote era appena accennata o mancante 
del tutto. 

Col progredir dell’incivilimento, co) mollipli- 
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carsi dei bisogni, le malattie, gli affanni, le contra¬ 
rietà d'ogni sorta pure si moltiplicarono; il dolore 
acquistò il predominio, e divenne assoluto signore 
della vita. 

Dapprincipio, nello stato selvaggio e primitivo, 
i mali si stimarono opera di demonii speciali; i quali, 
benché esseri soprumani, pure riusciva non di rado 
airuomo soggiogarli e vincerli. Il dolore che invase 
T esistenza, dopo che le società arrivarono ad un grado 
abbastanza elevato d'incivilimento, diventò qualcosa 
d'invincibile. L'esistenza terrena cambiò di natura; 
divenne come il purgatorio dell'anima, e la dottrina 
della trasmigrazione o della metempsicosi prese al¬ 
lora un posto importante in mezzo a tutti gli altri 
concetti della vita futura. 

§ 40. — La dottrina della trasmigrazione propria¬ 
mente detta, che è il prodotto d’un sistema religioso 
e filosofico, quantunque i germi si trovino nelle cre¬ 
denze primitive, noi la rintracciamo professala presso 
un gran numero di popoli di schiatta diversa, e a varii 
gradi d'incivilimento. Cominciando dagli Egizii, noi 
la troviamo più tardi nell'antichità classica. Giulio Ce¬ 
sare l'attribuisce pure ai Druidi e ai Galli. Appiano ai 
Germani; e scendendo poi più vicino a noi, Sant'Ago¬ 
stino la condanna ne’ Manichei; come oggi noi la pos¬ 
siamo riscontrare nel Rabbinismo. 

Dapprima è da distinguere la trasmigrazione Egi¬ 
ziana da tutte le altre. L'anima del defunto prima di 
esser giustificata deve percorrere un lunghissimo pel¬ 
legrinaggio, passare per diverse forme e per diverse 
vicende; fino a che, riconosciuta virtuosa da Osiride, 
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è riunita ad un corpo indistruttibile, dal quale non 
verrà mai più separata. Ma questo pellegrinaggio si 
compie nell’Amenti, nella regione de’morti, o nelle 
sfere celesti, e non già sulla terra: onde non ha nulla, 
di comune con la metempsicosi brahmanica, nè 
buddhica. 

§ il. —L’India è veramente il paese, dove la dot¬ 
trina della trasmigrazione ebbe il più ampio svolgi¬ 
mento. Essa è parte necessaria della filosofia Vedanta, 
come di quella di Rapila e di Qàkyàmuni. Negl’ Inni 
vedici l’uomo ama la vita, e la prolunga nella immor¬ 
talità; ma nei sistemi filosofici che vennero appresso, 
la vita fu riguardata come una vera sventura, la 
morte come la liberatrice de’ mali. La liberazione 
finale, il riposo supremo, la suprema beatitudine 
viene all’anima umana solo allorquando può congiun¬ 
gersi con Brahma, perdendo in lui la propria perso¬ 
nalità, o annientarsi nel Nirvàna. 

Questa suprema beatitudine l’anima umana deve 
procurarsela, posto che la vita terrena è necessa¬ 
riamente infelice, col dolore di vivere, passando per 
tutte le forme, di cui essa si è resa meritevole con 
le proprie opere. La metempsicosi diviene così il 
cardine, su cui si aggirano tutte le credenze del 
Brahmanismo e del Buddhismo. 

Il modo con cui s’intese la trasmigrazione, il 
processo che essa segue, ha la sua base nella natura 
del sistema religioso o filosofico, d’onde è uscita. Essa 
ci rivela la provenienza delle anime umane; ci spiega 
il concetto che quel sistema si era fatto della vita e 
dell’esistenza; accenna all’origine del male, ha in* 
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somma attinenza strettissima co’ principali problemi, 
che hanno sempre agitata la mente degli uomini. 

Il fare dunque la storia di questa importante 
dottrina nelle diverse forme, sotto cui è professata 
dalle varie genti, sarebbe svolgere più o meno ampia¬ 
mente quei problemi. Ma siccome ora non ci con¬ 
viene distenderci in questi argomenti, nel Capitolo 
dove toccheremo del destino finale dell’ anima se¬ 
condo il Brahmanesimo, e il Buddhismo, non faremo 
che accennare in generale alla teoria della trasmigra¬ 
zione e alle differenze che essa presenta. 
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XV. 

Dell’ esistenza futura permanente. 


§ 1. — Vedemmo in altro Capitolo, come la fede 
nella persistenza, dopo la morte, di una parte del¬ 
l’umano individuo fosse un fatto universalmente ri¬ 
conosciuto, fin nelle prime forme religiose apparse 
sulla terra; e come questo concetto abbia accompa¬ 
gnato la religione durante tutto il suo svolgimento, 
dallo stato più rudimentale al più perfetto. Vedemmo 
questa parte immortale dall’uomo immaginata com¬ 
posta d’una sostanza di natura aerea, vaporosa; che 
una credenza quasi comune a tutte le religioni faceva 
supporre fosse il fiato, il quale alimenta la vita ne¬ 
gli organismi animali perfetti; e questa sostanza aerea, 
foggiata a contorni leggeri, delicati, componeva figure 
trasparenti, leggiere, che riproducevano i lineamenti 
dell’involucro materiale del corpo; figure od ombre, 
che una credenza pure universale credeva vedere 
nei sogni o nelle visioni. 

Osservammo finalmente che la esistenza futura 
riserbata a queste anime umane, cosi concepite, non 
differiva gran fatto da quella terrena. L’anima con¬ 
servava sempre, anche disgiunta dal corpo, un legame 
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misterioso con esso, e una tendenza a ricongiungersi 
a qualche forma corporea; cosi che spesso continuava 
la sua esistenza futura passando di forma in forma 
senza lasciare la terra; ma se ella ne usciva e andava 
in altre regioni, portava seco tutte le tendenze della 
vita terrena. Il mondo dei morti era cosi una pallida 
e scolorita ripetizione del mondo dei vivi; era il 
mondo dei sogni prolungato per l’eternità. 

§ 2. — La vita futura venne concepita in due 
maniere: o come la continuazione della esistenza in 
una forma e in uno stato permanente; oppure come 
una perenne mutazione di forme e di modi di vive¬ 
re. Quest’ultimo concetto, che diede origine alla 
metempsicosi, è proprio delle religioni uscite da 
molto tempo dal loro stato primitivo e rudimentale. 
La trasmigrazione la troviamo, è vero, fra popoli in¬ 
colti, come abbiamo notato; ma in tal caso essa non 
è che una naturale conseguenza delle credenze polide- 
monistiche, le quali ammettevano negli spiriti che ani¬ 
mavano la natura, una straordinaria facilità di passare 
da un corpo all’altro: le anime dei morti, le quali 
non erano che una categoria di siffatti spiriti, erano 
anch’ esse dotate di quelle medesime proprietà. Ma la 
trasmigrazione o la metempsicosi propriamente detta, 
richiede un fondamento etico abbastanza solido, e non 
lievi speculazioni filosofiche sulla vita, sul peccato e 
sulla natura dell’essere; allora soltanto tale dottrina 
può diventare un dogma concernente la sorte futura 
dell’uomo. 

Nell’ India gli esseri, riguardati come forme tran¬ 
sitorie, per le quali posson passare e ripassare le 
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anime uscite da un Gran Tutto, o dal seno della di* 
vinità, a cui tendono riunirsi, sono spinti e condannati 
a questa peregrinazione traverso le varie forme del- 
r esistenza, in forza di un gastigo che pesa suH’in¬ 
dividuo, a cagione delle sue proprie azioni. Per tal 
modo le anime sono dal peccato imprigionate nei corpi, 
e costrette a percorrere un vasto ciclo di esistenze, 
affine di purificarsi. Tutto ciò non può essere che il 
frutto di una evoluzione religiosa e filosofica assai avan¬ 
zata. E tale dottrina la troviamo infatti nel Brahma- 
nesimo e nel Buddhismo, e in non pochi sistemi filoso¬ 
fici dell’antichità. Per Pitagora, Empedocle, Platone, 
la vita serve alla purgazione dell’anima: il corpo 
n’ è come la tomba, d’ onde dovrà un giorno ri¬ 
sorgere. 

§ 3. — Esaminiamo ora queste due credenze fon¬ 
damentali intorno allo stato dell’uomo dopo la morte, 
come si ritrovano appresso alcuni popoli; incomin¬ 
ciando dalla vita futura riguardata in uno stato per¬ 
manente, per poi trattenerci alquanto sùlla dottrina 
della trasmigrazione, che domina i due grandi si¬ 
stemi indiani, brahmanico e buddhico. Cosi passe¬ 
remo in rassegna le opinioni che intorno a siffatto 
argomento avevano le tre schiatte, o meglio le tre 
grandi famiglie di popoli, l’ariana, la turano-sinica 
e la cuscita-semitica, cominciando da quest’ultima. 

Ammettevano i Caldei nell’ uomo un elemento 
immateriale, che si univa al corpo, sotto gli auspicii 
d’una divinità speciale, in comunione con lui: suo 
dio protettore, suo tipo spirituale, costituente in realtà 
una parte della sua anima, come il fravasci dei con- 
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celti del Mazdeismo. Era questo elemento immate¬ 
riale che sopravviveva alla morte, e diventava un 
-demonio, utukku, il cui destino era di due sorte. 

Poche anime privilegiate, degne dell’apoteosi, 
salivano al cielo, e divenivano consorti degli Dei : 
erano gli eroi ed i re. Ma di questi a noi poco cale; 
quel che c’ importa sapere è invece il destino della 
comune degli uomini, il quale era ben diverso. Essi 
andavano in un luogo, che è designato col nome di 
Kur-nude, che vale « Paese senza ritorno. » Un te¬ 
sto assiro lo chiama: « Paese della decomposizione, * 
« dimora d’onde non si esce più, » * regione; dove le 
tenebre regnano invece della luce; dove la gente non 
ha che polvere e mota per saziare la fame ; dove 
l’ombre, come una turba di pipistrelli, s’accalcano 
alla volta di una oscura e smisurata caverna. » 

In questo tetro soggiorno, simile al Sceol degli 
Ebrei, le anime umane persistevano dopo la morte 
del corpo; ma prive di sentimento, incapaci d’attività, 
in mezzo alle tenebre, immerse in un sonno eterno, 
in un eterno torpore. Questo stato che non è l’im¬ 
mortalità, e che è peggiore dell’annientamento bud- 
dhico, è qualcosa di sconfortante; e serve molto bene 
a mostrare l’indole del concetto semitico primitivo 
intorno alla morte. 

Nondimeno in siffatta spaventosa regione sotter¬ 
ranea, a malgrado del suo nome di « Paese senza ri¬ 
torno, » una lontana speranza brillava agli uomini; e 
poteva in parte servire a consolare il mortale, che vi 
discendeva. Nei profondi di quella dimora, nel Santua¬ 
rio eterno, sgorgava una sorgente d’acqua, guardata 
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gelosamente dalle potenze infernali: è l’acqua della 
vita. Al coniando degli Dei celesti, e singolarmente 
di Ea, si apre l’accesso alla fontana; e il privilegiato 
che beve di quell’acqua, ritorna alla luce. 

§ A. — Qual fosse appresso i Semiti lo stato del- 
1’ anima dopo la morte, lo abbiamo accennato in altro 
luogo. Nel Sceol degli Ebrei, e nel * Paese senza ri¬ 
torno » dei Caldeo-babilonesi, gli spiriti dei morti vi 
giacevano in un torpore continuo, in uno stato d’in¬ 
sensibilità, in mezzo a tenebre profonde, in un sonno 
eternamente senza sogni. Giobbe domanda al Signore 
un po’di refrigerio a’mali della sua vita, prima di 
andarsene alla « terra delle tenebre, dell’ombra della 
» morte, onde non si torna più; alla terra dell’ oseu- 
» rità simile a caligine, e d’ombra di morte, ove 
» non è ordine alcuno; la quale, quando fa chiaro, è 
» simile a caligine. » 

Dall’altra parte si messe in dubbio, se la dottrina 
dell’ immortalità dell’ anima fosse conosciuta ed am¬ 
messa da Mosò. Da alcuni passi del Pentateuco, taluni 
rilevano chiaramente, che Mosè fa allusione a una pa¬ 
tria, che l’uomo ha fuor di questa vita mortale; da 
altri passi della medesima scrittura altri trovano ar¬ 
gomento di provare il contrario. Allusioni a una vita 
futura non mancano, è vero, nei Profeti e nei Salmi; 
ma in tutto l’antico Testamento non troviamo nulla, 
come notò anche San Crisostomo stesso, che ci dica 
qualcosa di preciso intorno allo stato delle anime 
dopo la morte, e intorno al loro destino. Appunto 
come nei King confuciani; nei quali, se mancano prove 
per affermare che non si parla di vita futura, non si 
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trova del pari, in nessuno di essi, alcun passo, dove 
se ne faccia chiara allusione. 

Pur non ostante il Cristianesimo e il Maometti¬ 
smo, queste due credenze così diverse, ma figliuole 
del medesimo padre, diedero alla dottrina della vita 
futura e ai dogmi che la riguardano, quell’ampio incre¬ 
mento, che le'distinguono da tutte le altre religioni. 
Soltanto il Buddhismo, come vedremo, pud star loro 
a fronte nella vastità dei concepimenti intorno allo 
stato dell’uomo dopo la morte; e specialmente in 
quanto alla dottrina delle ricompense e delle pene, e 
per la simiglianza dei luoghi, nei quali le anime dei 
morti godono la felicità che si sono meritata, o sof¬ 
frono le pene de’ loro peccati. 

§ 5. — Ed ora passiamo agli Egizii, aggiungendo 
qualcosa a quel che dicemmo intorno a tal soggetto, 
nell’altro Capitolo. 

Appena che il ka, il « doppio », la copia del corpo 
esce, per la morte, da una persona, ha bisogno di una 
gimora infernale, sotterranea; di un asilo, di un rifu¬ 
gio. La dimora del defunto non è da confondersi con la 
tomba; questa la fabbricano i parenti, sulla terra, per la 
conservazione del cadavere ; quella la fabbrica il morto 
stesso, negli abissi sotterranei. Questa dimora infer¬ 
nale dell’anima è più o men grande, più o men bella, 
secondo la condizione del morto : i ricchi e i nobili pos¬ 
seggono sontuose residenze, palazzi addirittura. In un 
testo geroglifico Osiride dice agli Dei : « Venite a vedere 
questo palagio infernale d’un eletto potente.... egli 
■v’ introduce pecore e capre dalla porta di mezzogior- 
-DO, e grano in abbondanza per quella di settentrione. » 
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Fuor di questa dimora infernale, che ogni anima 
di morto deve possedere, è la regione dell’Amenti; il 
quale è sotterra come un altro Egitto; un paese, di cui 
i testi ci danno tutta una topografia di vie, di fiumi, di 
barriere, di ponti, di porte, di campi, di monti. Iq 
questa regione delfAmenti l'anima vive per un gran 
numero di secoli, passando per isvariatissime vicen¬ 
de; fin che reietto, giunto alla perfezione, sia rico¬ 
nosciuto giusto da Osiride. 

L’anima comincia il viaggio per f Amenti, uscendo 
dalla sua dimora sotterranea: viaggio spesso inter¬ 
rotto da ostacoli, che costringono fanima a rientrare 
nella sua casa infernale, dove va a rifuggirsi, quando 
è sopraffatta dalle tenebre, quando è stanca per l’ar¬ 
duo viaggio, che ogni po'è costretta di ricominciare. 
Una lunga sosta fa 1’ anima nei campi aaru, che essa 
coltiva per trarne il sostentamento ; perchè, come dice 
un testo, « a lei abbisognano pani, carne, orzo, grano, 
latte e acqua. 1 Questi campi che rammentano i prati 
d’Asfodelo dei Greci, sono una delle più lunghe sta¬ 
zioni dell’anima nell’Amenti. 

Per condurre a termine il viaggio sotterraneo, 
per percorrere tutto l'Amenti, è necessario l'aiuto 
degli Dei, senza il quale Io spirito del defunto si perde¬ 
rebbe. In un passo del « Libro dei morti, » l’anima 
infatti s’indirizza a varie divinità, e dice loro: « 0 
voi, che aprite il cammino, o voi che preparate le vie 
ai Mani degli uomini giusti, nella dimora d’Osiride, 
preparate le vie delfAmenti anche a me, affinchè io 
entri nella sede celeste. Concedimi, Osiride, di tro¬ 
vare il retto cammino, e di riunirmi ai tuoi servi. » 
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Dopo percorso la regione infernale, dopo che 
Fanima ha vissuto lungo tempo nell’Amenti, se 
reietto n'ò giudicato degno, avviene la risurrezione. 
A quest’effetto il i Libro dei morti i prega che tutti 
gli organi del defunto si ricongiungano, che il suo 
corpo si ricomponga, come quando era sulla terra; 
che ritorni vigoroso, che le sue carni e le sue ossa 
vengan preservate dai vermi, e che infine si manife¬ 
sti, come il « corpo di qualcuno, che non sia morto 
mai. t 

In questo modo l’anima del beato, divenuto per¬ 
fetto per mezzo delle molteplici e varie trasmigra¬ 
zioni nelle regioni interne, si riunisce al suo corpo 
divenuto incorruttibile; lascia l’Amenti, e ritorna alla 
luce. Allora, come dice il testo citato: <r I suoi mem¬ 
bri sono coinè quelli degli Dei, egli stesso è per sem¬ 
pre un Dio; è con gli Dei, si unisce agli Dei; di¬ 
venta uno del seguito di Ra. » 

§ 6. — Venendo ora alle genti ariane, dobbiamo 
fin da principio distinguere i noti periodi nella storia 
del pensiero religioso indiano : il periodo vedico, il 
brahmanico e il buddhico. Nei primo periodo, ossia nel 
mondo vedico, le anime dei beati, i Pitaras, o padri, 
o morti maggiori, o Mani, vivono per gran tempo in 
una condizione molto simile a quella, in cui vive lo 
spirito durante i sogni. La sede di queste anime elette, 
di questi Mani, è il sommo dei cieli ; lassù, col loro 
capo o re Yama, vigilano il mondo de’viventi, osser¬ 
vano le azioni di coloro che ebbero a compagni del 
vivere terreno, giudicano e accolgono i pii, come 
consorti della loro esistenza paradisiaca. 
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Ma P anima umana, lasciato che ella ha il corpo 
mortale, di cui fu rivestita, non ascende subito alla 
sua sede celeste, supposto che se ne sia resa degna. 
Essa ha un viaggio da compiere, prima d’arrivare 
alla mèta: viaggio lungo, arduo, pieno di pericoli. 
Durante questo periodo, P anima va nuda del corpo, 
ma pertanto piglia come un’apparenza luminosa, 
della forma e figura che gli piace, e per lo più alata; 
e vola instancabilmente e percorre per ogni verso gli 
spazii della terra, dell’aria e dei cieli. 

Questo spirito vagante, questa anima viaggiatrice 
in cerca dell’ eternità, corre ogni momento rischio di 
perdersi, prima d’arrivare alla regione dei beati. La 
terra tenta trattenerla, P aria gli oppone continui impe¬ 
dimenti per via, i cieli si possono chiudere al suo pas¬ 
saggio, e i Pitaras, i Mani dei padri, degli antenati, pos¬ 
sono respingerla, rifiutar di accoglierla ospite tra loro. 
Di qui i sacrificii e le cerimonie funebri, per agevolare 
il viaggio, scongiurare i pericoli, impetrare perdono 
dei falli, giustificar P anima, render benevoli e condi¬ 
scendenti i Mani dei padri, i Pitaras. Se P anima va¬ 
gante e giustificata dell’ uomo pio arriva a conseguire la 
immortalità nel sommo de’Cieli, vien congiunta di 
nuovo al corpo; a quel corpo che essa aveva in vita. 

Con la cremazione, secondo il rito degli antichi 
Arii, si voleva infatti conservare la parte che si sti¬ 
mava incorruttibile, le ossa; le quali erano riguardate 
come il tronco e i rami capaci di ricostruire l’intero 
organismo : le carni che la decomposizione distrugge 
sulla terra, lassù si possono ricomporre, e possono 
rivestire di nuovo quelle ossa, che il fuoco aveva 
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purificate e conservate. I Pitaras, i Mani degli ante¬ 
nati, sono coloro che ricompongono ad una ad una 
tutte le membra del morto, quando essi lo credono 
degno della eterna beatitudine. 

Le anime nude di coloro che non sono rico¬ 
nosciuti giusti, errano incerte per lungo tempo; fin¬ 
ché, essendo ad esse negato di ricongiungersi ai loro 
proprio corpo, si annientano, o si perdono nelle tene¬ 
bre delPabisso profondo. I giusti, al contrario, vanno 
nella regione dei beati, nella sede degli Dei, nel Cie¬ 
lo. Lassù condurranno una vita, a cui è necessario 
rorganismo corporeo, perchè consiste in una su¬ 
prema soddisfazione dei sensi, in un continuo godi¬ 
mento di tutti que’piaceri, che allietano la vita terrena. 
Perciò nell’ Athdrvaveda il devoto invoca la divinità, 
affinchè io lasci salire al cielo eternamente luminoso, 
e vivere in esso, privo d’ogni malanno, con la propria 
sposa, co’propri figliuoli, con gli amici virtuosi; e 
gli faccia trovare finalmente in quei soggiorno tutto 
quello che sulla terra ha desiderato invano. 

Tale è la sorte de* dannati e dei giusti nel periodo 
vedico. Nel periodo brahmanico e nel buddhico, do¬ 
minando la trasmigrazione, la suprema beatitudine del- 
T uomo è assai diversa, come vedremo a suo luogo. 

§ 7. — Veniamo ai Cinesi e cominciamo dall’opi¬ 
nione dei Confucianisti. Se noi ci atteniamo esclusi¬ 
vamente ai libri canonici, ai King > e agli scrittori più 
antichi e più autorevoli della scuola di Confucio, noi 
possiamo epilogare lutto quel che vi troviamo intorno 
al concetto della morte, con le parole seguenti, che 
traduciamo dai testi originali : 
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« La morte è una conseguenza necessaria della 
vita. Ogni cosa che in un certo determinato momento 
viene a comporsi di parti diverse, a foggiarsi sotto 
una qualsiasi forma, deve arrivare necessariamente 
ad un altro momento determinato, in cui il compo¬ 
sto si disgrega, la forma si dilegua. » 

« Tutto quello che ha un principio ha inevitabil¬ 
mente una fine ; come il giorno ha la notte, il com¬ 
porsi ha il dissolversi. La vita, principio d’ogni essere 
organizzato, deve esser dunque seguita dalla morte, 
termine di quella attività, di quella energia che pro¬ 
cede dall’armonico combinarsi degli spiriti col corpo. » 
t La materia prima, ki, dice un altro autore, ha 
la facoltà di condensarsi e assumere certe date for¬ 
me; le quali, dopo un certo lasso % di tempo, essa 
lascia, disgregandosi e disperdendosi, e ritornando 
nel suo stato originario. Ora questo tal periodo, que¬ 
sta tale evoluzione, compresa dall’ adunarsi al dissol¬ 
versi della materia prima, ki, è quel che si dice vita 
e morte. » 

« La lunghezza del tempo che è tra il compa¬ 
rire e lo sparire dell’Essere, tra il comporsi e il dis¬ 
solversi dell’organismo, è determinata dal Cielo, 
Tien, o dal Destino, Ming; e gli Dei non hanno po¬ 
tenza di modificarla menomamente. L’uomo dunque 
non può, o meglio non deve abbreviare il corso della 
sua vita, nè con atti disperali, nè con mortificazioni 
e penitenze ; e nemmeno deve cercar di prolungarla 
con beveraggi e panacee di supposta virtù mira¬ 
colosa. » 

« L’uomo deve aspettare impavido il suo desti- 


Digitized by L»ooQle 



dell’ esistenza futura permanente. 219 

no. Giunto il momento, non deve dire : io muoio ; ma 
sibbene : io ho finito di vivere. La parola morte è da 
lasciarsi in bocca degli uomini volgari ; o al più è a 
dirsi per coloro, che passano di questa vita ancor 
giovani. I vecchi non muoiono, pongono termine ad 
una vita, ad una attività, ad una fatica, la quale non 
è più da loro : deboli e stanchi, cedono il posto ai 
forti, ai vigorosi, pei quali la vita, anzi che esser 
sempre un peso insostenibile, può essere ancora fonte 
di godimenti. » 

Ma dove vanno eglino i morti ? Intorno a ciò i 
libri canonici e le scritture degli autori confucianisti 
ortodossi non dicon nulla, o dicono troppo poco. 
Certo è che non vi è traccia di Paradiso nè d’Infer¬ 
no; nè di un luogo destinato agli spiriti dei defunti, 
buoni o cattivi che siano, come s’è visto esservi 
nelle altre religioni. 

Quale esistenza menino gli spiriti privi del corpo, 
e come sia possibile che essi esistano, il Confuciane¬ 
simo non lo dice. Esso innalza bensì il culto loro ad un 
grado eminente. La religione degli antenati è anzi in 
questo sistema la parte della religione dello Stato, che 
sia universalmente praticata. Infatti i Mani degli an¬ 
tenati, come i Pitaras degl’indiani del periodo ve- 
dico, formano una specie di Provvidenza, che sorve¬ 
glia i viventi, gli ricompensa e gli punisce, tutelando le 
fortune d’ognuno, per quel che riguarda la famiglia, 
d’onde uscirono. Se non che i Pitaras, contrariamente 
«gliSpiriti cinesi, hanno una personalità distinta; anzi 
un corpo, il loro proprio reso incorruttibile, gioi¬ 
scono dei piaceri della carne, bevono il Sortii e si 
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cibano delle offerte dei sacriflzii ; le quali cose sono 
estranee, almeno in parte, ai Mani degli antenati nella 
dottrina confuciana, per quanto si facciano anche in 
Cina banchetti funebri alla loro memoria. 

§ 8. — Tutto quel che si è riferito di sopra, in¬ 
torno al concetto che i Cinesi si fecero della morte, 
non appartiene, bene inteso, che alla dottrina dei 
filosofi; è il resultato d’un sistema composto, se si 
vuole, con elementi tolti alle antiche opinioni del po¬ 
polo cinese; ma elementi modificati di molto dal pen¬ 
siero confuciano, che tendeva sempre a sottometterè 
alle sue teorie tutte le credenze che egli stimava bene 
di conservare. 

Pertanto le credenze primitive nazionali, su tal 
soggetto, non si perderono; e quando rinacquero le 
originarie idee intorno all’anime dei defunti, idee 
accolte nel sistema taoistico, gli spazii, l’aria, la 
terra furono popolati d’una folla di tali spiriti. Allora 
il corpo tornò a dare personalità alle anime dei de¬ 
funti, ai Mani. E si tentò di renderlo imperituro, in¬ 
colume alle offese del tempo e dei morbi; non per 
via di cerimonie, sacrifica funebri, nè con la conser¬ 
vazione del cadavere, ma per altri mezzi del tutto 
diversi. 

Si procacciò di render durevole questo nostro 
corpo, e.atto a viver lungamente, ed anche in eter¬ 
no, per via di operazioni magiche e d’alchimia. Con 
tali mezzi si cercava la incorruttibilità dell’umano or¬ 
ganismo vivente ; il quale poteva cosi acquistarsi l’im¬ 
mortalità, senza neppure il bisogno di morire. Di 
siffatti esseri se ne contavano nove specie, le quali 
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stanno a indicare il grado gerarchico di beatitudine o 
di potenza, a cui era capace di pervenire il devoto; 
dallo spirilo vagante, Sien-jen, che non lasciava la su¬ 
perficie della terra', al Kieu-tien Cen-jen, ossia allo 
spirito che ha dominio su tutte le « Nove regioni ce¬ 
lesti, » e può tutte percorrerle. 

Queste nove specie di esseri immortali stanno 
a rappresentare i seguaci della religione Taoislica,che 
hanno conseguito il fine, a cui tendono le pratiche della 
loro dottrina.. Ma se si riguardano come varii modi 
d'esistenza dell’anima umana nell’altra vita, allora si 
distinguono per la loro natura in cinque classi : Spettri 
vaganti ed inquieti, uomini che seppero affrancarsi 
dalle passioni, uomini che ottennero d’essere immor¬ 
tali su la terra; Spiriti immortali che hanno lasciata 
la terra, e sono andati ad abitare le * Tre isole incan¬ 
tate; » finalmente, Spiriti celesti, che vivono perpe¬ 
tuamente nelle regioni eteree. 

In ciò solamente consisteva la vita futura pei buo¬ 
ni, pei savi, per gli assidui alle pratiche religiose, per 
gli asceti e per i valènti nella magia e nell’alchimia; 
fino a che l’idea ben determinata d’un Paradiso e d’un 
Inferno, portata in Cina con gli altri concepimenti 
buddhici, non fortificò la dottrina delle ricompense e 
delle pene, e indusse i seguaci del Tao a immagi¬ 
nare un loro Inferno, o meglio un loro Purgatorio, 
lasciando dapparte il Paradiso propriamente detto; 
poiché essi conservarono come suprema beatitudine 
pei giusti la facoltà di prolungare indefinitamente 
l'esistenza sotto varie forme, e con vario grado di 
potenza soprannaturale. 
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Si potrebbe forse riguardare come il Paradiso o 
l’Eliso dei Taoisti un gruppo d’isole, che si sup¬ 
pone giacciano nel Mare orientale, settanta mila li di¬ 
stanti dalle coste della Cina; le quali sono abitate da 
Genii, e dove si trova una sorgente, che inebria e 
dà la eternità a chi la beve; e un’ erba, la quale, come 
cibo degl’Immortali, ha la stessa virtù dell’acqua 
della sorgente. 
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XVI. 

Cella Trasmigrazione. 


§ 1. — La trasmigrazione, di cui ora dobbiamo 
parlare, ci conduce agli altri due periodi della storia 
religiosa dell’India, al Brahmanesimo e al Buddhismo. 
Nel periodo brahmanico l’altra vita è riguardata molto 
diversamente che nel periodo vedico; perchè altri* 
menti è riguardata la vita terrena. Questa, nel con¬ 
cetto de’ sistemi filosofici che nacquero in mezzo alle 
vecchie credenze, invece d’esser tenuta per un be¬ 
ne, per qualcosa di desiderabile e di desideralo dagli 
uomini, è invece tenuta per un complesso d’inganni 
e d’illusioni ; per una cagione continua di prevarica¬ 
zione de'sensi, per una sorgente inesausta di dolore. 
Perciò la vita presente non fu più presa a modello 
della vita futura, nè la sua eterna continuazione o ri¬ 
petizione fu più stimata come la suprema beatitudine. 
Fu al contrario riguardata come una pena, un gastigo 
inflitto all’anima del peccatore, per purgarsi di quei 
falli originarii, co’quali si suppone che venisse a que¬ 
sto mondo, a rivestire forma corporea. 

Ora l’uomo dimora nei legami dell’ esistenza o 
della natura, fin che non è giunto in possesso della 
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« Scienza sublime, » Raja vidyd, che lo deve render 
libero, e incapace di rinascere sotto altra figura. Ma 
questa Scienza sublime, che rende l’uomo beato e 
simile a Dio, è diversa, secondo il modo con cui i 
sistemi riguardano l’esistenza, come ora vedremo. 

§ 2. — L’esistenza e l’essere erano concepiti di¬ 
versamente dalle scuole Vedanta e Sankya, per non te¬ 
ner parola che dei due sistemi principali di filosofia. 
Nel periodo vedico la vita individuale essendo stimata 
il migliore de’beni, era sommo desiderio dell’uomo 
di continuarla, con la coscienza della propria perso¬ 
nalità, anche cessata che fosse la vita terrestre. Ma la 
filosofia Vedanta, per quanto pigli nome dai Veda, 
comincia a stabilire che la sola Scienza che si rileva 
dai Veda, è insufficiente; anzi dice, che « possono chia¬ 
marsi insensati coloro, i quali credono che tutte le 
verità siano nei Veda: schiavi dei loro desiderii, co¬ 
storo, non hanno per fine ultimo che un cielo affatto 
materiale. » 

Ora la scienza suprema che non si acquista con lo 
studio dei soli Veda, consiste in negare ogni esistenza 
distinta e personale; e ha per fine il distacco assoluto 
dal mondo, il disprezzo d'ogni forma corporea che 
ferisca i sensi. « Quando si sarà riconosciuto, dice il 
Bhdgavala-purdna, che le forme di tutto ciò che esiste 
non sono che creazioni della nostra propria ignoranza, 
allora vivremo la vita di Brahma, perchè in Brahma 
sparisce tutto quello che ha forma. » 

L’Essere uno, principio semplice e indivisibile, 
è l’atomo degli atomi, sorgente d’ogni cosa, la cui 
evoluzione si chiama natura, prakriti. La natura che 
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è Tevoluzione dell* Essere uno, è Brahma. Il mondo 
non è che una forma di quell*Essere; ed essendo ogni 
forma soggetta a cambiamenti incostanti, la natura 
è instabile, illusoria. Tale la riconoscono i savii che si 
danno allo studio, alla meditazione e all*estasi, Yoga; 
pel cui mezzo si arriva alla certezza che questa natura 
non è che una fantasmagoria, Maya; soltanto gl igno¬ 
ranti prestano fede alla realtà di questo mondo, e ten¬ 
gono impossibile che l'altro non sia un'immagine, 
un riflesso del presente. 

Fino a che 1* uomo non è entrato nel pieno pos¬ 
sesso di quella scienza, che lo toglierà dall errore, 
egli resterà nei legami dell'esistenza e della natura, 
e ne subirà le illusioni. Diventato perfettamente .savio, 
sarà Valter ego di Brahma, come afferma il Bhagavatl- 
gitd; e come Brahma vedrà tulli gli esseri in lui, e 
lui in tutti gli esseri. La liberazione finale, moksha , 
il riposo supremo, la suprema beatitudine, la felicità 
ineffabile, è la estinzione, l'annullamento della perso¬ 
nalità umana nel Gran Tutto, cioè nel Brahmanirvdna. 
Prima d'allora, l'uomo passa di forma in forma, 
d’esistenza in esistenza, secondo il merito delle ope¬ 
re; ottenuto quel fine, si toglie per sempre dalla ne¬ 
cessità di rinascere in una parte o nell'altra dell'Uni¬ 
verso. 

§ 3. — Mentre questa dottrina fa consistere la 
suprema felicità, non più nella felicità di esistere 
sotto una forma divina, con la coscienza della propria 
personalità, ma nella distruzione d'ogni forma indivi¬ 
duale, la filosofia Sankya la pensa in tutt' altro modo. 
Questa dottrina, partendosi da un' « esistenza eterna- 

Puini. — Saggi di Storia, ec . „ 15 
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mente esistente, » Tattva, ed enumerando una serie 
di altre entità, tutte prodotte da quella prima, donde 
le viene il nome di Sankya, si propone invece per fine 
di discernere l’anima dal mezzo che la circonda, as¬ 
sicurandole così l’acquisto d’una esistenza reale. 

L'anima, purusha, è, secondo questi filosofia, 
un’essenza assolutamente distinta da ciò che vien 
chiamato prakriti; parola forse non troppo esattamente 
tradotta per < natura, » e che piuttosto vuole indicare 
lo svolgersi, il produrre, il dare origine. Questo prin¬ 
cipio, prakrili, detto anche pradhdnam, è Brahma 
nello stalo d’involuzione; il quale si manifesta solo 
nello stato di svolgimento, cioè come prakriti o na¬ 
tura naturala, come dicono. Ora l’Anima, che è di¬ 
stinta dalla Natura, arrivata che essa sia a conoscere 
tutte le imperfezioni di quella, e a scorgerle con evi¬ 
denza, può conseguire lo stalo di adipurusha, di spi¬ 
rilo supremo individuale, libero dalla natura, dalla 
trasmigrazione, dalla necessità di rivestire forme cor¬ 
poree: l’anima insomma diviene Dio, lpoara. 

Per la filosofìa Vedanta, l’esistenza è una pura 
illusione, e per liberarsene il solo mezzo è di riu¬ 
nirsi, per via dell’Estasi, all’Essere che la produce; 
per la filosofia Sankya la natura è reale e positiva 
ne’suoi fenomeni, ma essa non vale lo spirito, che è 
al tutto distinto da lei, e che può esistere senza di 
lei; ed è appunto la Scienza, la quale, con l’analisi, 
lo libera a poco a poco dal dominio della natura, ren¬ 
dendo l’anima alla sua indipendenza individuale, sotto 
la forma del sapere personificalo in un Dio puro 
spirito. 
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§ 4. — Nell’ idea brahmanica, 1* unione dell’ anima 
col corpo è cagione necessaria d’infelicità e di mise¬ 
ria; inquantochè è cagione di azioni. Queste menano 
ineluttabilmente a conseguenze dolorose, che sono: 
il ripetersi continuo delle varie forme d’esistenza, 
per una serie innumerevole di volte; il cui termine 
può solo condurre alla suprema felicità. 

Quando la vita era un bene, essa non durò sulla 
terra che breve periodo di anni, dal nascere al disfarsi 
dell’organismo: e quasi nella forma stessa, in cui si 
manifestava sulla terra, la si ripeteva pei beati, per 
tutta la eternità, in Cielo. Il venir privato di questa 
copia celeste ed eterna della vita terrena era la pena 
riserbala ai malvagi. In appresso, quando il viver ter¬ 
reno fu stimato infelice, il corso della vita umana fu 
indefinitamente prolungato; e la beatitudine finale si 
trovò nella morte de’ sensi, nella distruzione della vi¬ 
ta, nello spezzare ogni legame dell’ anima col corpo. 

L’ascetismo fu la necessaria conseguenza della 
nuova dottrina, e nacque nel brahmanesimo con la 
teoria della trasmigrazione, o meglio col concetto 
della infelicità della vita. L’individuo di casta brahma¬ 
nica, a un certo periodo del viver suo, abbandonata 
la famiglia, doveva ritirarsi dal mondo. Cosi in soli¬ 
tudine, per lo più in una foresta, viveva alle sole 
opere religiose, in continue meditazioni e contempla¬ 
zioni di una esistenza pura, in continuo desiderio 
della liberazione finale, moksha, aspirando talvolta a 
diventare un Yati, asceta perfetto, che ha ucciso al 
tutto la vita de’ sensi. 

Da che i sensi erano riguardati come cagione 
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d’ogni nostro malanno, da che la carne era tenuta 
impedimento allo spirito, i sensi e la carne dovevano 
esser mortificati e distrutti. Coloro che pervenivano 
in questo modo a vincer sè stessi, a dimenticare il 
proprio corpo, a viver solo per la loro anima, a 
sbarazzarsi d’ogni elemento mortale, s’inabissavano 
nell’Anima del mondo, nello spirito universale, si 
confondevano in lui, ottenendo cosi la sospirata libe¬ 
razione finale. 

Questa era la suprema felicità, la più alta beatitu¬ 
dine; che non a tutti però era possibile conseguire. 
Ora, quelli, a cui riusciva d’esser solamente buoni, 
ma non perfettamente santi, salivano al cielo, vive¬ 
vano con gli Dei, potevano diventare Dei pur essi; 
ma dopo un certo numero di secoli tornavano sulla 
terra, e ricominciavano la vita mortale, fin che non 
riuscivano a liberarsi del tutto, sciogliendosi da’le¬ 
gami dell’ esistenza. Quegli poi che perduravano nei 
peccato, che non avevano fatto penitenza durante la 
loro vita mortale, o l’avevano fatta imperfettamente, 
rinascevano di nuovo. Il loro spirito, secondo che dice 
Manu, se aveva peccato d’azione, entrava in una pianta, 
o anche in un corpo minerale; se aveva peccato in pa¬ 
role, entrava nel corpo d’un animale; se aveva pec¬ 
calo solo col pensiero, lo spirito rivestiva il corpo 
d’uomo di casta inferiore. Se il mortale aveva però 
sull’ anima peccati gravissimi, rinasceva nell’ inferno, 
in mezzo a tenebre spaventose, dove le pene non erano 
però eterne: si che, più che inferno, questo luogo 
sotterraneo di dolore poteva dirsi purgatorio tem¬ 
poraneo. 
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§ 5. — Oltre ai saggi o asceti, di cui s’è parlato, 
i quali affine di perfezionarsi nella scienza e nella 
morale, e col (jpe di guadagnarsi una esistenza di 
beatitudine eterna, andavano a vivere in eremitaggi, 
lungi dal contatto impuro del mondo, ai tempi di 
(^àkyamuni, il riformatore del Brahmanesimo e il 
fondatore del Buddhismo, l’India, come la Grecia ai 
tempi di Socrate e di Platone, era ricca di filosofi e 
di scuole filosofiche fiorentissime. Il fine a cui tende¬ 
vano tanto gli asceti e gli eremiti, quanto i filosofi o i 
savi, era il medesimo: purificare lo spirito, liberarlo 
dalle passioni terrene; rendersi superiori al piacere e 
al dolore, indifferenti a tutto quel che commuove i 
sensi, degni insomma di godere le gioie ineffabili e 
imperiture nel seno del supremo spirito, che penetra 
e risplende per ogni luogo dell’ universo. Tali erano 
i brahmani del tempo di Gautama buddha e di Ales¬ 
sandro Magno. 

Nel Panjàbt e nella valle del Gange era gran nu¬ 
mero di siffatti filosofi e anacoreti. Alcuni di essi, 
saliti più in fama degli altri per la loro virtù e scien¬ 
za, attiravano nei loro eremitaggi torme di discepoli; 
ossivvero questi stessi filosofi, fasciando le foreste, 
andavano per le città a cercar proseliti, esponendo le 
loro dottrine. Cosi nacquero le molte scuole, dove si 
elaborarono tutti quei sistemi di filosofia, pei quali 
l’India fu celebre sino dalla remota antichità. 

Qàkyamuni fu anch’egli uno di tali uomini. Esso, 
dopo essere stato discepolo nelle principali scuole 
brahmaniche, si ritirò in solitudine ad esempio degli 
altri anacoreti, per uscirne poi e ritornare al mondo 
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con la fama di virtuoso e di saggio. Esso fondò il suo- 
sistema, al pari della dottrina brahmanica, sul dogma 
della trasmigrazione, e la liberazionejfinale sulla ces¬ 
sazione della necessità di rinascere, e sulla distru¬ 
zione della individualità umana; ma in due punti 
principalissimi egli si allontana dal vecchio sistema. 
Mentre nel Brahmanesimo la beatitudine suprema, ed 
anche il rinascere in uno stato più felice dell’umano, 
era privilegio dei brahmini; nel Buddhismo, è acces¬ 
sibile ad ogni ordine di persone, riguardando tutti 
gli uomini come fratelli. In secondo luogo, mentre pel 
Brahmano la beatitudine finale consiste nell’unirsi con 
Io spirilo universale, nel confondere la propria indi¬ 
vidualità in seno a Brahma, pel Buddhisla consiste 
nel NirvAna, o nel « Non essere. » 

§ 6. — Col Buddhismo però la dottrina delle ri¬ 
compense e delle pene piglia un più amplio svolgi¬ 
mento; e per conseguenza il concetto di luoghi di 
pena e d’ineffabili godimenti si fa sempre più deter¬ 
minato. L’universo buddhico è diviso in Cielo, In¬ 
ferno, Terra, e Nirvana; e gli esseri sono sparsi o 
pel Cielo, o sulla Terra, o nell’Inferno; trasmigrando 
a vicenda dall’uno all’altro lud$o, secondo le loro 
azioni. Il Nirvana è destinalo a coloro, i quali avendo 
percorso il cammino indicalo dalia legge del Buddha 
si son resi degni della suprema felicità, che consiste 
nell* uscire dall’ oceano della vita. 

Il Cielo, la Terra, l’Inferno rappresentano i luo¬ 
ghi, dove questa vita si manifesta sotto tutti gli aspet¬ 
ti, sotto tutte le forme; dove animali, uomini, de¬ 
moni, Dei, lanciati nel vortice della trasmigrazione. 
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sono trascinati di forma in forma, d’esistenza in 
esistenza, di mondo in mondo, con un avvicendarsi 
eterno, con un eterno divenire. Il Nirvàna è l’opposto 
del divenire, l’opposto del tramutare, l’opposto del¬ 
l’essere, D’onde la divisione, la quale consiste in di¬ 
stinguere tutto quel che esiste, in due parti : ciò che 
è destinato a obbedire al principio della mutabilità, 
come il Cielo, la Terra, l’Inferno e gli esseri; e 
quello che è eternamente immutabile come il Dharma 
e il Nirvdna. 

Il Dharma nel tempo stesso che è la natura pro¬ 
pria dell’essere, o quello che fa che una cosa sia-ciò 
che è in realtà, è anche la via che può condurre al Nir¬ 
vàna, ossia condur fuori di ciò che obbedisce al prin¬ 
cipio della mutabilità. Imperocché il Dharma è stato 
rivelato agli uomini Mal Buddha, per mezzo di quelle 
verità, che formano il fondamento della dottrina di 
lui. Verità che studiale e comprese conducono alla co¬ 
noscenza della reale e genuina natura dell’universo: 
scienza che ha per premio d’esser tolti per sempre da 
quel mondo, di cui siamo giunti a conoscere la vanità. 

§ 7. ■— Il Cielo, la Terra, e l’Inferno sono divisi 
in regioni diverse, flhe sono àltreltanle sedi di varie 
specie di esseri, o meglio di varie specie d’esistenze. 
Cominciando dall'Inferno, che è il più basso In que¬ 
sta immensa scala di mondi, esso è composto di 
quattro regioni. La prima più profonda si chiama 
Nydya, o inferno propriamente detto; è posta pro¬ 
prio nel centro del nostro pianeta, ed è divisa in otto 
Naraka, o otto luoghi di pena. La seconda regione è 
quella del dominio degli animali; la terz^e la quarta 
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sono il dominio di mostri, demonii e creatore fanta¬ 
stiche di varie specie. Queste quattro regioni infer¬ 
nali sono abitate dagli esseri che subiscono il gastigo 
delle cattive azioni, che fecero nella vita privata. 

Dopo l’Inferno viene la Terra, che, tenendosi al 
concetto buddhico, è piuttosto un purgatorio, dove 
si purificano gli esseri e si rendono capaci di com¬ 
prendere le verità eterne della Religione. Gli abitanti 
del Cielo, o quegli dell’ Inferno, non sono che enti 
passivi, i quali soffrono o godono, a cagione delle opere 
che fecero, quando erano uomini. Essi cesseranno 
di essere abitatori del Cielo o dell’Inferno, arrivalo 
che sarà il termine delle loro ricompense e delle loro 
pene, per rinascere di nuovo sulla Terra. La quale 
diventa cosi un luogo di prova; imperocché gli esseri 
che l’abitano, essendo dotati di Mbertà d’azione, pos¬ 
sono acquistarsi meriti o demeriti, darsi alla virtù 
o al vizio. Perciò sulla terra ritornano dalle altre 
parti dell’universo tutti gli esseri; fino a che, pas¬ 
sati di espiazione in espiazione, si siano resi degni 
del Nirvàna. 

Il Cielo, o a dir meglio i Cieli, sono detti Deva 
Lóka, o abitazione degli Dei. Son sei, e si chiamano 
con nomi diversi, secondo lo stato in cui vivono gli 
enti divini che in sè accolgono. Al di sopra di tutto 
questo sistema celeste v’è un altro mondo, detto 
Brdhma Lóka, o il « Mondo della sapienza, » il quale 
si divide in due grandi regioni. Sono mondi, ai quali 
l’uomo non può giungere se non con la mente, per 
via della meditazione e della contemplazione. Ivi i 
piaceri son {fitti intellettuali. Solo lo spirito, come ra- 
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(filo in una continua estasi, è capace di assaporare le 
«gioie che vi si godono : il corpo è dimenticato e neglet¬ 
to; reso inutile, perchè nulla in quel mondo è atto a 
destare godimenti sensuali. Non è a credere che que¬ 
sti moadi siano abitati dalie nude anime degli uomini; 
inquantochè, come avemmo occasione di notare, 
l’anima umana non può vivere separala da un corpo 
qualsiasi. Rappresentano piuttosto, come dicemmo 
ora, quello stato di estasi, al quale s’innalza colui, 
che dopo lunghe meditazioni e lungo studio è giunto 
a dimenticare il proprio corpo materiale, uccidendo 
i bisogni e i piaceri de’sensi, e vivendo della pura 
vita della mente e dello spirito. 

Tutto questo sistema cosmico non è eterno. Noi 
lo abbiamo già detto, niente/è eterno nel mondo, se 
non il Dharma e il Nirvdna. La Terra, i Deva Lóka 
e l’Inferno, tutto l’universo insomma, viene alterna¬ 
tivamente distrutto e di nuovo formato, per una serie 
continua di rivoluzioni, il terminar delle quali non è 
dato scoprire: cosi fu, e cosi sarà per sempre. 

§ 8. — E ora tornando alla trasmigrazione, dob¬ 
biamo innanzi notare una singolare dottrina, che dà- 
alla trasmigrazione buddhica un carattere tutto spe¬ 
ciale. Secondo le credenze del primitivo Buddhismo, 
lo spirito perisce col corpo; ma dalla intera dissolu¬ 
zione dell’uomo nasce un altro essere, che sarà ani¬ 
male, uomo o dèva, secondo i meriti ch’egli ha, cioè 
secondo le azioni che il morto fece in vita sua. 

Le azioni che un uomo fa in vita, non solo pos¬ 
sono restare nella memoria di coloro che soprav¬ 
vivono, ma hanno inoltre efficacia tale da produrre 
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un altro essere; il quale deve necessariamente sog¬ 
giacere alle conseguenze, che da quelle azioni me-* 
desime ne possono derivare. Il complesso delle azioni’ 
dei trapassati, che pesa sopra i viventi, è detto Kar¬ 
man,- il quale è la somma di tutte le efficacie del pas¬ 
sato sul presente, ed è cagione e regola della tra¬ 
smigrazione. 

Il Karman, o l’influenza dei meriti e dei demeriti, 
produce le creature in quella guisa appunto che i 
frutti, i quali possono esser buoni o cattivi, produ¬ 
cono alberi allatto distinti gli uni dagli altri. Se¬ 
condo questa teoria le anime de' viventi non ebbero 
già un’ esistenza in altre 'forme organizzale : ma sib- 
bene un primo essere, sotto il dominio della pas¬ 
sione o del desiderio, fece buone o cattive azioni, in 
conseguenza delle quali, dopo la morte di quello, si 
produsse un nuovo corpo e una nuova anima. Ciò 
che trasmigra non è, insomma, lo spirito, l’anima, 
l’Io, ma sibbene le azioni e il carattere dell’uomo. 
L'universo vivente è perciò creato dalle opere dei 
suoi abitatori; esso n'è l’effetto. 

§ 9. — Questa differenza che si riscontra tra la 
trasmigrazione buddhica e la brahmanica, è una conse¬ 
guenza delle diverse dottrine intorno agli esseri e al 
mondo,che è propria dei due sistemi. Lo spirito o l’ani¬ 
ma non è pei Buddisti qualcosa d’indipendente dal cor¬ 
po , che possa al dissolversi di quello andare a suscitare 
la vita in altro corpo mortale. L’anima, lo spirilo, 
la mente non è per essi, che un certo senso, Manas, 
che sta nel cuore; e le operazioni di esso si fanno 
come quelle di qualunque altro organo dei sensi; è 
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un risultato, una conseguenza dell’organismo animale 
e deve sparire con l’organismo stesso. Solamente 
quando la materia in virtù del Karman si riorganizza- 
in un’altra creatura, l’anima riappare in tutte le ope¬ 
razioni che le son proprie. 

Il modo, col quale termina la serie infinita delle 
incarnazioni o dei rinascimenti, è pur esso diverso 
da quello della filosofia Vedanla e Sankya. Il Bud¬ 
dhismo non ammette quella divina sostanza, quel- 
l’anima cosmica, nella cui unione il Brahmano fa 
consistere la suprema felicità: il Buddhismo — parlo 
del Buddhismo primitivo — non conosce un Dio eter¬ 
no, creatore del mondo. L’anima o quella parte del- 
l’uomo che percepisce, pensa e ragiona, essendo 
secondo la metafisica buddhica, intimamente legata 
all’organismo, non è capace, dopo la morte, di avere 
esistenza propria, nè di rivestire un corpo incorrut- ’ 
libile. Essa si perde col disfarsi del corpo ; e l’unica 
suprema felicità del seguace di Qàkyamuni è quella 
che dal disfacimento del suo organismo operato dalla 
morie non nasca un altro essere, ma termini in lui 
la sequela delle trasmigrazioni. L’individualità, l’Io 
delBuddhista si perde nel Nirvàna, che è l’opposto 
d’ogni specie di esistenza, che è il Nulla assoluto; 
come l’Io del Brahma si confonde in Brahma. 

§ 10. — Una domanda ci verrà fatto di rivolgere ai 
Buddhisli. L’uomo condannato a questa serie di rina¬ 
scimenti, pe’quali l’universo che abbiamo ora descritto 
Tenne formato, può conoscere egli al momento della 
sua morte il destino che lo attende nella vita futura? 
Potrà arguire dalle opere eh’ egli ha fatte nella sua 
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vita presente, se la sua esistenza futura sarà più fe¬ 
lice o più infelice di quella passata? No: il Buddhisla 
è incerto del suo destino. Nessuno può dire a quale 
stalo, o a qual modo d’essere, lo serbi nel suo pros¬ 
simo rinascimento quel Karman , causa efficiente della 
trasmigrazione; il quale è la influenza dei meriti e dei 
demeriti, che pesa sopra di lui. Quantunque la sua vita 
sia stata quella d’un uomo virtuoso, egli può avere 
molti peccati e molti delitti, commessi in una esistenza 
passata e non ancora espiati,e che dovrà conseguente¬ 
mente espiare in una esistenza futura. Evvi una 
ricompensa finale pei buoni, ma dopo lunghe e con¬ 
tinuate esistenze. Le azioni malvage, simili a certi 
mali fisici, sono ereditarie, si continuano per molte 
generazioni di viventi, nessuno dei quali può avere 
la certezza d* esserne interamente liberalo. 

Il Buddhisla deve però morire senza speranza; ma 
se egli muore senza speranza, muore senza timore di 
eterni tormenti, se anche le sue malvage opere lo fa¬ 
cessero nascere fra i dannati dello Inferno. Imperocché 
alla legge del continuo alternarsi della vita e della mor¬ 
te, della distruzione e del rinascimento, non isfugge 
nè il Cielo nè l’Inferno. Niente è eterno, pel buddhisla, 
se non il Nulla, e le leggi che governano la materia, 
e la evoluzione di essa; ma ogni mondo, ogni essere, 
pianta, animale, uomo o Dio, soggiace al principio 
della mutabilità. Il Cielo co* suoi Dei, l’inferno co*suoi 
demoni, dovrà perire come la Terra, come la terra 
trasformarsi. Non v' è eternità di ricompense nè di 
pene: la stabilità non esiste se non fuori del circolo 
delle esistenze. 
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§ H. — Ed ecco dove noi siam giunti; e se epilo¬ 
ghiamo quello che esponemmo ne’capitoli precedenti, 
dove trattammo del concetto dell’anima e della mor¬ 
te, ci accorgeremo della lunga strada che abbiamo 
percorsa. Vedemmo dapprima l’uomo incapace di 
concepire un’esistenza futura, che non fosse una ri¬ 
petizione della vita terrena ; e incapace di distinguere 
lo spirito delle bestie dal proprio spirito, farli en¬ 
trambi immortali : anzi dare, un’anima imperitura 
fino agli oggetti che lo circondano, e che egli stesso 
fabbrica con le proprie mani. Nell’altro mondo egli 
vuol trovare non solo i suoi simili, ma gli animali 
che gli sono utili, tutte le cose che gli hanno servito 
in vita, e delle quali spera potersi servire anche dopo 
morto. Egli ama tanto questa vita, che ne immaginò 
un’altra quasi identica, ma eterna. 

Più tardi il mondo è diventato un teatro d’in¬ 
ganni, d’illusioni, di vanità; o, se pur è reale, è 
riguardato come una sorgente perenne di dolore. Al¬ 
lora egli crede che la Scienza, la quale gli ha rivelato 
questa bella verità,' sia capace di avvicinarlo agli es¬ 
seri soprumani, di cui ha popolato il Cielo, e di ren¬ 
derlo anche uguale a loro: egli s’immagina poter di¬ 
ventare Dio. 

Il Buddhismo finalmente trova che anche gli Dei, 
se esistono, devono pur essi soffrire, poiché il dolore 
è necessario retaggio di ogni esistenza, e non vede al¬ 
tro scampo che nel nulla; il quale diventa cosi l’unico 
bene supremo desiderabile dall’uomo saggio. 
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Il mondo oltre tomba, e il culto dei morti. 


§ 1.—Dove andavano le anime dei trapassali; quale 
era il paese a loro destinato? — Da quanto siamo venuti 
dicendo non si penserà, che la credenza del Paradiso 
e dell’Inferno, quale noi l’abbiamo ricevuta con la reli¬ 
gione dei nostri padri, o quale si trova in altri sistemi 
religiosi, sia una credenza primitiva. Sarebbe allora 
facile rispondere alle accennate domande: i buoni 
salgono al cielo; i cattivi precipitano negli abissi. Que¬ 
sta semplice risposta, in fatti, compendierebbe in sè 
tutti i concetti, che le diverse religioni si sono fatte 
dell’altro mondo; salvo a variare le forme di godere 
o di soffrire, nell’una o nell’altra di queste regioni, 
secondo i gusti, gl’istinti, l’indole delle schiatte o 
dei popoli. Ma per quanto semplice ci possa apparire 
questa risposta, essa, in vero, non ce la darebbero, 
almeno con tutta la chiarezza e sicurezza, con cui 
oggi si formula, se non le religioni arrivate al loro 
ultimo grado di svolgimento. 

Alla domanda, dove vanno le anime dei trapas¬ 
sati? noi avremo invece diverse risposte, se la ripe¬ 
tiamo durante i varii periodi della vita d’una religio¬ 
ne; ossia se la indirizziamo alle varie religioni, che 
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«i rappresentano i diversi periodi, i diversi stati, pei 
quali può passare il pensiero religioso. In una parola, 
il dogma o la credenza del Paradiso e dell’Inferno, in 
quella forma, in cui noi la possediamo, per quanto ci 
possa parere, a prima giunta, nata con l’uomo e 
propria di tutte le età, ha la sua vita e il suo svolgi¬ 
mento, come tutte le umane credenze, perciò non è 
mai stata la medesima. 

§ 2. — Quale era dunque, per esprimerci con mag¬ 
gior precisione, la dimora dei morti, nel pensiero 
delle primitive religioni?—Quando la dottrina animi¬ 
stica, prima manifestazione dell’attività del pensiero, 
diede origine ai primissimi concetti <P indole religio¬ 
sa, non è improbabile, che la dimora dei morti non 
fosse che il loro proprio sepolcro. Le cerimonie fatte 
sulle tombe, parte principalissima del culto delle più 
rudimentali religioni, — cerimonie commemorative, 
che si sono poi conservate nelle religioni più perfette, 
come reminiscenza delle originarie credenze polide- 
monistiche, — potrebbero esserne forse una prova. 

Ma lasciando in disparte i tempi troppo remoli, 
che non offrono allo studioso delle religioni nessun 
documento preciso in sostegno delle sue induzioni, e 
venendo alle religioni storiche; noi troviamo nello Sceol 
degli Ebrei, nel * Paese senza ritorno, » Kur-nude, 
dei Caldeo-babilonesi, nell’ Amenti degli Egizii, nel- 
l ’Hades dei Greci, nell’Orco dei Romani, il primitivo 
modo con cui si concepì il mondo dei morti. Ebbene, 
tutti questi luoghi non ci sono descritti che come im¬ 
mense tombe, come immense caverne sotterranee, 
capaci di dar sepoltura a tutta la specie umana. 
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La religione sumerica ci descrive questa abita¬ 
zione dei morti negli abissi sotterranei, come il se* 
poicro per eccellenza, e perciò vi fu anche designata 
col nome di Arali, parola che vale < Tomba. » Era ud 
luogo senza speranza, spaventoso, dove le anime 
umane sussistevano dopo la morte in mezzo a tene¬ 
bre profonde, in un sonno eternamente senza sogni, 
perchè sogno esso stesso. Tale appunto era lo Sceol 
degli Ebrei. 

Questo concetto, passato nella religione caldeo¬ 
babilonese, conservò dapprincipio gli stessi caratteri. 
Un testo cuneiforme lo chiama, come vedemmo, 
* Luogo, doversi entra senza speranza di uscirne, 
prigione eterna, dove le anime si cibano di polvere; 
paese della sempiterna corruzione. » 

L’ Hades, T ignoto, le tenebre profonde, la terra 
riguardata come ricettacolo dei morti, è il nome che 
i Greci diedero a questo mondo sotterraneo. Si sa 
come le anime vi vivessero dolorose. Quando Ulisse 
vi scende, trova Agamennone, Ajace, AIcmena, Tiro, 
Antioco, tristi e lacrimosi rimpiangere la terra; e ode 
Achille, il grande eroe, dirgli sospirando, che avrebbe 
preferito essere il servo del più povero dei viventi, 
che re di tutte quelle ombre d’uomini. 

L ’Amenti degli antichi Egizii non è cosi triste e 
spaventoso, come Io Sceol degli Ebrei, e il < Paese 
senza ritorno » degli Assiri ; ma è anch’ esso un 
luogo sotterraneo, dove le anime dei morti hanno 
un’ esistenza precaria, e dipendente dalla cura che i 
vivi, i parenti superstiti hanno di loro. L’esistenza 
di quelle anime è però anch’essa tormentosa anzi che 
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no, e scorre tra innumerevoli pericoli, non ultimo 
dei quali quello di perdersi o d’annientarsi. 

§ 3. — Ma questo è l’Inferno, si dirà; un Inferno 
non tanto crudele come s’immaginò dipoi, ma addi¬ 
rittura un inferno. — E infatti non altrimenti s’im¬ 
maginò la dimora dei morti dalle religioni primitive: 
un luogo posto negli abissi della terra, ricettacolo 
comune di tutte le anime. Le ombre dei buoni e dei 
cattivi riposavano insieme eternamente in un solo 
immenso sepolcro, nel seno profondo della terra; del 
quale le singole sepolture de’corpi efrano tante scolo¬ 
rite immagini. 

Io non saprei che cosa rispondere a coloro che ob¬ 
iettassero, non essere affatto conforme a giustizia que¬ 
sto antichissimo concetto d’un mondo oltre la tomba; 
nell’ altra vita vi debbono essere e gastighi e ricom¬ 
pense; e vi debbono essere, perchè in questa vi sono 
i buoni e i tristi. Che vi debbano essere, è un conto; 
che vi siano stati nelle primitive credenze religiose, 
è un altro. Le religioni non si sono formate per via 
di un consesso di persone savie, le quali considerate 
le condizioni della società, in cui vissero, abbiano preso 
la determinazione di formare certe dottrine, di com¬ 
porre certi sistemi, da contentare ogni coscienza, da 
assicurare all’uomo dabbene una vita meno travagliata 
della vita terrestre; e da tenere a freno il malvagio, con 
le pene che l’aspettano nella eternità. Le religioni sono 
produzioni naturali, che son venute su come pote¬ 
vano, o meglio che sono cresciute in virtù di una 
certa potenza evolutiva, che pare insita a certi con¬ 
cepimenti primitivi; potenza che le ha poi spinte a 

Puini. — Saggi di Storia, ec. 16 

Digitized by Google 



242 IL MONDO OLTRE TOMBA, 

quell’alto grado, nel quale si possono osservare in 
età più recenti. È allora, in questo ultimo grado di 
svolgimento, che noi dobbiamo cercare nelle religioni 
quello che desideriamo, sicuri di trovarlo; special- 
mente se non ci contentiamo di cercare in una reli¬ 
gione sola, ma nelle molte che furono professate dal¬ 
l’umanità; poiché esse, sotto un certo aspetto, non 
si risolvono in altro, che nell’espressione di tutto 
quello che l’uomo in ogni tempo seppe desiderare. 

§ 4. — Torniamo al nostro argomento ; e pro¬ 
cediamo oltre con ordine. Già, anche in questo primi¬ 
tivo concetto del mondo dei morti, in questo mondo 
infernale, incominciamo a scorgere un lembo di cielo. 
Quel luogo sotterraneo fu, come dicemmo, il comune 
ricovero delle ombre dei trapassali; ma non assolu¬ 
tamente di tutte. Ecco un po’di speranza, che si apre 
la strada traverso le tenebre di quel luogo di desola¬ 
zione. Ma dapprincipio ben pochi sono gli eletti; nelle 
credenze Caldeo-babilonesi gli eroi e i re soltanto 
erano degni dell’apoteosi. Essi salivano al Cielo, e 
diventavano consorti degli Dei; ma la comune degli 
uomini giaceva nel « Paese senza ritorno, * in quella 
specie di Sceol assiro, che abbiamo di sopra de¬ 
scritto. 

Anche nell’Amenti egiziano vi sono anime privi¬ 
legiale, destinate ad uscire dalla dimora delle tenebre; 
ma ben poche anch’esse. I soliti re, i solili eroi, ai 
quali è riserbalo risorgere col loro proprio corpo, e 
diventare compagni del supremo Dio del sole, Ra. 

Ma una più gran parte di Cielo ci si mostrerà, se 
ci volgiamo ad Oriente. Nelle credenze degli Arii primi* 
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tivi del periodo vedico il Cielo non è tanto chiuso 
ai mortali, come tra gli Ebrei, tra gli Assiri, tra gli 
Egizi!. L’anima umana, lasciato che ella ha la spoglia 
corporea, di cui fu rivestita, non va in una regione 
sotterranea; ma vola, vola instancabilmente nello spa¬ 
zio tra il Cielo e la Terra. Le anime dei pii, dei giusti 
trovano una mèta al loro viaggio aereo, lungo e peri¬ 
coloso ; e questa mèta è il sommo dei Cieli, dove 
sono accolte dagli Dei ; e dove godono di una bea¬ 
titudine eterna, ricongiunte di nuovo al corpo che 
avevano in terra. Alle anime nude di coloro, che non 
furono riconosciuti degni dell’eterna beatitudine, non 
è dato di riunirsi giammai al loro proprio corpo; e 
dopo aver errato per gli spazii, dolorose, per secoli e 
secoli, si annientano, o si perdono nelle tenebre degli 
abissi profondi. Non è ancora il Paradiso e l’Inferno 
propriamente; ma è qualcosa di meglio del Sceol, 
dell’Amenti, dell’Hades. I buoni hanno maggiori spe¬ 
ranze; il Cielo è più ospitale agli uomini ; e le anime 
dei morti non sono tutte seppellite per l’eternità nelle 
viscere della terra. 

§ 5. — Intanto però è da notare, che secondo la 
credenza più generale il mondo dei morti era una 
regione sotterranea; la sua entrata era all’estremo 
Occidente, dove il Sole si nasconde sotto l’orizzonte; 
e vi si penetrava per pozzi o per caverne, alle quali 
s’arrivava dopo un viaggio disastroso, traverso molto 
mare, o catene di montagne, e sentieri scoscesi 
pieni di pericoli, o ponti sospesi sopra precipizii senza 
fondo. 

Ho detto che l’entrala dell’ Inferno era immagi- 
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nata a Occidente, dove il Sole tramonta. Ricordiamoci 
ora che l’Amenti, l’Inferno degli Egizii, uno de’più 
antichi Inferni immaginati, conserva chiara nella mito¬ 
logia di quel popolo la sua origine prima. Esso, come 
regione delle tenebre, è pure quella della notte, quella 
del Sole nel suo corso notturno. E ora ci faremo ac¬ 
corti che il Sole, il quale forni alle religioni tanti miti, 
non fu estraneo nemmeno a quelli, che riguardano la 
futura dimora delle anime. 

Dopo il suo corso diurno, il Sole sparisce per tra¬ 
versare misteriose contrade, e ricomparire a Oriente 
in lutto il suo splendore. Il mondo dei morti, l’abisso 
sotterraneo, fu la misteriosa contrada del Sole not¬ 
turno ; fu il paese delle tenebre, l’Èrebo la « buia 
contrada, » come Omero chiama il paese dell’Hades. 
In fatti la sumerica divinità Nin-dar, figliuolo di 
Mul-ge « Signore dell’Abisso infernale, » è, al pari di 
Osiride * Signore dell’Amenti », il Sole nel suo corso 
notturno. Queste due divinità, nelle regioni sotter¬ 
ranee, combattono di continuo le tenebre, per riuscir 
sempre vincitrici e trionfanti, come il Sole che ri¬ 
sorge ad Oriente. 

La regione percorsa dal Sole durante la notte 
diviene l’Inferno, l’Hades, l’Amenti; la regione delle 
tenebre diviene anche la regione della morte; e il 
Sole notturno, il signore dei morti, il Dio di quella 
contrada dolorosa. 

§ 6. — Allora, siccome il Sole scende la sera nel 
paese deH’ombra notturna, per ricomparire sull’oriz¬ 
zonte la mattina; fu pure immaginato essere impresa 
di eroi, di santi, di Dei, quella di scendere negli abissi 


Digitized by L»ooQle 



E IL CULTO DEI MORTI. 


245 


infernali, e ritornare alla luce gloriosi; spesso por¬ 
tando seco di nuovo alla vita alcune amine elette, 
già cadute nella regione delle tenebre. Gl’ inferni di 
quasi tutti i popoli hanno veduto di siffatti visitatori. 

Il racconto della discesa distar nell’Inferno, oc¬ 
cupa una gran, parte della tradizione caldeo-assira; 
Il Uahabarata ci mostra pure Yudhithira, sceso negli 
abissi, fuggirsene pieno di ribrezzo alla vista dei morti, 
e pieno di dolore pqp le grida, i lamenti, i sospiri che 
empivano il luogo. Uno dei più importanti episodi 
del Kalewala dei Finni è la visita di Wainamoinon 
nel paese dei morti. Tra i Kamciandali, Haetsh, il 
primo uomo, visita le ombre, traversando gli abissi 
sotterranei, e ritorna sulla terra. Nelle tradizioni 
Groellandesi un famoso mago, insieme col suo tor¬ 
nale, o genio tutelare, imprende un viaggio per la con¬ 
trada delle tenebre, e riviene tra i viventi a raccontar 
le sue geste. Ojibwa, eroe d’ un popolo dell’America 
del nord, scende pure esso a visitare gli spiriti dei 
defunti, e pur esso ritorna fra gli uomini; e infine 
sappiamo come Dionisio, Orfeo, Ercole, Ulisse, e 
altri intraprendessero lo stesso tenebroso viaggio. 

§ 7. — La dottrina dell’ altro mondo concepita 
come un mito solare contribuì a distinguere chia¬ 
ramente le due grandi regioni, quella delle tenebre e 
quella della luce, del male e del bene, della morte e 
della vita: l’Inferno e il Cielo. L’idea morale che 
andava sempre più informando le primitive religioni, 
e la dottrina della retribuzione nella vita futura, che 
ne fu una conseguenza, fissarono sempre più stabil¬ 
mente questa dualità nel mondo dei morti. 
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L’Hades si divise in due regioni, l’Eliso e il Tar¬ 
taro. Quest’ultimo fu il vero Inferno, la tomba delle 
tombe, l’immensa*sepoltura, nel cui profondo vanno 
i colpevoli famosi : laggiù giacciono i Titani, questi 
Dei maledetti, come nel più profondo dello Sceol 
giacciono gli Angeli ribelli, che vi precipitò Yahveh. 
Nell’ Eliso si mena un’ esistenza del tutto terrena; 
ma con un corpo eternamente salvo dai malanni, sotto 
un cielo eternamente azzurro, un clima eterna¬ 
mente dolce. Questo luogo di delizie è formato da 
campi, o giardini, o valli, o isole, come vuol Pindaro, 
nelle quali il poeta fa crescere alberi che portano fruita 
d’ oro, c ci mostra gli abitanti passare il tempo fra 
danze, e suoni, e canti. 

L’antico Hades, questa dimora dei morti in ge¬ 
nerale, a poco a poco non fu più riguardata che come 
un luogo di pena. Inferno o Purgatorio che fosse, in 
opposizione alla regione aerea, celeste, regione di 
gloria e di luce. L’Inferno, non più mesta e comune 
dimora de’ trapassati, ma paese di tormento, dove le 
anime de’cattivi scendono a purgarsi, o a scontare 
in eterno i loro falli, è inoltre descritto dalla fantasia 
umana come una voragine di fuoco. E forse il Sole 
non fu estraneo a suggerire nemmen questa idea. 
Esso, quando tramonta, porta seco negli abissi i suoi 
raggi infuocati; i quali sembrano accendere di luce 
fino il mare, in cui par che s’immerga. E l’Inferno, la 
regione di questo Sole notturno, fu per gli Egiziani 
un abisso ardente, un oceano di fuoco. Yahveh, nel 
Vecchio Testamento, giudica col fuoco permanente, 
eterno: e il fuoco eterno, la « gehenna di fuoco ine- 
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slinguibile » aspetta, secondo gli Evangeli, i reprobi 
negli abissi della terra. 

| 8. — Questo doloroso antagonismo di pene 
eterne e di eterni godimenti, quasi affatto sconosciuto 
alle credenze primitive, finì con diventare uno dei 
dogmi principali. E il Brahmanesimo, il Buddhismo, 
il Mazdeismo, il Cristianesimo e l’Islamismo, ce lo 
presentarono poi, più che le altre religioni, chiaro e 
distinto. 

Stabiliti così il Paradiso e l’Inferno, la fantasia 
dei poeti, del volgo e dei devoti, vi lavorò fervida¬ 
mente sopra. A forza d'immaginare delizie per gli 
eletti, le pitture del Paradiso diventarono addirittura 
licenziose, nell’India e altrove. Allora non più gli 
Dei accoglievano in cielo i beati, ma le Apsare, le 
Huriye, le Walkirie; il cui alto più onesto era di 
versare da bere Amrita, Soma, Nettare, Idromele o 
Birra. 

Anche un unico Inferno, non basta più. L’uma¬ 
nità progrediva pure nei vizii, e le descrizioni del 
Paradiso ce lo dimostravano. L’Inferno si moltiplicò, 
per ricevere tutto il male della Terra. La fervida im¬ 
maginazione degl-’Indiani ne fabbricò sotterra ven¬ 
tano; ma sono i principali e i più terribili; gli altri, i 
minori, si fecero ascendere fino a otto milioni e quat- 
trocentomila. 

Se nejjli abissi si andava costruendo tutto questo 
mondo infernale, all’altra estremità dell’universo si 
moltiplicavano i cieli, le sedi degli Dei e dei beati; 
e sopra esse anche un’altra serie di regioni eteree, 
che rappresentavano un gaudio anche più grande, una 
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felicità anche maggiore di quella degli Dei. Sono i sei 
Déva-lóka , che accolgono lutti gli esseri divini, secondo 
il loro grado; e al di sopra, il Brahma-lóka, o il « Mondo 
della sapienza, » dove i piaceri sono cagionati da una 
estasi continua; nella quale il beato, dimenticato il 
corpo come inutile impaccio, si delizia in una gioia 
ineffabile, che il mortale non può neppure figurarsi. 

Questo immenso edifizio, costruito dalla fantasia 
degl’indiani, il quale raffigura l’universo in tutte le 
sue parti, quale lo concepì il Brahmanesimo e il Bud¬ 
dhismo, ci è meno estraneo di quello che a prima 
giunta si potrebbe pensare. Infatti, nelle sue parti 
principali, noi lo ritroviamo nell’ Universo dantesco. 
L’Inferno sotterraneo non differisce che nel numero 
dei suoi gironi, o naraka, come gli chiamerebbero 
gl’indiani. Dalla parte opposta all’Inferno il'Monte del 
Purgatorio, con in sulla vetta il Paradiso terrestre, ed 
in mezzo ad esso l’Albero della vita, risponde al Monte 
Meru, con in cima la città sacra dei Dèva, in mezzo 
alla quale s’innalza l’Albero Bodi, il Budhidruma, o l’Al¬ 
bero della scienza. I cieli, o le sfere mobili dei pianeti 
che circondano la terra, rispondono ai Déva-lóka; e 
il Cielo empireo, il Cielo quieto, sede propria di Dio 
e dei Santi, il Cielo che più degli altri prende della 
luce divina, è il Brahma-lóka, il Cielo che più degli 
altri è compenetrato della divina sapienza. 

§ 9. — Ed ora che siamo arrivati all’ ultima 
espressione, a cui giunge il concetto religioso dell’al¬ 
tro mondo, ritorniamo un momento sui nostri passi. 

La sepoltura, dimora sotterranea del corpo mor¬ 
tale, porse dapprima l’idea che l’ultima dimora 
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eterna delle anime fosse come un immenso sepolcro 
negli abissi della terra. Lo Sceol degli Ebrei era la 
gran tomba. E spesso infatti è parola nei Testi sacri 
delle « porte della morte; » perchè lo Sceol era raffi¬ 
gurato con le sue porte; siccome le tombe scavate nelle 
rocce, ole grotte e le caverne de’monti, che servi¬ 
vano di sepoltura ai primi uomini e agli antichi Ebrei, 
eran riparate e chiuse da porte. Il Testo assiro che 
parla della regione sotterranea, citato di sopra, dice 
pur esso che « sulle porte e sulle soglie dell’ ultima 
dimora si ammucchia la polvere, v Anche*negli Evan¬ 
geli si fa menzione delle porte dello Sceol, o meglio 
delle porte dell'Inferno, perchè tale è diventata in 
quel tempo la dimora comune delle anime. E ognuno 
ricorda le famose parole del versetto di San Matteo: 
c Le porte dell’Inferno non la potranno sulla mia 
Chiesa. » La pittura che i testi assiri fecero del loro 
Kur-nude, del loro « Paese senza ritorno, » del loro 
Sceol, non lascia dubbio sul concetto primitivo del 
loro mondo dei morti. È chiamato il paese della de¬ 
composizione, dove la terra e la polvere sono cibo alle 
anime dei trapassali. Nè altrimenti s’intendeva THades 
dai Greci, nel concetto primitivo: esso pure era ia 
terra riguardata qual ricovero e riposo dei morti. 

Si suppose poi, che questa universale sepoltura 
delle anime, questa regione sotterranea, potesse es¬ 
sere, anzi fosse la regione delle tenebre; dove il Sole 
par che si sprofondi dopo il suo corso diurno, e dove 
egli passa la notte. E il Sole notturno infatti, con varii 
nomi secondo le varie mitologie, sotto varie forme, 
diventa il Dio della regione infernale, il re, il signore 
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dei morti. Re e signore, che doveva essere certamente 
un eroe grande; poiché laggiù nei profondi si accin¬ 
geva a combattere un mostro terribile, l’eterno ne¬ 
mico della luce; e lo vinceva, perchè gli uomini lo 
rivedevano glorioso a Oriente inondare di nuovo il 
mondo con la sua luce. 

Molti di questi Soli, molti di questi eroi si figurò 
la prima immaginazione poetica degli uomini, appena 
che il Sole fu cosi concepito. E abbiamo visto le mi¬ 
tologie di molli popoli piene delle geste di persone 
che scesero» nell’ Inferno, e che ne uscirono dipoi 
trionfanti e gloriose. 

§ 10. — Intanto il corso diurno del Sole, il quale 
aveva suggerito l’idea che la regione dei morti po¬ 
tesse essere la regione delle tenebre, dove il Sole 
passa la notte; suggerì l’idea d’una regione eterea, 
celeste, dove dapprima ebbero la loro apoteosi e re 
ed eroi, minuscoli imitatori delle immaginarie geste 
del Sole, concepito come il grande eroe, che vince le 
tenebre, il male, la morte. 

La dualità che si era già riscontrala, dai primi 
tentativi della mente umana per ispiegar l’universo, 
in tutti i fatti e in tutti i fenomeni naturali, e nei di¬ 
versi ordini, in cui si potevano aggruppare, cominciò 
a regnare anche nel mondo dei morti. La dottrina delle 
ricompense e delle pene, che lo svolgimento della co¬ 
scienza morale in mezzo alle vecchie credenze aveva 
resa necessaria ad ogni sistema religioso, finì con sta¬ 
bilire la dottrina del Paradiso e dell’Inferno. La quale, 
conservando più della sua origine immediata che della 
sua origine primitiva, appari nelle religioni come la 
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manifestazione del solo sentimento morale, piuttosto 
cbe il resultato di un antico mito naturalistico. 

Comunque sia, il Cielo, non pili riserbato soltanto 
ai re e agli eroi, divenne il luogo, dove i buoni rice¬ 
vevano il premio delle loro opere; l’Inferno il luogo 
di punizione pei malvagi e pei reprobi. La crescente 
civiltà raffinò i gusti, moltiplicò tra gli uomini i de- 
siderii, ed al tempo stesso i vizii; e tutto questo mu¬ 
tamento, progresso o corruzione, che dir si voglia, il 
quale avveniva sulla terra, nella società dei vivi, si 
rifletté nell’altro mondo, in quella dei morti. L’im¬ 
maginazione umana allora non bastò più a descrivere 
tutte le delizie, che il Cielo riserbava agli eletti, e 
tutte le torture che l’Inferno aveva pei dannati. 

§ lt. — L’Inferno e il Paradiso, nelle diverse re¬ 
ligioni, tenuto conto dei diversi gusti, e delle varie 
tendenze delle schiatte che le professano, hanno tra 
di loro una gran somiglianza. Ma innanzi a tutto è im¬ 
portante avvertire che la risurrezione della carne, 
la credenza di dover godere, rivestiti del nostro pro¬ 
prio corpo terrestre, tutte quelle delizie, o soffrire 
tutti quei martini, che la fantasia si era raffigurati, 
è pure comune a’ principali sistemi religiosi. 

La necessità di questo nostro corpo materiale, 
dopo che il giudizio finale ha pronunziala la sentenza 
della nostra sorte futura, ci avverte che nel mondo di 
là, tanto pei piaceri, quanto pei dolori, che i buoni 
o i cattivi riceveranno in compenso delle loro opere, 
non dobbiamo attendere nulla che sia propriamente 
fuor della indole terrena : solo la intensità e le forme 
possono variare, non la natura. 
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Già gl’indiani del periodo vedico bruciavano i 
cadaveri per conservarne meglio le ossa, le quali sono 
riguardate, come il tronco e i rami, capaci di rico¬ 
struire l’intero organismo: le carni che la decompo¬ 
sizione distrugge sulla terra, possono di nuovo ricom¬ 
porsi, e andare a rivestire le ossa nude, purificale dal 
fuoco. I Pilaras, i Mani degli antenati, i Padri, che già 
ebbero il loro posto in Cielo tra i beati, sono quelli 
che hanno il pio ufficio di ricomporre tutte le mem¬ 
bra del morto. 

I Maomettani credono, e anche il Rabbinismo ha 
una credenza consimile, che i cadaveri siano sotterra 
scompaginali e distrutti col tempo, salvo una sola 
delle molte ossa che compongono lo scheletro, cioè 
il coccige. Il quale, essendo il primo a formarsi nel 
feto umano, com’ essi pensano, è l’ultimo a distrug¬ 
gersi; anzi rimane incorrotto fino al giorno del giu¬ 
dizio universale, come un seme, dal quale risorgerà 
il nuovo corpo, che dovrà rivestire l’anima. Una 
pioggia continua è mandata da Dio, un poco innanzi a 
quel giorno fatale, la quale ricopre la terra per un’al¬ 
tezza di parecchi piedi; la feconda e fa germogliare 
quelle ossa umane. I nuovi uomini allora spuntano 
dal suolo, e si vanno componendo, come fan l’erbe 
e gli alberi. Moisè Maimonide, che fu forse il primo 
che costituì veramente un Credo nell’ Ebraismo, e a 
stabilirvi dei dogmi, dichiara pure che la retribuzione 
eterna pei giusti e pei reprobi vien dopo* una risur¬ 
rezione universale; perchè le ricompense si devono 
all’ anima e al corpo riuniti. 

§ 12. — Il Cielo e l’Inferno non sono eterni, nelle 
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credenze Brahmaniche e Buddhiche; e se pure ora 
ho parlato a questo proposito di pene e godimenti 
.eterni, è da intendersi in confronto alla breve durata 
dell’esistenza terrena. La sola beatitudine finale, che 
l’uomo potrà trovare in Brahma o nel Nirvana, è 
eterna. Il Cielo e l’Inferno son luoghi, dove gli es¬ 
seri possono vivere per un tempo lunghissimo, se¬ 
condo le opere; ma che una volta dovranno lasciare, 
perchè non sono se non stazioni, a cui conduce il ciclo 
sempiterno della trasmigrazione. Nell’India abbiamo 
dunque un eterno stato di beatitudine suprema; ma 
non eterni tormenti. 

L’Inferno, come luogo di punizione eterna, lo 
abbiamo nelle religioni di origine semitica: nel Cri¬ 
stianesimo e nel Maomettismo. E tale doveva essere, 
perchè diverso fu il fine, pel quale venne immaginato. 
Gl’Inferni semitici, più che pei malvagi in generale, 
sono per gl'increduli, per gli eretici, pei nemici di 
Dio; mentre nell’ Inferno Buddhico e nel Brahmanico, 
ci vanno anche gli uomini irreligiosi, ma que’luoghi 
non son fatti esclusivamente per loro. 

Nel concetto cristiano è altra cosa. Ogni peccato 
mortale conduce, è vero, all’Inferno; ma basta in fin 
di vita un pentimento sincero, unito a fede viva e 
sincera, che riunisca l’uomo alla gran famiglia del 
Cristo, perchè il peccatore sia salvo. Allora scende 
nel Purgatorio a purificarsi delle colpe, per comparire 
poi netto agli occhi di Dio in Cielo. Cosi l'Inferno cri¬ 
stiano diviene in sostanza un luogo di pena solo per 
gl’increduli, e per coloro che non ebbero battesimo. 

I Maomettani sono anche più espliciti. Il loro In- 
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ferno eterno essi lo riserbano solamente agl'infedeli. 
Tutte le comunioni religiose, con le quali furono in 
contatto, ebbero una determinata dimora negli abissi 
sotterranei. Ebrei, Cristiani, Pagani, Idolatri, Magi, 
hanno il loro Inferno speciale; mentre l’ultimo di 
que’luoghi di tormento è riserbato per tutti coloro, 
i quali professarono una religione solo con gli atti 
esterni, ma che non 1’ ebbero mai in cuore. I Mao¬ 
mettani che muoiono in peccato, vanno essi pure 
all’Inferno, ma nel primo girone, chiamato Gehen- 
nam; dal quale è lecito uscire, dopo aver sofferta la 
pena dei proprii falli, come si esce mondi dal Pur¬ 
gatorio cattolico. 

Alcuni teologi protestanti, appartenenti anche a 
Chiese ortodosse, si levarono contro il dogma di un 
Inferno eterno. Pareva loro non si addicesse a Dio, 
come sommo bene e somma bontà al tempo stesso, 
cosiffatta severità eccessiva verso le sue creature. Non 
per tanto, checché ne pensino i teologi, un tale Inferno 
non può essere che eterno. Dio, che possiede una mi¬ 
sericordia infinita, è pronto a perdonare un’intera vita 
di peccato, a patto che venga il momento, in cui il 
peccatore lo riconosca per Iddio solo e vero; ma egli 
non può accogliere nel suo regno, nè lo deve, nes¬ 
suno, il quale muoia nemico suo; perchè tale continue¬ 
rebbe ad essere anche lassù in Cielo, al suo cospetto. 

Nel concetto semitico, in somma, l’Inferno è un 
luogo, dove la divinità esercita le sue vendette, dove 
punisce le offese che l’uomo le ha fatte sulla terra, 
dove l’uomo vi è condannato come parte di un certo 
determinato consorzio religioso, non come parte del- 
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l’umanità. Soltanto il Purgatorio è il luogo dove si 
punisce l’uomo pei falli che ha commessi verso la so¬ 
cietà, verso i suoi simili. 

§ 13. — Noi abbiamo ora visto, come il concetto 
in un mondo oltre tomba, dalle rudimentali credenze 
fino alle più perfette religioni, si fosse andato grande¬ 
mente svolgendo. Nell’ India lo abbiam visto divenire 
un mostruoso e complicatissimo edilìzio, di nume¬ 
rosi Inferni, numerose regioni celesti ed eccelsi mondi 
eterei, che dai più profondi abissi andava alle più 
alte regioni del cosmo. Ma neppure qui si fermò l’im¬ 
maginazione; e mentre la fantasia dei devoti lavorava 
intorno a quel mondo di Dei, di Demoni, di Ninfe, di 
Eroi, di Santi e d’Intelligenze pure; la mente de’ filo¬ 
sofi si affaticava a trovare anche un altro mondo, oltre 
quell’universo fantastico, che fino allora era stato la 
sola aspirazione dei mortali. 

In Occidente, concepito il Paradiso e l’Inferno, 
in quella forma che presso a poco abbiam detto, tale 
rimase come dogma religioso immutabile; c tutti quei 
cambiamenti e modificazioni, che le speculazioni me¬ 
tafisiche avrebbero portate nel concetto della vita fu¬ 
tura, se la religione le avesse accettate, rimasero opi¬ 
nioni di scuole o di sistemi filosofici, senza entrare 
nel campo delle comuni credenze. Nell’India lo incre¬ 
mento filosofico andò di pari passo con l’evoluzione 
religiosa; e la religione accettò nel suo seno molta 
parte di quel mondo d’idee, che nacque dalla prodi¬ 
giosa attività del pensiero indiano. 

Il Paradiso poi singolarmente, quel soggiorno di 
delizie dipinto a cosi vivi colori, tanto che si cadde 
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sovente net più grossolano sensualismo, fini con di¬ 
sgustare i savi. I filosofi trovarono per parte loro che 
esso non bastava alle loro aspirazioni. Era del resto 
facile immaginarsi un Inferno: bastava che il più pic¬ 
colo dei mali si ripetesse nell’eternità, perchè diven¬ 
tasse intollerabile. Non cosi pel Paradiso; un piacere, 
immaginalo come quelli che si possono aver sulla ter¬ 
ra, se continuato per secoli, produce lai sazietà e la 
nausea. E/juel Paradiso che soddisfaceva ai sensi, non 
poteva soddisfare che agli uomini dominati dai sensi, 
e che non vedevano altra esistenza fuori dei sensi. 
La filosofia indiana esercitò appunto le sue medita¬ 
zioni sulla natura dell'esistenza. E varie scuole giun¬ 
sero a conseguenze diverse; dall’indole delle quali 
dipese poi la nozione che si fecero della vita futura. 

Tali speculazioni filosofiche, alcune almeno, en¬ 
trarono nel sistema religioso; e il Brahmanesimo e 
il Buddhismo poterono cosi innalzarsi alle più alte 
sfere di un mondo tutto ideale. Il vecchio edilìzio 
non fu però distrutto. Concepita la vita come un con¬ 
tinuo alternarsi di forme, l’Inferno e il Paradiso non 
fecero che allargare sterminatamente il campo a que¬ 
sto perenne divenire. Il quale pel volgo si aggirava 
eternamente in un gran circolo per tutte le parti del¬ 
l’universo; pel savio aveva un termine fupfPdi esso, 
in un mondo dove cessavano tutte le forme, dove si 
perdeva ogni esistenza individuale. 

§ 14. — La dottrina del Paradiso e dell’ Inferno 
dava all’ uomo nell’ altra vita un’ esistenza individua¬ 
le; egli portava nel mondo oltre tomba il proprio 
io, e anche il proprio corpo. Nell’ultimo svolgimento 
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del pensiero religioso e filosofico indiano, essendo 
un’illusione dei sensi, dominati dall’ignoranza, ogni 
forma e ogni fenomeno, che sono la manifestazione 
della vita della natura, la persona individua spari, 
assorbita nel principio impersonale, che produceva 
questa eterna fantasmagoria. 

Il Brahmanesimo, in sostanza, divise l’universo 
in due grandi dominii; quello dell’esistenza indivi¬ 
duale e relativa, che si divide in Cielo, Terra ed In¬ 
ferno, e quello dell’esistenza impersonale e assoluta, 
che è Brahma; nel quale ogni singola forma e ogni 
singolo individuo va a poco a poco a perdersi e di¬ 
sfarsi, come goccie d’acqua che cadano. nell’Oceano. 

Il Buddhismo divide 1’ universo in Cielo, Infer¬ 
no, Terra e Nirvàna; e gli esseri sono sparsi o pel 
Cielo, o sulla Terra, o nell’Inferno, trasmigrando a 
vicenda dall’uno all’altro luogo, secondo le proprie 
azioni. Queste tre regioni rappresentano la vita sotto 
tutti gli aspetti; animali, uomini, demoni, Dei sono 
trascinati dalla potenza del Karman, di forma in for¬ 
ma, trasportati di mondo in mondo, per un tempo, la 
cui durata non è dato all’ uomo conoscere, ma che 
pure avrà un termine. Il Nirvàna, — destinato come 
suprema felicità agli uomini, i quali camminando nella 
legge del Buddha diventarono anche da più degli Dei, 
— il Nirvàna è l’opposto di quell’ eterno divenire, a 
cui è soggetto il mondo delle forme. E l’universo 
buddhico può distinguersi in due grandi parti : in ciò 
che è destinato ad obbedire al principio della mutabi¬ 
lità, come il Cielo, la Terra e l’Inferno, e quel che è 
eternamente immutabile come il Nirvàna. 

Puini. —Saggi di Storia, ec, 17 
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§ 15. — Dopo aver parlato della morte e del fu¬ 
turo destino dello spirito dell’ uomo, dovrebbesi en¬ 
trare nell’argomento del culto, cosi generale e cosi 
antico, che i popoli d’ogni schiatta hanno tributato 
ai defunti. Ma non polendo qui trattare siffatto sog¬ 
getto con quell’ampiezza che richiederebbe, lo ri¬ 
serbiamo ad altra occasione; soltanto vi spenderemo 
alcune parole, per non lasciare affatto senza men¬ 
zione un argomento tanto importante. 

Il culto dei morti andò sempre insieme, nelle re¬ 
ligioni primitive, con quello degli spiriti, quali perso¬ 
nificazioni degli agenti e delle parti della natura fisica. 
Questo cullo nasceva dal concetto quasi universale 
che gli spirili degli antenati diventassero i protettori 
naturali del focolare e del tetto domestico. Le genti 
primitive s’indussero facilmente a credere che i morti 
avessero una influenza sensibilissima sulle faccende 
di questo mondo; osservando anche come il numero 
sterminato di essi, che andava ognor crescendo, for¬ 
masse quasi una popolazione di esseri, ordinariamente 
invisibili, la quale avvolgeva, come funebre atmosfera, 
il mondo dei vivi. Cosi si suppose che costituissero 
una provvidenza, che vigilava costantemente i mortali. 
Ogni famiglia viveva sotto la tutela de’suoi morti, i 
quali erano gli arbitri delia sua prosperità, che elar¬ 
givano secondo i meriti e lo zelo in onorarli. 

Questo era il concetto che predominava in ge¬ 
nerale, tra i popoli antichi, intorno ai Mani degli 
antenati; e i sagriSzii che si facevan loro, erano il 
' fondamento del culto domestico e privato di un gran 
numero di genti. Dai Peruviani, che adorano nei Mal- 
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qui i loro morti divinizzati, a gli Arii antichi, che gli 
adoravano nei Pitaras, la religione dei defunti la incon- • 
triamo da un’estremità all’altra della terra. G in quanto 
al mondo classico, se un tal culto non ebbe molto 
incremento fra i Greci, lo troviamo però ne’paesi la¬ 
tini avere una importanza grandissima. 

Quel che si è detto per l’antichità si dica per gli 
odierni popoli incolti, o in uno stato d’incivilimento 
rudimentale. In America, da alcuni popoli brasiliani 
che si possono annoverare tra’più rozzi della terra, 
alle tribù alquanto più colte degl'indiani del setten¬ 
trione, troviamo da per tutto i defunti invocati per 
aver buone stagioni, buon raccolto, buona caccia. Nel- 
l'isole del Pacifico, nella Nuova Zelanda, nel Madaga¬ 
scar, tra i Veddha del Ceylon, tra tulli i popoli del¬ 
l’India meridionale e dell’Indo-Cina, che rappresentano 
le condizioni etniche prebrahmaniche e prebuddhi- 
che, in mezzo alle tribù turaniche dell’ Asia centrale 
e settentrionale, il cullo dei morti, e specialmente 
quello degli antenati, è in pieno vigore. Non parlo 
della Cina, dove il culto degli antenati fu parte prin¬ 
cipalissima dell’antica religione, e dov’è praticato 
indistintamente da’ seguaci delle varie religioni, che 
oggi vi si professano. 

§ 16, — Quando gli spirili dell’ Animismo primi¬ 
tivo diventarono Dei, le anime degli uomini segui¬ 
rono la stessa sorte. La morte converti gli eroi, gli 
eletti, i santi in personalità divine. Il Panteismo che 
fuse tutte le energie e le potenze fisiche e sopran¬ 
naturali in una grande unità, facendone un Dio natura, 
fece pure dell’anima dell’uomo una particella di quel- 
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l’anima dell’ universo : particella che conservava iu 
sè il desiderio ardente di congiungersi di nuovo col 
suo tutto. Cosi nelle religioni, le quali, mercè una 
evoluzione ulteriore, riservarono ai morti eletti la 
condizione di Dei, le onoranze verso i defunti che 
conseguirono così alto grado nella scala degli es- 
seri, non sono propriamente da comprendersi nel 
culto de’Mani, ma in quello che l’uomo deve alla 
divinità in generale. 

Un caso diverso, ma che ha però condotto allo 
stesso resultato, è anche da menzionare. Quando molto 
più tardi, in tempi relativamente recenti, il Neoplato¬ 
nismo, che potrebbesi anche chiamare Neopolidemo- 
nismo, ricondusse certi concetti religiosi quasi nella 
cerchia della religione primitiva, facendo nuovamente 
degli Dei altrettanti Dèmoni; nel Salpuv si vide pure 
personificala e individuata l’anima umana, avanti la 
sua discesa sulla terra. Perciò la morte, riconducendo 
l’anima nel suo stato originario, indusse i seguaci di 
quella dottrina a render culto ai Mani come agli Dei, 
perchè tanto gli uni, quanto gli altri avevano la me¬ 
desima natura demoniaca. 

§ 17. — Finalmente una credenza che può servire 
d’anello di congiunzione tra il culto degli animali 
e quello dei Mani, non si può qui lasciare senza una 
parola. È noto che molte tribù incolte di molte regioni 
della terra chiamano sè stesse col nome di un ani¬ 
male, d’una pianta, oppure d’una cosa qualunque del 
mondo inorganico. 

Più frequente però è il caso, che si prenda a tal 
fine il nome d’un animale; e alcune genti Australiane, 
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i Bechuana dell’Africa, i Koles di Khota-Nàgapura nel- 
l’India, e gli Yakuti della Siberia, e in America gli 
Indiani del Settentrione, indicano le varie tribù o i 
varii clan, in cui si suddividono, con nomi d’animali; 
chiamando sè medesimi con parole che valgono lupo, 
orso, aquila, serpente, pesce, cane, ec. Questi ani¬ 
mali sono inoltre, presso la più parte di quelle genti, 
tenuti come sacri. Un vincolo misterioso sussiste tra 
gli uomini del clan, e l’animale che lo rappresenta, 
e che ne diventa l’amico e il protettore. 

Un tal fatto è dovuto specialmente alla credenza 
che gli spiriti degli antenati possano incarnarsi negli 
animali. E l’animale, in cui si suppone incarnata la 
persona d’onde si crede provenga la tribù, antenato 
comune di essa, diventa l’animale che le dà il nome, 
e la distingue tra le altre; diventa il simbolo, e quasi 
il blasone che ne indica la nobiltà. Gli Algonchini, 
dellt America del Nord, chiamano dodaim il nome, 
con cui distinguono le tribù, o l’animale che n’è il 
simbolo; altri, totem. Di qui la dottrina del Totemi¬ 
smo, intorno alla quale oggi si è scritto molto, che 
consiste principalmente nella venerazione degli ani¬ 
mali, come totem, o come rappresentanti gli antenati 
delle tribù. 
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XVIII. 

Età paradisiaca e il Pecoato. 


§ 1. — Una tradizione, che la scienza crede avere 
solidamente stabilito essere comune agli Arii orientali 
prima che si separassero in due popoli, la quale si 
conserva in uno dei piti antichi brani delle scritture 
zoroaslriane, ci narra, che il primo uomo, Yim, 
fu posto dal Cielo, di cui era figliuolo, nell ’Airya- 
na-vaeja; luogo di beatitudine paradisiaca, donde il 
serpente prodotto da Angrómaìnyus, o Angrómainyus 
stesso sotto forma di serpente, lo cacciò via, indù* 
cendolo al male; essendogli per tal modo cagione di 
quello stato infelice, in cui visse sempre dipoi. 

Con una simile tradizione comincia, nella Genesi, 
la storia dell’umanità. L’uomo uscito perfetto dalle 
mani del suo fattore, o almeno tale da contentare chi 
lo plasmò, — imperocché Dio stesso parve soddisfatto 
dell’opera sua, — l’uomo era destinalo a vivere a lungo 
in uno stato di semplicità infantile, e in un’assolata 
ignoranza del male; senza cure, senza affanni, senza 
la necessità del lavoro, in seno a una natura feconda 
e liberale. Mangiò il frutto funesto d’un albero, tra¬ 
sgredendo al divieto divino, per consiglio e istigazione 
dello spirito malvagio, che aveva preso figura di ser- 
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penle. Allora si svegliò in lui la coscienza del bene 
e del male, acquistando un sapere che lo rese simile 
agli Elohim. Se egli si fosse accostato di nuovo alla 
pianta avrebbe riacquistata l’immortalità, diventando 
di subito un Dio; ma il suo creatore lo cacciò da Quella 
primitiva sede in luogo, dove il lavoro, il dolore e la 
morte lo attendevano. Cosi le due tradizioni, con sem¬ 
plicità di stile e d’idee, ci rivelano i primitivi sforzi 
della riflessione, per rendersi conto della miseria mo¬ 
rale dell’umanità. 

§ 2. — La nozione del peccato dei primi genitori 
dell’ umanità, l’eredità del quale pesa su’ loro discen¬ 
denti, si perse nella più parte del mondo ariano; quan¬ 
tunque, come abbiamo visto, appartenga a ricordi, che 
si vogliono in origine comuni ai varii rami di quella 
stirpe. E mentre nei libri del Mazdeismo siffatta cre¬ 
denza è, come nella Genesi, d’importanza capitale; 
nell'India le antiche leggende non fanno menzione di 
questa prtdisposizione a peccare, trasmessa per eredità 
dal primo uomo a’suoi discendenti; non hanno traccia 
di peccalo originale. Queste idee riapparvero, in certo 
modo, con la dottrina della trasmigrazione; e il Bud¬ 
dhismo tornò a mettere l’uomo sotto il giogo delle 
conseguenze funeste di azioni commesse da remotis¬ 
simi antenati; trasmettendogli esso pure la dolorosa 
eredità del peccalo. 

Il racconto con cui incomincia la storia dell’uma¬ 
nità, o la caduta dell’uomo dallo stato di primitiva in¬ 
nocenza, è della massima importanza in tutti i sistemi 
religiosi; ma pel Buddhismo, e singolarmente pel Cri¬ 
stianesimo esprime un fatto fondamentale. Se l’uomo 
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in origine non si fosse reso colpevole, e se la colpa 
non lo avesse precipitato in ano stato infelice, l’in¬ 
carnazione del Verbo, la redenzione, la salvazione, il 
sacrifizio del Figliuolo di Dio, sarebbero avvenimenti 
senza significato. Il Buddhismo però non risale, come 
il Cristianesimo, al cominciamento dell’umanità, o a 
un certo determinato periodo della sua vita; il mo¬ 
mento, in cui il peccato entrò nell’uomo, e vi portò 
la corruzione, e con essa il dolore che signoreggia 
tutti i viventi, è sconosciuto, e si perde nella serie 
infinita dei secoli. 

Ma tanto il Buddhismo, quanto il Cristianesimo 
hanno la loro ragione d’essere nella condizione mise¬ 
randa dell’umanità; la quale proviene da una eredità 
di pene, che ognuno porta seco fin dalla nascita. 11 fine 
precipuo di questi sistemi è di liberare l'uomo dai 
mali che provengono dalle tendenze della carne a pec¬ 
care; e i mezzi di redimerlo dal peccato, di salvarlo 
dalla infelicità che n’è il frutto, costituisflbno tutta 
la sostanza delle loro dottrine. Nel Cristianesimo 
l’uomo ha la salute per via di grazia, ossia per mezzo 
d’unsagrifizio,eil più grande che si possa immaginare: 
è la divinità che fa di sè stessa la vittima, nella sua 
parte più cara, nel figliuolo; il quale, come Dio immor¬ 
tale, non potendo immolarsi, si fa uomo per poter 
morire. Nel Buddhismo l’uomo deve da sè stesso pro¬ 
curarsi la salvezza, liberandosi dal doloroso retaggio 
delle azioni de’suoi antenati, che pesa su lui; e que¬ 
sto mercè una scienza sublime, che egli può acquistare 
con lungo studio e infinite opere meritorie: scienza, al 
cui ritrovamento Qàkyamuni consacrò tutta la sua vita. 
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§ 3. — Nella religione cinese la degenerazione 
dell’uomo non viene da peccato originale; o a dir 
meglio, come noteremo, non v’è propriamente dege¬ 
nerazione, ma mutamento. Gli uomini nacquero con 
natura originariamente buona, anzi perfetta, come* la 
prima coppia dell’Eden; perchè il Cielo e la Terra, 
creatori di tutto, secondo i Cinesi, non produssero, al 
pari del Dio della Genesi, che cose in sè stesse perfette, 
limale, il peccato, l’ignoranza, il vizio vennero da una 
istintiva propensione a lasciarsi dominare piuttosto 
dai sensi, che dall’interna legge del cuore, sede del¬ 
l’intelligenza. E tutlà la dottrina morale cinese consi¬ 
ste a stabilire la regola, per mettere l’equilibrio nelle 
manifestazioni dell’attività de’due opposti principii, 
quello dei sensi e quello della ragione, i quali sono 
in una continua lotta. 

Tolta la nozione del peccato originale, il con¬ 
cetto della natura umana, buona in origine, ma con¬ 
dotta al male dal predominio de’ sensi, è in sostanza 
lo stesso del concetto apostolico, secondo almeno 
l’opinione di san Paolo. Egli, come gli Ebrei suoi 
contemporanei, riguardava il male fisico come una 
conseguenza del male morale; e la propensione del¬ 
l’uomo a peccare la vedeva nella fragilità originaria 
della natura umana, o, come dice il Vangelo, della 
• carne. » Accanto a questa disposizione al male, ac¬ 
canto a questa « legge dei membri, » a questa < legge 
del peccato, » san Paolo riconosce una legge morale 
che chiama < legge scritta nel cuore; » la quale costi¬ 
tuisce quello che egli chiama pure « uomo interno. » 
Questi due principii sono nell’uomo in lotta perpetua. 
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e la morte soltanto può metter fine a tale antagoni¬ 
smo, in cui il principio cattivo trionfa quasi sempre 
sul buono. La differenza che c’è tra le idee confu¬ 
ciane sta in ciò: nel Cristianesimo, non s’arriva a po¬ 
tè* far prevalere il principio buono, o « l’uomo inter¬ 
no, > se non per aiuto di Dio; nel Confucianesimo, vi si 
arriva praticando quella dottrina, che il Filosofo cinese 
dedusse dagli atti e dai detti de’savi, i quali vissero 
ne’primordi della società, prototipi di perfezione umana. 

§ 4. — La degenerazione cagionala dal peccato, 
o il primo apparire del male nell’universo, si effettuò 
per gradi; e la tradizione ariana distingue quattro 
grandi periodi, quattro età successive, ciascuna delle 
quali segna una decadenza sull’antecedente. Nel si¬ 
stema esposto da Manu, l’ultima è l’età della perdi¬ 
zione, e finisce con la distruzione del mondo. 

Pel Mazdeismo le quattro epoche rappresentano 
i periodi più importanti della lotta fra i due prin- 
cipii del bene e del male; nel primo, Ahuramazdd, il 
principio buono, regna solo in tutta la sua purezza, 
nell’ultimo Angrómainyus, il principio del male, ri¬ 
porta la vittoria finale. Nella tradizione indiana, il 
succedersi di queste quattro età è eterno, e dopo la 
totale distruzione cosmica si riprodurrà un nuovo 
universo e una nuova umanità, che dovranno soggia¬ 
cere alle stesse evoluzioni. 

Esiodo conserva l’antica credenza orientale delle 
quattro età, ciascuna delle quali rappresenta una uma¬ 
nità nuova, una nuova società; età che egli, per di¬ 
stinguerne la varia indole, designa coi nomi de’me¬ 
talli, oro, argento, rame e ferro. 
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Gli Egizii mostrano di separare anch’ essi in quat¬ 
tro epoche il progressivo decadere del mondo dalla 
primitiva eccellenza, col distinguere l’età degli Iddìi, 
quella dei Semidei, e quella degli Eroi, che prece¬ 
dettero quella degli Uomini; mentre la maggior parte 
de’ popoli dell’ estremo Oriente, che tengono a fonda¬ 
mento 1’ opinione de’ Cinesi, distinguono solo tre 
grandi periodi nella vita dell’universo, il celeste, il 
terrestre e l’umano. 

§ 5. — Nel concetto delle quattro età, l’origine del 
male si perde nell’infinità del tempo; nella tradizione 
biblica e nelle altre consimili, a cui abbiamo accennato, 
questa origine si trova nel peccato, che le prime crea¬ 
ture umane commisero contro la volontà di Dio. 
Dalla caduta dei protoplasmi venne la loro corruzione 
fisica e morale, che si trasmise per eredità a tutta 
la schiatta umana. Le funeste conseguenze del peccato 
originale si fanno sentire fin dalle prime generazioni. 
Il fratricidio incominciala storia delle società umane; 
le quali si profondono in tanto abisso di mali, che 
nemmeno il diluvio, che Dio mandò per loro gastigo, 
fu efficace a purgarle e convertirle al bene. 

La dottrina delle quattro età, nelle tradizioni pa¬ 
gane, conduce anch’essa fatalmente, per una legge di 
decadenza e peggioramento, a una totale degenera¬ 
zione del mondo; ma non cosi quella delle tre epo¬ 
che, che si ritrova nella tradizione cinese, comune 
alle nazioni dell’ Asia orientale. Intendo la tradizione 
propriamente indigena, conservala nelle scritture 
confuciane; imperocché un sistema cosmico ordi¬ 
nato con elementi indiani, nel quale tutto l’universo 
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deperisce e si distrugge per ricomporsi di nuovo, 
in vicenda eterna, fu da’ filosofi cinesi escogitalo fin 
dall’ antico. 

Il succedersi dunque delle tre epoche non segna, 
pei Cinesi, i giganteschi passi del mondo verso la de¬ 
generazione e il male; ma rappresenta piuttosto tre 
grandi fasi nella evoluzione universale, per la quale 
la terra va acconciandosi a convenevole abitazione del¬ 
l’uomo, I’ umanità si compone, e si producono e si 
fecondano i germi dell’incivilimento. Il Cielo, la Terra 
e l’Umanità personificano, nella dottrina confuciana, 
tre principii egualmente potenti : da che T Umanità 
apparve sulla terra, l’Uomo è riguardato come com¬ 
pagno del Cielo, nell’opera perenne di creazione. 

§ 6. — Secondo le credenze ora esposte, amano 
a mano che il tempo scorrendo allontana le cose e 
gli esseri dal loro punto d’origine, la corruzione pe¬ 
netra sempre più nel mondo, il quale diventa invec¬ 
chiando sempre peggiore. A questa conseguenza porta 
pure anche il sentimento comune, col quale gli uo¬ 
mini riguardano il passalo. 

Per quanto uno apprezzi lo stato odierno delle 
cose, il passalo viene sempre riguardato con certo 
rimpianto. Uomini più virtuosi, natura più feconda, 
più liberale, più provvida; società più oneste, stirpi 
più robuste; tutto questo ritrovarono nel passato 
tutte le passate generazioni, come la generazione pre¬ 
sente lo ritrova in quelle. Per tal modo si rende pos¬ 
sibile moralmente l’età paradisiaca, ammessa nelle 
tradizioni d’ogni popolo antico. 

Il rimpianto de’vecchi pe’tempi della loro giovi- 
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nezza conduce di conseguenza, per una catena infinita, 
a un tempo di primitiva originaria giovinezza, in cui 
ogni cosa nel mondo doveva essere perfetta. E dal¬ 
l’altra parte, la facile contentatura degli uomini delle 
prime società, dava realità, in certo modo, al con¬ 
cetto, in sè stesso naturalmente impossibile, d’una 
primitiva èra di felicità. 

Lo secol primo quant’ oro fu bello; 

Fe savorose con fame le ghiande, 

E nettare con sete ogni ruscello. 

§ 7. — Noi non ci possiamo fare un’ idea della 
felicità paradisiaca, che l’uomo godeva prima del 
peccato, e prima che il male contaminasse la terra. 
Possiamo solo avvertire che la longevità era il pri¬ 
vilegio principale degli uomini d’allora, riguardo ai 
discendenti. Gli abitanti del Airyana-vaeja campavano 
trecento anni ; e la coppia dell’ Eden era destinata a 
vivere in eterno. 

La corruzione fisica e morale dell’umanità portò 
subito una diminuzione nella durata della vita uma¬ 
na. Manu osserva che gli uomini della prima età cam¬ 
pavano quattro volte più di quelli della terza; que¬ 
sti, tre volte più di quelli della seconda; e questi, due 
volte più di quelli della quarta. Lo stesso avvenne 
presso a poco anche secondo la Bibbia ; la quale c’ in¬ 
segna che i patriarchi antidiluviani camparono nove 
secoli, mentre Sem campò sei secoli; i suoi discen¬ 
denti circa quattro secoli e mezzo, e quelli che ven¬ 
nero appresso arrivarono appena a dugento anni. 

L’abbondanza del cibo, che ognuno poteva prò- 
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curarsi agevolmente e senza lavoro, veniva in secondo 
luogo. Nell’Eden il suolo produceva spontaneamente 
tutto quello che la prima coppia felice poteva desi¬ 
derare; nell’ A irynna-vaeja un solo pane bastava a 
satollare dieci uomini. 

§ 8. — Tolte che furono all’uomo queste due su¬ 
preme felicità, abbondanza di cibo e lunga serie di 
anni; le quali suppose che in acconcio luogo di bea¬ 
titudine godessero i suoi remoti progenitori, egli si 
diede con ogni studio a riconquistarle. L’Albero della 
vita, che le leggende gl’insegnavano trovarsi in terre 
remote, che egli confondeva con le regioni misteriose, 
d’onde uscì ('umanità, divenne il suo sogno continuo, 
l’oggetto de’suoi più ardenti desiderii. Il beveraggio 
dell’immortalità fu sempre una delle aberrazioni, in¬ 
torno a cui gli uom'ni universalmente si affaticarono. 
In fatti il carattere essenziale dell’ Albero sacro è 
quello che dai suoi frutti o dalle sue foglie si possa 
estrarre 1’ elisir della vita. 

La nozione di alberi maravigliosi va sempre 
unita, negli antichi ricordi, alla storia de’primi pro¬ 
genitori della stirpe umana. Sono l’Albero della vita e 
quello della scienza, che hanno entrambi una parte 
grandissima nella storia del primo peccato. 

La genesi e le tradizioni iraniche sembrano am¬ 
mettere talvolta due piante distinte, talvolta una sola, 
che riunisce le due qualità; nel qual caso sta nel 
mezzo dell'Eden per gli uni, per gli altri alle sor¬ 
genti sacre del Ardvi-càra n eWAiryana-vaeja. L’India 
brahmanica ha quattro alberi ai quattro contrafforti 
del monte Mèru ; ma il Buddhismo ne ha uno solo. 
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che sta nel centro della dimora paradisiaca dei Dòvas, 
la quale si trova sulla vetta del detto monte. 

§ 9. — Tanto nella tradizione ariana, quanto nella 
semitica, l’uomo viene in questo mondo per scontarè 
i falli che commisero i suoi più remoli antenati; e 
tanto nell’una, quanto nell’altra abbiamo comuni i con¬ 
cetti seguenti : 1° quello di una primitiva esistenza pa¬ 
radisiaca; 2° quello della cadula dei protoplasmi uma¬ 
ni; 3° quello dell’opera del Serpente come cagione 
della degenerazione dell’ uomo ; 4° quello dell’Albero 
come datore di vita e di sapienza. 

La tradizione si conservò, con tali elementi, anche 
nei monumenti figurati; e quando l’arte cristiana prese 
a trattare il soggetto favorito della scena dell’Eden, 
trovò già fissato il suo tipo. Un cilindro di lavoro 
babilonese e d’antichissima epoca, che si conserva 
nel Museo Britannico, rappresenta seduti in faccia ai 
lati d’un albero un uomo e una donna, dietro la quale 
nn serpente; e dalla pianta pendono due grossi frutti^ 
ai quali i due tendono la mano. Rappresentazioni di 
questo genere si veggono anche su vasi, su gemme e 
medaglie dell'antichità classica, e su più sarcofagi 
romani; le quali si riferiscono forse a una leggenda 
analoga a quella della Genesi, o che si collega con 
quella di Prometeo che plasma il primo uomo. 

§ 10. — Quasi dappertutto troviamo il serpente 
con due attribuzioni contrarie. Lo troviamo con la 
qualità di protettore, e con carattere fatidico in rela¬ 
zione con gli Dei della salute e della vita, o identifi¬ 
cato con essi; mentre dall’altra parte vediamo nelle 
varie mitologie il principio delle tenebre, della cor- 
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ruzione, del male personificato in un serpente gigan¬ 
tesco. Il solo Mazdeismo Io ha sempre come simbolo 
del male; e le sole credenze cinesi lo tengono sempre 
in buona parte. 

II serpente per le sue abitudini, per le sue qua¬ 
lità, per la sua stessa figura, entrò di frequente nella 
formazione di molli e svariati miti; ed ebbe una grande 
importanza nella simbolica dei popoli dell’antichità. 
Si adatta, per esempio, mirabilmente a personificare 
l’autoctonia; e fu riguardato in un numero grande di 
tradizioni come il primo animale apparso sulla super¬ 
ficie terrestre, appena emersa dalle acque primordiali. 

Ora, questo antecessore dell’uomo sulla terra 
non tardò a diventargli nemico. Egli, questo antenato 
per eccellenza, come il più vecchio degli esseri, fu 
anche tenuto il più sapiente e il più destro. La Ge¬ 
nesi pure lo afferma : « Egli era astuto più d’ogni 
altro animale che Yahveh-Elohim aveva fatto. » Di 
questa sua antica esperienza volle far parte all’uomo, 
togliendogli la beata illusione e l’infantile innocenza; e 
mostrandogli i pericoli e i danni della dimora terrena, 
gli rese infelice la vita. Tale, in sostanza, è la parte 
che il serpente ha nella Bibbia e nel Mazdeismo, dove 
Angròmainyus sotto tal forma induce l’uomo a pec¬ 
care, e tenta fin di corrompere il Cielo. 

Questo si riferisce all’ordine morale, dal quale 
non esce mai la leggenda biblica nè la iranica; ma 
nelle religioni che hanno conservato tenacemente un 
carattere naturalistico, la parte del serpente è quella 
di simboleggiar fatti, che non uscendo dall’ ordine 
fisico stanno a indicare una opposizione agl’ influssi 
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benefici della natura. Basti ricordare il serpente Vrita 
degli Arii, che personificando la nube tempestosa 
combatte con Indra, il Dio del Cielo luminoso, azzur¬ 
ro; e il serpente Apap degli Egizii, personificazione 
delle tenebre, che combatte col Sole: lotta che si 
manifesta con l’alternarsi del giorno e della notte, 
della tempesta e del sereno. 

Insomma, in siffatte leggende il serpente pud 
riguardarsi come simboleggiarne, in generale, lo Spi¬ 
rito terrestre per eccellenza : lo spirito delle nubi, 
della terra e‘dei monti, degli abissi acquei, delle te¬ 
nebre, del male, di tutto quel che è imperfetto e 
impuro; il quale lotta con lo Spirilo del cielo, della 
luce, del bene, di tutto quel che è puro e perfetto. 
Egli può chiamarsi come il gran serpente mitico dei 
Caldeo-assiri, Aiub-ilani, il • Nemico dggli Dei. » Ma 
non sempre è questa la parte del serpente; il quale, 
come accenneremo tra poco, ne ha una ben diversa. 

§ 11. — La degenerazione fisica e morale del¬ 
l’uomo, la quale resegli la vita breve e infelice, pro¬ 
venne , come vedemmo secondo alcune leggende, dal 
primo peccato che egli commise. Questo primo pec¬ 
cato fu una disubbidienza ai voleri divini: Dio gli 
aveva vietato il frutto d’un albero, ed egli lo mangiò. 
Dn tal fatto ci potrà oggi far sorridere; chè ogni og¬ 
getto della natura ha ormai preso il suo vero posto, 
secondo la sua realtà fisica; ma nell’infanzia dell’uma¬ 
nità il soprannaturale avvolgeva lutto come in una 
misteriosa atmosfera, e gli oggetti e i fenomeni si 
vedevano bene altrimenti con la fantasia, la quale di¬ 
vinizzava la natura intera. 

Puini. — Saggi di istoria, ec. 18 
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Dobbiamo inoltre osservare che la leggenda del 
frutto dell’ albero paradisiaco ha grande attinenza, 
secondo alcuni, con altri miti antichi, comuni a tutta 
la schiatta ariana: quelli cioè che si riferiscono all’in¬ 
venzione del fuoco e al beveraggio dell’ immortalità. 

Questi miti, nel loro complesso, rappresentano 
l’universo come un immenso albero, le cui radici 
abbracciano la terra, mentre i rami estendendosi for¬ 
mano la volta celeste. Il fuoco, simbolo materiale del¬ 
l’intelligenza, è il fruito di quella pianta; il beveraggio 
dell’ immortalità stilla dalle sue foglie. Gli Dei, ge¬ 
losi di possedere essi soli il fuoco, che fanno discen¬ 
dere qualche volta sulla terra sotto forma di fulmine, 
inibirono agli uomini di produrlo ; e un empio fu 
Prometeo che, scoperto il modo di accendere il fuoco, 
lo insegnò ai n\orlali. Maledetto per aver colto dall’al¬ 
bero sacro il frutto proibito, fu perseguilo con la sua 
progenie dall’ira divina. Ora, osserva a proposito ii 
Lenormant, tra questo mito e il racconto biblico non 
si può far a meno di notarvi analogia di forma evi¬ 
dentissima. 
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XIX. 

L’ Albero e il Serpente. 


§ 1. — Dall’albero l’uomo traevi primi materiali 
pel suo sostentameoto, i primi elementi jdel suo be¬ 
nessere. I frutti, le foglie, i rami, il tronco, tutto è 
a lui utile. In quasi tutte le tradizioni il nutrimento 
dell’uomo fu dapprincipio vegetale: i frutti poi di 
alcuni alberi fornirono quello che di più squisito e 
delicato potevasi desiderare nelle mense primitive. 
Il fuoco, prodotto dalla confricazione di due pezzi di 
legno e dal legno stesso alimentato, diventa il sim¬ 
bolo di quella prima aggregazione naturale d’uomi¬ 
ni, che è la famiglia. La capanna, la casa stessa che 
accoglie la famiglia, è costruita di legno. Di legno ve¬ 
diamo interi villaggi, dimora dell’ uomo preistorico, 
innalzarsi sulla superficie delle paludi Je^ dei laghi. 
Lascio gli arnesi per la caccia e per la pesca, gli 
utensili d’ogni maniera, nei quali il legno si foggia. 
Bene a ragione, in somma, i Cinesi pongono il legno, 
quinto tra gli elementi della natura che compongono 
il mondo. 

Se a tutto ciò si aggiunge l’aspetto ridente e 
talvolta maraviglioso, stupendo, che gli alberi e le fo- 
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reste danno alla superficie terrestre : se si pensa che 
una lussureggiante e svariata vegetazione, è il più 
bello e ricco manto che la terra possa rivestire ; tro¬ 
veremo che, nel cullo primitivo, gli alberi devono 
avere avuto una parte grandissima. 

§ 2. — Il culto degli alberi in fatti lo vediamo 
presso tutti i popoli, in quel gruppo importante di 
miti naturalistici, che comprendono i fiumi, simboleg¬ 
giati talvolta nel serpente, i monti, sulla cui vetta si 
adunano le nubi produttrici delle pioggie, le quali ali¬ 
mentano i fiumi stessi, e il vento che agitando i rami 
produce nelle foreste cupe e profonde quel rumore 
pieno di mistero, che si suppose essere la voce degli 
Dei. I Pelasgi, i Germani, i Galli, gli Slavi avevano i 
loro boschi, i loro alberi sacri. Alcune antiche tribù 
di stirpe Finnica non trovarono tempio più degno dei 
loro iddii che l’albero: e sur un albero usavano de¬ 
porre le immagini degli Dei. 

Questo culto degli alberi che incominciò in epoca 
preistorica, quando la terra era più che oggi coperta 
d’un ricco manto forestale, si conservò traverso le 
molte vicende che segnano il cammino delle varie 
religioni. Gli Arii, i Semiti, i Turani mescolarono a 
non pochi dei loro più importanti miti la nozione di 
qualche albero più o meno straordinario. 

Nè il Cristianesimo riuscì a distruggere del tutto 
l’antica venerazione, in cui si tennero le piante; la 
quale rimase, come altre reliquie del Paganesimo, nel 
culto popolare. Gregorio III interdice, infatti, ai Cri¬ 
stiani i sacrifica agli alberi e alle fontane. 

§ 3. — Dall’albero dell’Eden a quello che le leg- 
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geode buddhiche pongono in vetta del monte Meru, 
dove abitano i Dèva e i Bodhisatva, o a quello che 
Dante, secondo le credenze medioevali, pone nei Pa¬ 
radiso terrestre sulla sommità del monte del Purga¬ 
torio, un albero mitico è menzionato in tutte le leg¬ 
gende paradisiache. 

Dove la tradizione mette un centro di civiltà, in 
mezzo al primitivo ambiente di beatitudine infantile, 
in cui si fa viver l’uomo appena comparso sulla ter¬ 
ra, troviamo menzione d’un albero sacro e maravj- 
glioso. È l’Albero della scienza e l’Albero della vita. 

Il nome, col quale le popolazioni presemitiche, 
che occupavano la Mesopotamia, chiamarono Babilo¬ 
nia, fu: «Luogo dell’albero della.Vita», Tin-tir-ki. 
Nei monumenti assiri la frequente rappresentazione 
dell’ albero misterioso, guardato da due genii, mezzo 
uomini e mezzo aquile, mostra la gran parte che esso 
aveva nelle credenze di quel popolo. Negli ultimi 
tempi della civiltà caldea l’albero sacro vi apparisce 
come simbolo della vita eterna. 

L’India Brahmanica ai quattro contrafforti del 
monte Meru pone i quattro alberi sacri, Kalpadruma: 
l’India buddhica nel Paradiso dei Deva ha il Badhi- 
druma, «l’Albero della scienza. » Gl’Irani alla sor¬ 
gente santa del VArdvi-cAra, che bagna l’ Airyana-vaeja, 
fan crescere l’albero che distilla il beveraggio del- 
l’immortalità; oppure, secondo un’altra tradizione, 
due alberi, quello della Scienza e quello dell’Immor¬ 
talità, come nell’Eden biblico, culla dell’uomo. Anche 
nelle tradizioni popolari dei Tartari siberiani tiene 
un luogo importante l’Albero della vita. Il Frassino 
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Yggdrasil nella mitologia scandinava è simbolo della 
vita universale. 

§ 4. — Bisogna dunque distinguere in siffatte tra¬ 
dizioni due specie di credenze: quella dell’Albero- 
delia vita e quella dell’Albero della scienza. La prima 
è nata dal concetto, che i popoli primitivi si fecero de¬ 
gli Alberi, riguardali come una delle produzioni più 
utili all'uomo; come quella che gli può fornire cibo 
e, qualche volta, bevanda a un tempo, con le frutta 
e con certo liquore distillalo dalle foglie e dai rami 
d’alcune specie particolari di piante. 

Si è dall’ altra parte supposto, fin dai primordi 
della civiltà, che le piante possedessero grandi virtù: 
dalle qualità miracolosamente medicinali, che la magia 
del polidemonismo preistorico attribuiva ad esse, con¬ 
servandole nondimeno loro nel tipo naturale, fino alla 
creazione immaginaria di piante strane, impossibili 
in natura, come gli alberi che portano frutti d’oro, 
delle leggende e delle novelle popolari. 

Questo concetto si ritrova presso quasi lutti i po¬ 
poli antichi, come presso i selvaggi odierni; cosi cre¬ 
duli, tanto gli uni, quanto gli altri, nelle maravigliose 
qualità di certi alberi, nelle virtù soprannaturali di 
certe erbe. Alcuni primi tipi preistorici dell’ umano 
sapere non mancano d’essere valentissimi botanici. 
Fu-hi, istitutore mitico della civiltà nell’estremo 
Oriente, insegna prima d’ogni altra cosa al popolo le 
segrete virtù delle erbe; e Mercurio, supposto padre 
della scienza nel Mondo occidentale, indica ad Ulisse 
le piante buone contro gl’incantesimi di Circe. 

Tutte le nazioni che ci hanno conservata memoria 
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dell* incominciamento della loro civiltà, presentano al- 
l’ammirazione e alla venerazione dei posteri coloro 
che primi si dettero allo studio delle nascoste pro¬ 
prietà dei vegetali. Medici e maghi a un tempo, costoro, 
insieme con gli inventori del modo di produrre il fuoco, 
sono, in molte tradizioni, fra i primi uomini divi¬ 
nizzati. 

§ 5. — Per quell’istinto della esagerazione che 
è proprio degli uomini, d’un elemento alimentatore 
deila vita si fece un elemento datore d’immortalità. 
Si suppose che, come vi erano alberi, i quali co’loro 
frutti potevano dare un cibo squisito, e col succo 
delle foglie o dei rami un gustoso e inebriante beve¬ 
raggio, ci potessero essere, in terre più fortunate, in 
tempi più felici, nella remotissima antichità, alberi, 
le cui produzioni potevano dare la longevità, o l’im¬ 
mortalità addirittura. 

Il succo inebriante, che esce dai rami rotti del- 
T Asclepias acida o Sarcostemma viminalis de’botanici, 
il Soma dell'Indiani, lo Haoma dei Persiani, oppure 
che si fabbricava pestando in un mortaio i rami stessi, 
è identificato con V Amritam, il beveraggio celeste di 
vita e d’immortalità. 

L’Elisir vilae, la panacea universale, tiene un luogo 
eminente fra le credenze del Taoismo cinese. Fin da 
tempo remotissimo le arti magiche in Cina si volsero 
al fine di trovare e fabbricare un beveraggio tale, che 
avesse virtù di sublimare quasi la materia che forma 
i corpi mortali, e li rendesse incorruttibili. A questo 
effetto si adoperava singolarmente le foglie e i rami 
d’un albero, che si suppone sia una specie di Cassia. 
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Le tradizioni popolari e la geografia mitologica 
designano certi paesi sconosciuti, dove crescon piante 
ed alberi straordinarii, il cui succo o i cui frutti 
hanno la potenza di rendere immortali. La Cina tra 
gli altri popoli, nella sua favolosa geografia, fa men¬ 
zione di alcune di queste regioni, senza coniar le 
Isole incantate, che sono di là dal Mare orientale; 
nelle quali i Taoisti pongono la sede dei Genii e degli 
Dei, e dove crescono le piante che servono a com¬ 
porre l'Elisir della vita. 

§ 6. — La credenza che annette all’albero la no¬ 
zione della scienza, credenza che va spesso unita a 
quella dell’albero della vita, è intimamente legata al 
concetto che riguarda l’albero come sacro e profetico. 
Gli antichi avevano cosi grande opinione delle piante 
che Democrito asserisce esservene alcune di tal virtù, 
che servono alla evocazione degli Dei, e a forzare i 
colpevoli a confessare i loro falli. 

Se nel susurrar delle frondi, se nel cupo rumore 
che esce dalle foreste, prodotto dal vento fischiante 
fra i rami, si è creduto sentire la voce di Dio; egli è 
naturale ammettere, che si sia pur sentita la voce 
della verità e della scienza. Orci ogni popolo ha ed 
ebbe alberi interpreti della volontà divina, i quali 
facilmente possono diventare alberi della scienza. 

Nella mantica caldea gli alberi hanno una parte 
ragguardevole; come la fillomanzia fu pure in vigore 
presso gli Assiri. Yohveh si rivela a Mosè di mezzo 
a un pruneto, la pianta spinosa venerata come profe¬ 
tica dagli Arabi preislamiti. David crede di udire la 
voce di Dio nel rumore prodotto dall’agitarsi delle 
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cime dei terebinti ; mentre Débòrah profetizza sotto 
una palma. Inutile è far parola dei boschi sacri e delle 
qaerci fatidiche dei Pelasgi, delle antiche genti dei 
settentrione dell’Europa, degli antichi popoli italici, 
de’Lalini. Ora, da un albero profetico a un albero della 
scienza, da un albero che rivela la volontà divina, ad 
uno che rivela l’essenza del bene e del male, il passo 
è brevissimo. 

§ 7. — L’antichità delle leggende riguardanti gli 
alberi e i serpenti si riflette in molte credenze co¬ 
smogoniche di varii popoli; le quali parlano di serpenti 
o di piante apparse al cominciamenlo del mondo, in¬ 
nanzi a ogni altra cosa. Secondo gl’indiani, in princi¬ 
pio, quando non vi erano che acque, su di esse galleg¬ 
giava il loto d’oro, donde uscì Brahma; il quale con 
le diverse parti di quella pianta creò le varie parli 
dell’universo. 

Nella mitologia taoistica il primo essere uscito 
dal caos fu Mu-kung, il « Principe-Albero; » il quale 
presiede all’armonia delle forze, alla vita, alla luce. 
Nella cosmogonia giapponese, quel che in principio 
fu prodotto di mezzo al caos originario, fu qualcosa 
dell’apparenza d’un giunco, Kaya, d’uno stelo, d’un 
fusto di pianta. Una leggenda indo-cinese vuole che 
innanzi che il Camboge fosse popolato d’esseri umani 
e d’altri esseri viventi, fosse l’albero Thloc-, per una 
cavità del quale s’andava sotterra fin ne’ profondi, 
dove i serpenti hanno il loro regno. 

Le ninfe Melie, che sembrano essere la personifi¬ 
cazione degli alberi (MtA/a, Frassino) furono prime a 
comparire sulla terra, dalle goccie del sangue di Ura- 
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no, quando venne mutilato da Kronos, per vendicare 
i fratelli. Secondo un’altra leggenda, Melia, figliuola 
dell'Oceano, sposò il fiume Inaco, da cui nacque il 
primo uomo, Foraneo, il Prometeo argivo. 

In Germania il mondo fu tenuto una ramifica¬ 
zione pure del Frassino Yggdrasil , il più grande, il 
più bello degli alberi. L’Androgino primordiale, in 
molte mitologie, usci fuori da un albero. E fra le 
credenze medioevali era vi quella dell’ albero che 
sosteneva l’abisso; albero, che era Gesù Cristo me¬ 
desimo. Anche gl’indiani chiamavano l'Universo, l’al¬ 
bero di Brahma. 

§ 8. — In quanto ai serpenti, secondo un mito 
fenicio narratoci da Ferecide, il primo signore del 
Cielo fu Ofìoneo, Dio serpente. Dopo il Diluvio, Ovidio 
ci dice che ii serpente fu il primo Essere prodotto. 
Zeus, il Dio degli Dei, piglia forma di serpente per 
insinuarsi nel seno della sua propria figliuola e fe¬ 
condarla. 

Nella mitologia Assira, Ea, il primo Dio crea¬ 
tore uscito dall’ abisso delle acque che circondavano 
la terra vuota e deserta, aveva per attributo il ser¬ 
pente. Cosi nella cosmogonia dell’ Yi-King, appena 
che le acque si separarono, e il Caos si apri, apparve 
primieramente all’asciutto il Drago, che stava nasco¬ 
sto negli abissi: era lo Spirilo supremo, che diede 
cominciamento alla creazione. Secondo alcuni miti 
americani, « innanzi che vi fossero piante, animali e 
» uomini, » dice il Popol-Vuh, « quando non vi era 
» che cielo e mare, quando regnava l’immobilità e 
» il silenzio, eravi, compagno del Dio creatore e for- 
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» malore, il Gueumatz, il serpente ammantalo di 
» verde e d’azzurro. * 

Nelle leggende di alcune popolazioni dell'Indo¬ 
cina, il paese da loro abitato è descritto come fosso 
stato in origine un gran lago, popolalo di serpenti; e 
tengono un essere mitico riguardato il re di quei ret¬ 
tili, come loro progenitore. 

Vero è che quest’antichità attribuita alle favolo 
concernenti i serpenti si deve, in sostanza, anche al 
valore e al significato, che le antiche cosmogonie 
davano all’elemento umido, tenuto come fecondatore 
e creatore, col quale il serpente ha stretta attinen¬ 
za, come qui appresso vedremo. 

§ 9. — Acqua e serpente sono, in fatti, concetti 
che nella mente dell’uomo primitivo vanno spesso 
uniti; anzi sono il più delle volle inseparabili. La¬ 
sciando dapparte l’opinione, comune fra gli antichi, 
che questi animali fossero prodotti dall’umidità; quel 
che contribuì più che altro a congiungere ed assimi¬ 
lare queste due idee, che insieme hanno dato origine 
a tante favole, è l’analogia tra il corso sinuoso dei 
fiumi e l’andar sinuoso del serpe. 

Un fiume che solca una pianura, guardato dall’alto 
d’una collina che la domini, quando sulle acque di 
quello il Sole riflette la sua luce, apparve all' immagi¬ 
nazione infantile de’ primi uomini come un serpente 
gigantesco. Il Drago che custodiva il giardino del- 
l’Esperidi, portava il nome d’un fiume del Pelopon¬ 
neso, il Ladon. Il Drago' Ladon non era probabil¬ 
mente se non un supposto fiume, il quale bagnava quel 
mitico giardino. Dal fiume Lo, influente del Fiume 
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Giallo, usci fuori il Dragone che rivelò a Fu-hi i 
principii della scrittura e della scienza. 

In Cina, inoltre, il Drago o serpente Kiao-lung , 
ha sempre stretta attinenza con le acque adunate sulla 
superficie terrestre, come pure col principio acqueo 
dell’atmosfera. Quando quest’animale apparisce sulla 
terra, da essa s’incominciano a svolgere vapori, che 
s’innalzano, divengon nubi, e si convertono in pioggia. 
Cosi pure un trattato del Kangiur , intitolato Naga Sa - 
maya, contiene cerimonie e mantra per ottenere dai 
Naga, o serpenti, le piogge; e traie scritture del Ne¬ 
pal il Naga puya è anch’ esso un manuale del culto 
dei Naga, per impetrare la pioggia. 

Gl’Indiani pongono la sede dei Naga , — che 
chiamano anche col nome di Naya, il quale richiama 
alla mente il greco wtfàs, — nelle profonde sorgenti 
che son sotto la roccia Trikula, su cui s’innalza il 
monte Mera, le quali alimentano tutte le acque delia 
terra. I Cinesi affermano che ossa di Draghi, — le 
quali probabilmente non sono che ossa fòssili dei gi¬ 
ganteschi Sauriani de’ terreni liassiti — si trovano 
negli antichi letti dei fiumi, nelle valli profonde o 
nelle grotte, che un tempo si crede fossero occupate 
dalle acque. 

Stando alla dottrina degli Orfici, nel principio del 
mondo dall’ umido limo nacque innanzi a tutto il ser¬ 
pente.. Nelle leggende buddhiche dei Siamesi, dei 
Birmani, dei Khemer, dei Mòn, i missionarii che por¬ 
tarono in tempi remotissimi la fede di Qàkyamùni 
nelle regioni lontane, trovarono non essere quelle che 
grandi laghi pieni di mostri acquatici, o di naga, o di 
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serpenti che dir si voglia. Tale erano pure, secondo 
U Mahavanso, il Kascimir e il Gandhàra; paesi io 
que tempi antichissimi dominati solo dai Draghi e 
dal loro re Ara vàio. " * 

Nel Kascimir e nel Tibet si danno spesso ai la* 
ghi e ai fiumi appellativi generici che valgono « ser¬ 
pente » o « drago »; e il Mare, come il massimo 
serbatoio d acqua, è chiamato « Re dei Naga. » 

Che poi il serpente sia incaricato di vegliare so¬ 
pra le acque, è credenza che s'incontra presso diversi 
popoli, sino fra le tribù selvagge dell’America* setten¬ 
trionale. Fra noi si mantenne questa opinione per molto 
tempo, cosi che la ritroviamo, come credenza volga¬ 
re, nel medio evo, in Francia e in Inghilterra. 

§ 10. — Un fiume è un confine naturale, un osta¬ 
colo che naturalmente protegge una data parte di 
terra, o una certa proprietà, mettendola al riparo 
d’improvvise invasioni,di nemici o di predoni. Come 
nella favola dell’Esperidi, il fiume Ladone diventa il 
Drago guardiano geloso degli aurei pomi; cosi i dra¬ 
ghi, i serpenti in generale, personificanti per analogia 
i fiumi, diventano custodi per eccellenza di cose pre¬ 
ziose, di tesori, di misteriosi nascondigli. 

Nell’India è comune dettato: « vigilante come un 
Naga, custode di nascosto tesoro, s In Cina una spe¬ 
cie singolare di Drago è chiamato appunto, per que¬ 
sta sua qualità, Fu-zang-lung; ed è riguardato come 
sorvegliante alle ricchezze deposte in luoghi recon¬ 
diti. Il Vello d’ oro, il GiarJino delle Esperidi, il 
fonte Castalio sono pur essi nella tradizione classica 
custoditi da serpenti. Di qui l’uso, riferitoci da Pii- 
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tiio, di seppellire sotto le soglie degli usci la testa 

d’ un supposto Drago. 

Il poeta Nonno fa del Drago anche un custode 
■della verginità; il quale sta vigilando e difendendo le 
fanciulle, che il sonno o l’ebbrezza del bere resero 
inermi. In Arabia, a dir di Erodoto, gli alberi che 
producono l’incenso, sono guardati da serpenti. 

Una tradizione indigentfsulle rovine di Babilonia 
vuole che esse e quelle del palazzo di Nabucodonosor 
siano custodite da numerosi draghi e serpenti, che 
tengono lontani gli uomini da que’luoghi; come narra 
pure Beniamino Tudelense. In Inghilterra è opinione 
volgare, che vicino alle vecchie abbazie, e ad altri 
edifizii in rovina, vi abbiano tesori sorvegliati da ser¬ 
penti. 

§ 11. — La proprietà che ha il serpente di mutar 
pelle, e riapparire quasi ringiovanito o rinnovellato, lo 
fece, nel culto di Esculapio, il simbolo della salute e 
del ritorno alla vita. Hygea stessa è rappresentata con 
in mano un serpente; il quale anche per i Caldei e gli 
Assiri era simbolo della vita. 

Un antico libro cinese lo R'-ya, descrivendo que¬ 
sto animale, dice che egli se ne sta fra le erbe, e ha 
sempre fame. Ma quando è arrivato a sodisfare pie¬ 
namente la sua voracità, cambia pelle. « L’inverno, 
dice quel testo, divora dell’argilla; e poi si nasconde 
sotterra, donde non esce che in primavera. Ond'è 
che quando si veggono uscir fuori i serpenti è segno 
«he la primavera incomincia. » 

Per la qual cosa il serpe annunziando cosi il ri¬ 
svegliarsi delia natura, è pei Cinesi anche il simbolo 
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del Sole; il quale col calore sveglia e promuove la 
vita. E qui cade in acconcio notare, che essendovi 
o dovendovi essere nel concetto cinese un sol mo¬ 
narca sulla terra, come un unico Sole in cielo, il 
Drago è pure emblema imperiale, simbolo del mo¬ 
narca, che è Sole in Terra. Una specie di serpente 
avvolge il disco solare, e simboleggia al tempo stesso 
anche presso gli Egizii P autorità sovrana. 

§ 12. — Il serpente è inoltre quello tra gli ani¬ 
mali, che sembra aver più contatto con la terra; sulla 
quale striscia tutto intero il suo corpo: sembra quasi 
voglia abbracciarla, come fosse la madre chb lo pro¬ 
dusse. Laonde il serpente fu, per questa ragione, ri¬ 
guardalo anche come simbolo dell’ auloctonia. Presso 
i Greci, Cecrope, uno dei tipi appunto dell’autocto¬ 
nia, aveva per attributo il serpente. Per la stessa ca¬ 
gione esso era in Grecia simbolo delle divinità tel¬ 
luriche e topiche, personificando il genio del luogo. 
Il genio protettore di alcune città veneravasi sotto 
forma di un serpente; e diversi bassirilievi antichi 
rappresentano i genii locali, le divinità topiche, in 
forma di serpi, che mangiano le offerte, deposte per 
loro su gli altari. Anche oggidì i Greci moderni chia¬ 
mano i genii locali (aroj^ta) col nome di Apxxo;. 

Il serpente, strisciando al suolo, ed essendo con 
tutto il suo corpo in contatto con la terra, si suppose 
che più facilmente ricevesse in sè stesso gli eflluvii, 
i vapori, gli spiriti che emanano da quella, e se ne 
incorporasse. Cosi, gli spiriti dei morti, per esempio, 
s’immaginò che entrassero nel corpo di questi rettili; 
e gli Dei Mani sono talvolta rappresentati sotto la 
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figura di serpenti. Gli Zuiu chiamano i serpenti inno¬ 
cui e addomesticabili, Amatongo, ossia < Antenati. » 

Siffatta credenza era per di più avvalorata dal- 
l’opinione, che alcuni avevano, come riferiscono 
Plutarco e Plinio, che dalla midolla spinale degli uo¬ 
mini morti si generassero serpi. Laonde gli antichi 
hanno più volte supposto, nel veder qualche serpe 
uscir di vicino a’sepolcri, che sotto quella forma 
s’ascondessero i Mani de’ defunti che vi furono sep¬ 
pelliti. Anche agli Dei Lari, che in sostanza non sono 
che Dei Mani, vennero dati per ministri i serpenti. 

Nei monumenti Assiri, Gula, la dea della resur¬ 
rezione che vivifica i morti, la quale è rappresentata 
sotto una figura combinata di diversi animali, tiene 
nelle mani alquante serpi, che possono rappresentare 
tanto le anime dei defunti, quanto esser simbolo della 
vita e della resurrezione. 

§ 13. — Fino ad ora abbiamo veduto il serpente 
in relazione a immagini, a concetti, a credenze che 
riguardano la vita terrena; ma esso ha pure una gran 
parte nel Cielo, e lo vediamo più volte raffigurato ne¬ 
gli astri. 

Come nei corsi delle acque, che solcano serpeg¬ 
giando la superficie terrestre, si videro con la fantasia 
serpenti giganteschi; nelle lunghe strisce di nubi nere 
che oscurano il Sole, nei fulmini, che guizzano tra le 
nuvole procellose, si sono pure raffigurati serpenti. 

Nei Veda, Vritra, il Drago celeste, il serpente 
che s’allunga in Cielo, vinto da Indra, e forse anche 
il serpente allungato, di cui parla Giobbe, ucciso in 
Cielo dalla mano di Yahveh, rappresentano le nubi. 
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immaginate come enormi rettili, nemici del sereno az¬ 
zurro, nemici della luce, del Sole. Concetto, che spo¬ 
glialo dell’idea naturalistica, del carattere allegorico, 
entra nell’ ordine morale, e fa del serpente il nemico 
del bene, il simbolo del male, Angrómainyus; il quale 
al pari del Drago dell’Apocalisse deve essere vinto e 
distrutto alla fine del mondo. 

Osservammo che i Cinesi, notando il costume del 
serpe di nascondersi 1*inverno e di apparire di nuovo 
in primavera, trovarono in esso un nunzio del rinno- 
vellarsi della natura, e lo fecero simbolo del Sole, 
come il principale agente di questo rinnovellamento. 
Ma ciò non basta. Quando essi divisero, in epoca re¬ 
mota, la volta celeste in quattro grandi costellazioni, 
destinate a indicare il principiare e il finire delle quat¬ 
tro stagioni dell’anno, la costellazione primaverile, o 
quel gruppo di stelle che col loro sorgere o il loro 
culminare dovevano indicare il termine dell’ inverno 
e il principio della primavera, fu chiamata costella¬ 
zione del Drago. 

Oltre a ciò il cammino che i pianeti sembran 
descrivere sulla volta celeste, il quale apparisce come 
una linea sinuosa, richiamò alla mente il serpeggiare 
del rettile. Laonde i Cabiri, Dei essenzialmente side¬ 
rali in relazione ai gruppi eptastrei, come le Pleia¬ 
di, la Grand’Orsa e i sette pianeti, avevano per 
attributo caratteristico il serpente; al quale si può col¬ 
legare il serpente eptacefalo. Cosi nella Cabbaia, dal 
Drago celeste, figura immaginaria da non confondersi 
con la costellazione di tal nome, dipendono tutti i 
pianeti e le loro rivoluzioni. 

Puini. —Saggi di Storia, ec. 19 * 
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Per siffatte ragioni i serpenti celesti abbondano; 
e nelle favole vediamo più d’una Deità collocarne 
alcuno nella volta stellala. Giove pone in Cielo il ser¬ 
pente d’Esculapio per consolare Apollo della morte di 
quel suo diletto; Giunone colloca fra le stelle il ser¬ 
pente guardiano delle Poma d’oro, ucciso da Ercole; 
Cerere depone in Cielo uno dei draghi che tiravano il 
suo carro; e Minerva vi scaglia l’enorme serpente che 
l’aveva assalita durante la lotta tra gli Dei e i Giganti. 
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Epilogo. 


I. — I primi concetti religiosi e la fede. 

§ \. — La storia del pensiero comincia con la 
religione. I primi concetti religiosi, meglio i primi 
concetti del sopramano, sono le prime prove, i primi 
resultati del raziocinio. 

La fede, che, vedendo in ogni fatto fìsico la ma¬ 
nifestazione di singole potenze soprannaturali, rende 
superstizioso il selvaggio; la fede, che ha saputo dare il 
coraggio degli eroi e dei martiri, che ha condotto al 
fanatismo, facendo gli uomini peggiori e più feroci 
delle belve, e che pure è stata capace di accendere 
nel cuore una maravigliosa carità e un ardente amore 
pel prossimo, è la più potente fra tutte le forze, le 
quali concorrono a formare la vita dell’umanità. La 
famiglia e la società devono alla religione i legami 
che le resero stabili e durature. La poesia, le arti, e 
la scienza stessa, la quale ha nel mondo distrutto a 
poco a poco il divino, sono figliuole primogenite della 
religione. 

Uno studio dunque più o meno compiuto della 
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storia della religione, e delle varie forme che essa 
prese durante il suo svolgimento, ne’varii tempi, 
ne’ varii paesi, appresso le diverge civiltà, dovrebbe 
essere il fondamento di tutte le scienze, che hanno per 
fine lo studio dell’uomo. 

§ 2. — Dicemmo a suo luogo, come l’uomo nei 
primordii della riflessione espresse la'sua ignoranza 
assoluta d’ogni cognizione scientifica dell’universo, 
per via de’ concetti religiosi, vedendo in ogni fatto, 
in ogni oggetto, in ogni fenomeno della natura, la 
manifestazione del soprannaturale. Ma se l’ignoranza 
fu la cagione, che gli uomini delle prime età, attri¬ 
buendo un agente soprannaturale ad ogni fatto fisico, 
si formassero quella rozza e rudimentale filosofia, che 
chiamammo Animismo, d’onde nacque dipoi la no¬ 
zione del « divino, » e d'onde si svolsero tutte le 
religioni della terra; sarebbe non pertanto errore af¬ 
fermare , che il sentimento religioso, riconosciuto uni¬ 
versale tra gli uomini, nascesse da quella cagione 
medesima. Le cagioni che condussero il pensiero ai 
concetti animistici, e il sentimento religioso che con¬ 
verti quei concetti in obbietti della religione, concepiti 
e adorati come persone, e chiamati, più tardi, Dei, 
son cose ben diverse. 

La storia delle religioni ci mostra esser la fede 
un fenomeno comune a tutta la specie umana. Il biso¬ 
gno religioso si è perciò congiunto con quella prima 
ed ingenua estrinsecazione del pensiero umano, e ha 
trovato il suo « divino » negli oggetti, che l’Animismo 
aveva fatti sede di Spiriti, o negli Spiriti invisibili, 
dei quali vivificava la natura. Cosi nacquero le più 
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rozze forme di religione: il Feticismo e lo Spiri¬ 
tismo. 

Ha il sentimento religioso non è uguale presso 
tutti gli uomini, e la diversità delle schiatte, la natura 
del paese da esse abitato, il grado del loro incivili¬ 
mento, la loro cultura intellettuale e morale, contri¬ 
buendo a modificare grandemente quel sentimento, 
sono pur anche le cause della varietà delle religioni. 

§ 3. — Il sentimentoreligioso, od anche si può dire 
ogni forma di culto, ha dapprima la sua origine nel biso¬ 
gno dell’uomo d’acquistarsi il filWe delle potenze mi¬ 
steriose, da cui si crede circondalo, per averne soc¬ 
corso nelle vicende della vita. Negli uomini primitivi la 
necessità di ridurre a vantaggio loro il < soprannatu¬ 
rale, » creato dalla loro immaginazione infantile, diede 
origine alle prime manifestazioni del culto. Il bisogno 
di vivere essendo allora il più imperioso di tutti, il 
culto delle religioni nate direttamente dall’Animismo 
non aveva altro fine, che propiziarsi gli spiriti buoni, 
allontanare, distruggere o scongiurare l’influenza dei 
cattivi; e tutto consisteva in que’mezzi e quelle arti, 
che la magia e le scienze cosi dette occulte hanno in 
gran parte ereditato. 

Molto più elevate sono le idee che fanno religioso 
l’uomo culto; ma la tenerezza pel passato, l’amore 
e la poesia che gl’ispirano la tradizione e le credenze, 
che occuparono tanto il cuore de’suoi antenati, non 
vi hanno piccola parte. Dall’ altro lato, l’uomo cosi 
predominato dal sentimento, trovando nella teologia 
quasi l’espressione razionale delle tendenze del suo 
animo, si decide difficilmente a staccarsi dagl’inse- 
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gnamenti di quella. Oltre a ciò due forze singolarmente 
mantengono vivo nell’uomo il sentimento religioso: 
il bisogno dell’ideale, o il desiderio ardente di tro¬ 
vare un tipo, che riproduca più puro e più perfetto 
f obbielto delle sue aspirazioni; e il bisognò di tro¬ 
var conforto ne’grandi dolori della vita, pei quali la 
società che lo circonda non ha che indifferenza. 

Cosi il sentimento dell’ideale, che è tanto più 
forte, quanto è più alta la cultura intellettuale e mo¬ 
rale, sostituisce inconsciamente alle immagini prodotte 
dal sentimento religioso gli oggetti delle proprie aspi¬ 
razioni. Le vecchie personalità divine o i vecchi con¬ 
cetti delle deità rivestono nuove forme; diventando 
gli oggetti, ne’ quali si concretano le aspirazioni della 
mente, che cerca invano sulla terra la effettuazione 
di certe sue idee. 


II. — Quando s’incominciò a cercare 
la spiegazione dei miti. 


§ 4. — Quando tra il contenuto della vecchia 
tradizione religiosa, e i risultati, a cui è giunto l’inci¬ 
vilimento, che si svolge in gradi molteplici e progres¬ 
sivi, si manifesta una discordanza, il « divino, > nella 
sua forma primitiva, appare agli occhi degli uomini, 
o almeno a quelli de’dotti,'come irragionevole e as¬ 
surdo. L’aver perduto o dimenticato l’originario si¬ 
gnificato dei miti, ossia le cagioni prime che li pro¬ 
dussero, contribui pure ad accrescere e a mantenere 
questo sentimento. Empedocle dichiarò che Omero 
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meritava d’esser frustato, per le favole che egli aveva 
inventale su gli Dei; e Platone per la medesima ra¬ 
gione, in un luogo della Repubblica, condanna con 
acerbe parole e Omero ed Esiodo. Eppure que’poeti 
non avevano creato gli Dei, nè immaginate le favole, 
che hanno scandalizzato tanti filosofi dell’antichità; e 
che, in sostanza, non erano se non la più spontanea 
ed ingenua manifestazione del pensiero dell’ umanità 
primitiva. 

Quando dunque un pieno dissidio si manifestò, 
per la cresciuta cognizione scientifica dell’universo, 
tra le antiche credenze religiose e il prodotto d’un 
più recente incivilimento, i filosofi presero a spiegare 
in vario modo i miti, e le cagioni di tale discrepanza. 
Il più semplice era riguardarli come bizzarre inven¬ 
zioni di poeti, o come frutto della ignoranza de’ vol¬ 
ghi. Ma non mancò, molto per tempo, chi affermasse 
non potere il mondo degli Dei esser l’effetto della 
sola fantasia di alcun poeta, o del disordinato im¬ 
maginare del popolo. 

Era più savio pensare, che in tutto il complesso 
dei miti s’ascondesse un significato recondito, il quale 
bisognava scoprire; e che gli Dei non fossero come la 
comune degli uomini se li fingeva. Epicarmo, circa 
450 anni avanti l’èra nostra, sostiene infatti che gli 
Dei sono veramente il Vento, l’Acqua, la Terra, il 
Fuoco, il Sole, gli Astri; ed Empedocle afferma es¬ 
sere eglino gli elementi, che compongono l’universo. 

Più tardi gli Stoici videro nella Teogonia d’Esiodo 
il processo dei principii della natura; la cui unità su¬ 
prema costituiva per essi la divinità. Evemero con- 
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verte gli Dei in tanti re, o tiranni, o eroi, o sapienti 
delle prime età. Non pochi furono i filosofi che sco¬ 
prirono nei miti una morale esposta per via d’alle¬ 
gorie; mentre Polibio afferma che tutlaquanta la 
dottrina degli Dei è favola, inventata per tenere a 
freno gli uomini, e dominarli meglio. 

Molte e molle furono insomma le ipotesi messe 
fuori dagli antichi; ma esse, in sostanza, e le altre che 
poi furono immaginate dai moderni, non si discostano 
gran fatto da quelle poche, che abbiamo sopra accen¬ 
nale. L’Evemerisuio ebbe la singolare fortuna di tro¬ 
vare favore in tutti i tempi; e anche ai giorni nostri 
è stato rimesso in vigore dall’ Herbert Spencer. Non¬ 
dimeno, tra tutte le opinioni, quella che attribuisce 
ai miti un’origine fisica, o naturalistica che dir si 
voglia, a buon diritto prevalse. 

§ 5. — La storia delle innumerevoli ipotesi e 
teorie immaginate a fine di spiegare le credenze mi¬ 
tologiche servirebbe molto bene a dimostrarci quanto 
l’uomo abbia a faticare invano, per rendersi ragione 
di certi fenomeni, i quali sono pur cosi strettamente 
legati alla sua natura. 

Molti fatti astronomici furono scientificamente 
accertali, prima assai che l’uomo riuscisse a spiegare 
i più comuni fatti fisiologici del suo proprio organi¬ 
smo. E il fatto religioso, forse il più universale e 
primitivo, col qua’e egli ha affermalo quelle attività 
psichiche, che lo distinsero dagli altri animali, è stato 
soggetto delle più diverse elucubrazioni, che hanno 
condotto a conclusioni quasi sempre lontane dal vero. 

L’origine fisica di tutto il materiale mitologico 
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ha avuto, come dicemmo , il predominio sopra le 
teorie, che davano alla primitiva credenza religiosa 
tutt’altra provenienza. Se non che le opinioni dei 
dotti si divisero anche in questo campo. Era il Sole, 
che aveva fornito il contenuto dei miti, come volle il 
Cox? o erano invece i fenomeni meteorici, come pensò 
il Roth?—Le teorie solare e meteorica ebbero ciascuna 
molti seguaci. I mitologi tennero per l’una o per 
l’altra; tino a che non si fecero una domanda molto 
naturale: perchè non dovessero, cioè, essere stati il 
sole e le nubi insieme, piuttosto che l'uno o le altre 
soltanto, i fattori di questi miti. 

Tutte le parti dell’ universo hanno infatti pagato 
il loro tributo alla mitologia e alle originarie credenze 
religiose. Il Cielo co’suoi astri, l’aria e il complesso dei 
fenomeni, con cui si manifesta la vita meteorica, la 
terra e tutte le sue produzioni, 1’ uomo stesso hanno 
dato materia ai miti. 

§ 6. — Anche quando si trattò di ricercare d’onde 
nasca la nozione del soprannaturale, o il concetto di 
qualcosa d’adorabile, la metafisica ebbe a pensarla di¬ 
versamente. Era la ragione, la riflessione, la volontà, il 
cuore, che fecero l’uomo religioso? — In vero erano 
tutte insieme queste energie. Il fatto religioso non po¬ 
teva avere la sua origine nell’ una o nell’ altra singolar¬ 
mente; perchè e intelligenza e volontà e sentimento, 
in principio della evoluzione psichica d’una schiatta, 
formano una unità cosi stretta, che sarebbe impos¬ 
sibile distinguerne gli elementi. Tutta l’attività, di 
cui era capace il pensiero degli uomini primitivi, 
concorse a produrre que’ concetti del soprannaturale, 
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da’quali io appresso uscirono le religioni di tutti i 
popoli. 

Noi non possiamo, nè dobbiamo ingolfarci in 
ricerche metafisiche su la natura e l’essenza della re¬ 
ligione. Ci basta osservare che l’umanità primitiva 
ebbe, come hanno oggi le razze selvagge, una ten¬ 
denza a riguardare la natura come animata da singole 
potenze soprumane. Ignorandone le cagioni fisiche, 
i fenomeni della natura erano spiegati come il pro¬ 
dotto dell'azione volontaria di esseri soprannaturali, 
personificanti le cause naturali. 

Da questa tendenza nacque una dottrina che am¬ 
metteva una vitalità universale, che attribuiva ad ogni 
singolo oggetto naturale un' esistenza individuale; 
dottrina che fu chiamata Animismo. La quale, piut¬ 
tosto che religione primitiva, era una primitiva e 
rozza filosofia, che si può riguardare come la prima 
manifestazione del pensiero umano. Con essa inco¬ 
minciò a formarsi la coscienza religiosa e la nozione 
del divino. 

La religione che usci fuori da tale dottrina, o 
da questo concetto che l’uomo primitivo si formò 
del mondo, in cui viveva, si distinse col nome di 
Polidemonismo ; perchè consisteva nell’ adorazione 
d’un numero infinito di spiriti o genii, che anima¬ 
vano la natura intera. Per tal modo tornano vere le 
parole di Aristotele, che disse: * essersi tramandato 
» in forma di miti, da' popoli più primitivi e antichi, 

» che i primi principii del mondo erano Iddii, e che 
» la divinità abbracciava l’intera natura. » 
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III. — Il primitivo concetto del « divino » e sue vicende. 

§7.-11 soprannaturale che servi, con la dot¬ 
trina animistica, a spiegare la natura in tutti i suoi 
fenomeni, fu l’ambiente, in cui nacque la fede, il fon¬ 
damento, su cui s’innalzarono tutte le varie religioni. 

L’uomo primitivo, che non sa rendersi altrimenti 
ragione della vita che vive e di quella in cui vive, 
delle capacità che sente avere in sè stesso e di quelle 
che vede in tutti gli oggetti e in tutti gli esseri della 
natura, immaginò per ogni singolo fatto fisico e fisio¬ 
logico altrettante cagioni soprannaturali, le quali, per¬ 
sonificate in enti distinti o Spiriti, furono da lui ve¬ 
nerate. 

Il soprannaturale diventò così il « divino, » che si 
manifestava in ogni fatto della vita dell’ universo. Il 
mondo degli spiriti, o il divino suddiviso all’infinito 
in tante singole personalità, risponde in tutte le sue 
parti e in tutte le sue manifestazioni al mondo fisico. 

Ora, il * divino, » nato e penetrato nell’ universo 
in così fatto modo, non ne uscì mai più. Appunto 
come non si perde, ma si trasforma, ogni energia 
della natura, cosi il «divino» andò via via adattandosi 
a ogni fase, per la quale passò il pensiero, durante 
la lunga via che ha percorso fino ad oggi. 

Abbiamo veduto in qual guisa gli Spirili delle cre¬ 
denze primitive, vaghi e indeterminati nei loro carat¬ 
teri, uniformi nella loro natura, si siano a poco a poco 
convertiti in enti divini, con carattere individuale ben 
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distinto, e più o meno antropomorfi : come insomma il 
Polidemonismo si mutasse in Politeismo. Quelle per¬ 
sonalità divine, che formarono gli oggetti del culto 
di tante religioni.antiche, sono a volta a volta scom¬ 
parse dalla scena del mondo ; ma non è a credere che 
il « divino » primitivo d’onde nacquero, si sia an- 
ch'esso perduto. Dileguatosi il carattere individuale 
delle singole deità, col ricondurle che fece l’antica filo¬ 
sofia nello stato di Satcjxovc;, il c divino» del mondo 
preistorico riprese la sua forma primitiva. 

Sotto qùesta forma rimase per molto tempo, e 
non è ancora disparso. Il negare gli spiriti, angeli 
buoni o cattivi genii che fossero, anche quando gli 
uomini arrivarono al concetto d’un Dio solo, crea¬ 
tore e signore dell’universo, fu una prova d’ateismo. 
La religione ebbe sempre bisogno d’esseri sopranna¬ 
turali subalterni, che servissero di mezzo, pel quale 
l’uomo potesse comunicare con la divinità. E la filo¬ 
sofia, che non poteva con la sola materia, o a dir 
meglio con una sola specie di sostanza, spiegare tutti 
i fenomeni del mondo fisico, e la evoluzione cosmo¬ 
gonica, si vide sempre costretta ad ammettere in 
natura qualcosa di diverso dalla materia. 

La « materialità » diventò anzi per qualche filo¬ 
sofo moderno soltanto una maniera di percezione; 
e si pensò che il mondo non avesse che sostanze 
spirituali per lor natura, dal cui urto o dalle cui re¬ 
lazioni nascesse il fenomeno; e il fenomeno sarebbe 
quello che noi chiamiamo materia. In somma, se¬ 
condo siffatta dottrina, non sonovi universalmente che 
sostanze spirituali; le quali provocano in noi perce- 
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zioni di tal sorta, che ci fanno apparire materiale il 
mondo. 

§ 8. — Nemmeno gli spiriti malvagi, immaginati 
dall’Animismo per impiegare i cattivi effetti della na¬ 
tura sull’uomo, abbandonarono il campo della fede, 
quando la religione s’innalzò al concetto d’un Essere 
sommamente perfetto, reggitore del mondo. Essi al¬ 
lora rimasero per ispiegare gli avvenimenti e i fatti 
manifestamente tendenti al male, che non si pote¬ 
vano attribuire alla divinità, nè si poteva credere che 
per volontà di lei accadessero naturalmente. 

« Ci sono effetti, cosi ragionavasi allora, che non 
possono essere prodotti dalla sola materia; ma da 
qualche cosa che necessariamente è fuori di quella. 
Tra questi effetti ce ne sono non pochi, che, invece di 
condurre l’uomo a Dio, ne lo allontanano, facendolo 
cadere nell’errore e nell’illusione; onde abbiamo ar¬ 
gomento invincibile per riconoscere altri enti fuori 
dell’Essere perfettissimo, e fuor della materia; iquali 
appunto sono quelli, che producono il male nel 
mondo. » 

Il Cristianesimo fece scomparire tutte le persona¬ 
lità divine, ma i demoni rimasero, come cagioni del 
male; e specialmente come cagione di tutto ciò che 
apparisce contrario alla volontà di Dio. Dileguatosi 
il caratile individuale dei singoli Dei, il «divino» 
del mondo antico non fu distrutto; ma trasformato 
in influenze soprumane malefiche, fu conservato 
dal mondo cristiano. Gli Dei del Paganesimo, ridotti 
dai filosofi nello stato di Suipovis, diventarono i ma¬ 
lefici spiriti del Cristianesimo; come i dèca indiani 
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diventarono in Persia diavoli; come le divinità sivai* 
liche si mutarono pure in genii del male nel Ceylon, 
dopo la sua conversione al Buddhismo. 

Yi volle del tempo, e di molto, prima che il Cri* 
stianesimo avesse la forza di negare tutto quello che 
di prodigioso si attribuiva alle religioni antiche. Fino 
allora, i prodigii, i miracoli, le profezie, gli oracoli 
dei pagani erano gli effetti dei demonii, concepiti come 
esseri esclusivamente dati al piale. Minuzio Felice, 
che pur ebbe il buon senso di scrivere: t Gli Oracoli 
avere incominciato a tacere a misura che gli uomini 
incominciavano a rendersi colli; 1 Minuzio Felice 
afferma aneti’ egli, che gli esseri che i poeti e i filo¬ 
sofi chiamavano demonii, erano quegli che operavano 
tutto ciò che di maraviglioso hanno fatto gl’incantatori 
e i maghi. « Sono i demonii, egli dice, che ispirano i 
falsi profeti, che abitano nei templi degl’ idoli, che si 
cacciano nelle viscere dei bruti e degli uomini, che 
regolano il volo degli uccelli, che presiedono alle 
sorti, che pronunziano gli oracoli. » Tertulliano, Ori- 
gene e quasi tutti gli scrittori cristiani dei primi 
secoli hanno ripetuto le medesime cose. 

Del resto, non aveva egli scritto san Paolo agli 
Efesi, che il Cristianesimo doveva riportare vittoria 
sopra « le tenebre del secolo, e sopra gli Spirili sparsi 
nell’aria? » Che cosa altro poteva essere tatto ciò, 
se non il « divino » del mondo antico, che il Cristia¬ 
nesimo era destinalo a distruggere ? 

§9.-11 concetto originale degli Spiriti che pro¬ 
vocano e mantengono la vita universale, si connesse 
«osi fattamente con ogni manifestazione del pensiero 
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religioso e filosofico, che la religione e la filosofia non 
poterono più liberarsene. 

Il « soprannaturale » fu una delle forze più po¬ 
tenti che governarono il mondo delle idee. Il pen¬ 
siero gli fu per lunghissimo tempo soggetto. E anche 
quando le cresciute cognizioni scientifiche, togliendo 
a poco a poco l’uomo dalla primitiva ignoranza, lo 
condussero a tale, che la vita della natura non gli ap¬ 
parve più tanto piena di mistero, anche allora, dico, il 
« soprannaturale » non si distrusse; ma seguendo il 
destino delle forze, che governano il mondo fisico, si 
trasformò in guise diverse. 

Le varie forme che ha prese il « divino primi¬ 
tivo, • nelle varie epoche che distinguono la vita 
dell’umanità, ci fanno conoscere la via che ha per¬ 
corsa il pensiero religioso. — Quando gli « Spirili » 
operavano con arbitrio individuale la produzione dei 
fenomeni naturali, tra’quali non si vedevano relazioni 
di sorta, nè si tenevano soggetti ad alcuna legge d’ar¬ 
monia e di economia universale, il * soprannaturale » 
o il « divino » si manifestò sotto la forma di Poli- 
demonismo. 

Più tardi, la natura non fu più un accozzo disor¬ 
dinato di fatti. S'aggrupparono insieme certi feno¬ 
meni fisici, tra cui si riconobbe esservi attinenza; e i 
gruppi stessi si coordinarono pure tra loro. Per render 
sensibile questo ordinamento de’ fatti della natura, o 
le relazioni e le attinenze dei fatti fisici, si fecero ri¬ 
spondere a quelli delle società umane. L’essere so¬ 
prumano o lo spirito rappresentante il fenomeno fisico, 
o le forze che lo producono, acquista allora una per- 
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sonalità chiaramente distinta e antropomorfa. I gruppi 
di fenomeni diventano come altrettante famiglie divi¬ 
ne; tra le quali accadono fatti analoghi a quelli che 
accadono nelle gran famiglia degli uomini. La vita ce¬ 
leste, atmosferica e meteorica, procede per analogia 
come quella de’ mortali. Gli Dei sono .come imma¬ 
gini, ombre d’uomini ingigantite,che si proiettano in 
cielo. Per tali condizioni il « soprannaturale » si ma¬ 
nifestò come Politeismo. 

Quando gli « spiriti » sono riguardati come forze 
e potenze fisiche, o anche soprumane, ma che operano 
di conserva in virtù d’una Provvidenza che le di¬ 
rige, o di un essere morale che personifica l’ordine, 
l’armonia, l’intelligenza universale, (del quale pos¬ 
sono essere emanazioni) il « soprannaturale • si ma¬ 
nifesta come Panteismo, o come Monoteismo. 

Finalmente gli « spiriti » o gli esseri sopranna¬ 
turali si risolvono in agenti puramente fisici ; i quali 
producono i varii fenomeni naturali, obbedendo ad 
una legge immutabile, eterna, increata, necessaria, 
di cui 1’ uomo ha, o suppone d’avere, una co¬ 
gnizione certa e scientifica. Allora, il « soprannatu¬ 
rale » primitivo sparisce; o meglio, mi si permetta 
l’apparente contradizione, si manifesta mutalo in 
Ateismo. 

Nella Cina, per esempio, vediamo il fondo o il 
materiale demoniaco, ossia il « primitivo divino, » fog¬ 
giarsi in queste diverse guise; senza però prendere 
la forma politeistica, per certe ragioni inerenti, come 
osserveremo in appresso, al carattere etnico di quella 
nazione. 
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IV. — Animismo e Polidemonismo. 


§ 10. — Dopo avere scorso brevemente la storia 
del « divino, » fermiamoci un poco a osservarlo 
tra’ popoli e le nazioni, che lo conservarono nelle sue 
forme più primitive, n In gran parte dell’Asia e del¬ 
l’Europa, dice il Tiele, le popolazioni turaniche hanno 
preceduto le ariane, e forse anche le semitiche; e le 
più antiche civiltà che noi conosciamo, se non ad esse 
propriamente, appartengono ad una schiatta, che ebbe 
con loro molta relazione, e della quale i Finni, e, 
secondo alcuni dotti, gli Accadi e i Sumeri della Me- 
sopolamia sono i principali rappresentanti. » Ora, que¬ 
ste antiche civiltà ci hanno appunto fornito i dati per 
conoscere la forma, sotto cui si è manifestata dap¬ 
prima la religione in seno alla umanità bambina. 

La religione di questa stirpe turanica, che nei 
tempi preistorici popolava l’Asia occidentale, era un 
Polidemonismo, conseguenza naturale dei concetti 
animistici, che occupavano la mente e la immagina¬ 
zione dei primi uomini. Questa religione rudimentale 
cedette il posto al sistema caldeo-assiro e al persiano; 
ma le schiatte che oggi popolano l’Asia orientale, e 
che mostrano d’avere una certa affinità etnica con 
gli antichi turani della Mesopotamia, posseggono an¬ 
che oggi la religione, in quella forma originaria di po¬ 
lidemonismo, nella quale fu professata dalle prime 
società incivilite. 

Il Polidemonismo è pure la forma che rivestono 

Peini. — Saggi di Storia, ec . 20 
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tulle le religioni dei selvaggi; le quali,come abbiamo 
più volte notato, hanno una necessaria analogia con 
la religione dei primi uomini, o col primo stato, per 
cui è passato il pensiero religioso nel corso del suo 
svolgimento. Ma per non uscire dalla gran famiglia 
Turano-sinica, nè dai confini dell’Asia orientale, da¬ 
remo una rapida occhiala alla religione di alcune po¬ 
polazioni incolte della Penisola indocinese. Queste no¬ 
tizie, aggiunte a quel che dicemmo nel capitolo VII 
sulla religione degli Ilakka della Cina meridionale, 
serviranno a dare un’ idea abbastanza esatta delle 
odierne credenze religiose di quella regione dell’Asia; 
e al tempo stesso delle credenze che servirono di 
stibstratum alle religioni nomotetiche, che vi si propa¬ 
garono. 

§ il. — « Quando Talete pensò, — scrive il Rev. 
Mason in un libro sulla Birmania, stampato nel 1860 
a Rangoon, — che l’intero universo fosse animato da 
spirili che lo pervadevano, egli proclamò la primi¬ 
tiva e la odierna fede delle schiatte dell’ Asia Orien¬ 
tale. Le tribù selvagge dell' Indo-cina,cbe non hanno 
ricevuta la legge di Qàkyamuni, conservano questa 
religione rudimentale ; e non solo ogni essere umano 
ha il suo spirito custode; ma ogni oggetto della natura, 
ogni cosa, che sia riconosciuta in qualche modo utile 
all’ uomo. In mezzo a tutti però, quegli che ispirano 
più rispetto e timore, sono gli spiriti delle cupe fo¬ 
reste , delle alte montagne con la vetta ammantata di 
nubi, degli orridi precipizii, delle valli profonde, delle 
spumeggianti e rumorose cateratte. d 

I Karen, — popoli indocinesi, i quali rimasero 
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estranei alla civiltà che il Buddhismo portò in quelle 
regioni, — i Karen credono che ogni' oggetto della 
natura abbia il suo proprio spirito, coesistente in 
esso; il quale n’è il signore, come l’anima o la 
mente è la signora dell’uomo. < Le acque hanno il 
loro signore, dicono essi, e le terre hanno il loro si¬ 
gnore. Ogni specie di albero ha il suo signore: i mon¬ 
ti, le valli, i mari, i dumi, ogni cosa in somma ha il 
suo signore; imperocché senza di esso nulla potrebbe 
esistere. » 

Questi spirili, questi « signori, » o queste anime 
degli oggetti della natura, sono per lo più invisibili; 
ma si Suppone che abbiano un corpo, fatto a somi¬ 
glianza di quello dell’ uomo. Cosi gli spiriti gradi¬ 
scono di esser nutriti con le offerte dei fedeli; e le 
cerimonie del culto consistono tutte in sacrifica, 
dove si offrono cibi a queste singole deità, accompa¬ 
gnandoli con la seguente semplicissima preghiera : 
« Spirilo della terra, spirito del paese, spirito delle 
acque, del sole, della luna, degli alberi, del monte 
Thauthie, venite, venite. Noi vi nutriremo con deli¬ 
ziosi uccelli, grasse galline e piccioni; e voi, Spi¬ 
riti, abbiale cura della carne de’nostri corpi, e della 
nostra pelle. 0 Signori nostri ! sporgete le vostre ma¬ 
ni, che ve le laviamo. E ora mangiate, spiriti, man¬ 
giale. > 

Questi « spirili » o questi « signori » d’ogni singolo 
oggetto della natura hanno sotto la loro dipendenza 
un numero infinito di spiriti secondarii; che sono le 
anime degli uomini morti di morte viplenta. Anche a 
questi si fanno oblazioni ; ma siccome essi sono ma- 


Digitized by v^ooQle 



308 


EPILOGO. 


ledei, i sacriflzii hanno per fine di pacificarli e per¬ 
suaderli a star lontani dagli uomini. 

Lo spirito signore e guardiano dell’uomo ri¬ 
siede nella testa, nella parte posteriore del cranio. 
L’ uomo si sente in tutta la pienezza delle sue facoltà, 
finché questo spirito custode sta fermo al suo posto; 
se ne esce, cominciano le malattie e le disgrazie, che 
cessano al ritorno di lui. Sette altri spiriti secondarii 
governano l’organismo umano, e gli sono necessarii, 
perchè esso sussista. Nel sonno eglino abbandonano 
il corpo, in cui stanno, e vagano per lo spazio e per 
la terra; e quel che vedono ne’loro viaggi, l’uomo 

10 vede nei sogni. 

Alcuna volta accade che uno di essi spiriti, allet¬ 
tato da qualcosa incontrata per via, non ritorna al suo 
posto. Allora il corpo, in cui abita, ne risente danno; 
l’economia animale è rotta; allora si fanno sacrifizii 
per richiamare Io spirito vagabondo. 

§ 12. — Nella religione dei Karen si trovano ben 
distinti gli elementi principali delle religioni dei sel¬ 
vaggi di tutta la terra; ossia di elementi fondamen¬ 
tali costituenti il Polidemonismo primitivo; — spiriti 
animanti la natura in tutte le sue parti e in tutti i 
suoi fenomeni; le anime d’uomini morti di morte 
violenta, riguardati, per lo più, come spiriti irre¬ 
quieti e pericolosi ai viventi; le parti del corpo 
umano poste sotto la protezione di singoli spiriti, e 
l’intero organismo sotto la sorveglianza d’uno spirito 
custode; il culto, esclusivamente diretto ad acquistarsi 

11 favore dei geny buoni e allontanarne i cattivi, non 
avente altro fine che la materiale conservazione del 
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corpo e la soddisfazione dei bisogni materiali, e 
consistente in offerte di cibi agli esseri sopranna¬ 
turali , o in arti magiche. 

Tale è in somma, con differènze non sostanziali, 
il Polidemonismo delle schiatte mongoli e mongoloidi 
dell’Asia orientale; tale fu il Polidemonismo della 
schiatta turanica dell’Asia occidentale, prima che fosse 
occupata dagli Arii e dai Semiti; e tale possiamo dire 
sia il Polidemonismo delle razze selvagge d’ogni pae¬ 
se, facendo astrazione dai particolari, che provengono 
da ragioni etniche e geografiche. 


V. — Il • divino » nelle cosmogonie 
delle religioni nomotetiche. 

§ 13. — E ora che abbiamo conosciuto quali forme 
rozze prendesse il pensiero religioso nell’umanità 
primitiva o selvaggia, è necessario osservare il pro¬ 
gresso che fece la nozione del divino. Nelle teorie 
cosmogoniche, che si possono riguardare come i pri¬ 
mi sforzi del pensiero per ispiegare la fede, esso ci 
apparisce sotto tutt’altra forma, che nel polidemo¬ 
nismo primitivo. Studieremo dunque questo argo¬ 
mento pigliando in esame alcune cosmogonie; senza 
però uscire dal dominio della schiatta turano-sinica. 
E la Cina, dove il primitivo concetto del soprannatu¬ 
rale si è adattato alle varie fasi del pensiero-filosofico, 
e dove i concetti conservano chiara, nella forma delle 
parole che gli esprimono, la loro storia, la Cina ci 
darà il maggior tributo per tal soggetto. 
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Fra i libri che compongono le scritture canoni¬ 
che e classiche de’Cinesi, le quali sono il fonda¬ 
mento della vasta letteratura confuciana, quello che 
si distingue per indole speciale dagli altri è VYi-King. 
Mentre tutti i testi ora detti concorrono insieme a 
istituire quel sistema politico e morale, che resse e 
reggeanc’oggi la Cina, 1’ Yi-King è a quello del tutto 
estraneo; e si distende invece nel campo speculativo, 
evitato con ogni cura appunto dagli altri King. In 
questi tutte le dottrine, Lutti i precetti, tutti gl’inse¬ 
gnamenti sono attinenti all* uomo esclusivamente ri¬ 
guardato come membro della società, e nelle sue atti¬ 
nenze con la famiglia e con lo Stato, ne’suoi doveri 
domestici, e ne’suoi doveri di cittadino; in quello, 
nell’ Yi-King, l’uomo è riguardato in relazione con 
P universo ; il quale è preso a soggetto d’un sistema 
speculativo tendente a spiegarne l’origine, i fenomeni 
e i fatti fisici, e le svariate forme, in cui esso si fa 
manifesto. 

L’ Yi-King è perciò il solo documento, tra i libri 
confuciani, che appartenga esclusivamente all’ antica 
religione dei Cinesi ; imperocché nella spiegazione 
dell’ universo che egli tenta di dare, si rivelano molti 
degli antichi concetti del polidemonismo. Questo cu¬ 
rioso monumento dell’antichità è al tutto diverso per 
indole da quegli, che nelle stesse condizioni storiche e 
nello stesso grado di svolgimento religioso furono pro¬ 
dotti da altri popoli. Esso non ci narra le geste dei 
genii personificanti i fenomeni e le forze della natura, 
non ce ne descrive gli affetti, le lotte, le vittorie come 
il Kalewala dei Finni; esso -non ha nulla di comune 
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col gran libro magico dei Sumeri, di cui facemmo 
parola a suo luogo, e che costituisce il testo sacro del 
polidemonismo preassiro ; dove non troviamo che una 
lunga serie d’invocazioni a tutta la legione intermi¬ 
nabile degli spiriti buoni, chiamandoli in aiuto contro 
le male arti d’una serie parallela di altrettanti spiriti 
cattivi. Nell’ Yi-King non si trovano neppure concetti 
di esseri soprumani, che si possan paragonare con 
quelli nati dal naturalismo ariano, quali ce li posson 
far conoscere alcuni inni vedici, che ci riportano a 
quel primitivo stato della religione de’nostri padri. 

§ 14. — Il testo cinese, di cui discorriamo, nella 
sua forma originale era probabilmente un libro di 
divinazione; nel quale vennero tracciate alcune ligu¬ 
re, che rappresentavano i tipi celesti delle cose, 
e i loro mutamenti, governati da una legge costante: 
tipi che avevano i loro corrispondenti più o meno 
guasti nelle forme terrestri. I segreti dell’universo si 
palesavano perciò da quelle figure misteriose, simbo¬ 
leggiami quasi l’universo tipico. Questo libro, tenuto 
in altissimo onore fin dalla più alta antichità, non ebbe 
la sorte degli altri testi confuciani, condannali al fuoco 
dal fondatore della monarchia cinese; ma si tramandò 
più intatto, o alterato soltanto dal lavoro, a cui Con¬ 
fucio sottopose tutti i documenti dell’antichità Cine¬ 
se, che egli aveva in animo di conservare. In ogni 
modo i Confucianisti e i Taoisti lo hanno oggi, e lo 
ebbero sempre, egualmente in onore. 

I simboli, di cui si compone l’antico testo dell’Fi- 
King, sono figure semplicissime, composte dall’ag¬ 
gruppamento di sei linee rette intere o spezzate in 
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due. Queste figure o ecsagrammi hanno inoltre uo 
valore cosmogonico, rappresentando le forme, di cui 
è capace la materia primordiale ; mentre le sei linee, 
che compongono ogni singolo ecsagramma, rappre¬ 
sentano le fasi, le quali, per un certo determinato 
periodo di tempo, percorse la materia primordiale per 
assumere quelle forme. Sono come sei momenti nella 
creazione o formazione delle cose esistenti, che ram¬ 
mentano i sei giorni della creazione, i sei periodi del- 
VAvesta-, che rammentano anche i sei anelli o sigilli 
della Cabbaia, secondo cui si modellano le cose, ge¬ 
nerati dalle tre lettere madri: come l’ecsagramma ci¬ 
nese, dalle tre linee elementari. 

Una serie di sessantaquattro cosiffatte figure com¬ 
pone il testo primitivo dell’ Yi-King. Il principe Wen- 
Wang, nel XII secolo a. C., scrisse per ciascun di quei 
simboli una breve spiegazione; alla quale Ceu-Kung, 
figliuolo di lui, aggiunse alcune spiegazioni e schia¬ 
rimenti. I commenti e le parafrasi attribuite a Confu¬ 
cio terminano l’opera, quale oggidì si conserva, tra i 
Cinque testi canonici del Confucianesimo. 

§ 15. — Esponiamo ora brevemente la cosmogo¬ 
nia che si rileva da questo testo, e con essa la genesi 
degli esseri soprannaturali; che i Cinesi, nelle loro 
antiche credenze, conservano con loro concetto origi¬ 
nario e rudimentale di Sxigovis. 

Gli elementi, co’quali 1’ Yi-Etng concepisce la for¬ 
mazione dell’Universo, si possono ridurre a tre : — La 
materia primordiale; — Lo spirito causa della evolu¬ 
zione della materia; — Il trasformare, che è il modo 
con cui si manifesta la forza attiva dello spirito. Que- 


Digitized by Google 



EPILOGO. 


313 


sti tre elementi principali prendono nomi diversi se¬ 
condo l’aspetto, sotto il quale si riguardano. Le grandi 
fasi della formazione dell’ universo son pure tre; la 
prima, quando l’universo è riguardato come una unità; 
la seconda, quando in esso si cominciano a distinguere 
due parti distinte; la terza, quando nel suo stalo per¬ 
fetto si manifesta come trino. 

Nella prima fase l’universo è un gran tutto, in 
cui i tre clementi sopra distinti, la materia primor¬ 
diale Io spirito, e le forme sono confusi, compo¬ 
nendo il Caos, che è chiamato Tai-ki o Tai-i * Gran 
monade; » ed è anche riguardato come il grande pro¬ 
genitore androgino di tutte le cose. Il primo atto, per 
cui si manifesta lo spirito supremo, Ci-shin, che era 
nascosto nel Caos, è quello di separare la Gran mo¬ 
nade. Lo Spirito supremo, diviso in due il gran tutto, 
duplica pure sè stesso. D’allora in poi la sua potenza 
non si esercita che in virtù di due forze opposte, 

10 Fin e lo Yang; le quali sono due forme della sua 
attività : forme che si mantengono costanti per lutto 

11 resto della evoluzione, a cui soggiace, per opera 
loro, la materia primordiale. Questa evoluzione, che 
si esercita sotto l’impulso delle due forze o principii 
cosmici Fin e Yang , riguardata in sè stessa come il 
risultato d’ una legge immutabile, alla quale quei 
due principii sono soggetti, è detta Tao. Il quale per¬ 
ciò esprime tutto il complesso delle incessanti tra¬ 
sformazioni della materia prima, o il modo d’operare 
dei due principii cosmici. 

Il Cielo, Thicn , e la Terra, Ti, vennero in tal 
guisa distinti. Il grande androgino fu separalo; lo 
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Yin, o il principio femminino e passivo unito alla terra, 
e lo Yang, o il principio mascolino e attivo unito al Cie¬ 
lo, diventarono il Padre e la Madre di tutte le cose. Dal 
Cielo partivano i primi impulsi che eccitavano sulla 
Terra le forme; la Terra dava a queste forme corpo e 
compimento. Nel Cielo esistevano i tipi di tutte le cose; 
sulla terra i tipi celesti pigliavano forma e sostanza. 

La vita veniva eccitata negli esseri dallo Shin pro¬ 
veniente dal cielo, che era come lo spirito dei tipi o 
simboli celesti ; e dal Kwei, che era lo spirito delle 
forme terrestri. L’Essere, in cui per eccellenza si con¬ 
centrarono lo spirito celeste e lo spirito terrestre, fu 
l’uomo tipico; il quale appena apparso sulla terra di¬ 
ventò una terza potenza cosmica. Cosi il gran tutto 
si trovò perfetto nelle sue parti; e le tre potenze, il 
divino celeste, il divino terrestre, il divino umano, 
incominciarono insieme quella evoluzione creativa, 
in cui consiste la vita dell’ universo. 

Questa evoluzione della vita universale è rappre- 
séntata da un circolo, nel quale si distinguono quattro 
gradi o periodi; come la prima formazione delle cose 
in particolare è rappresentata dalle sei linee dell’ecsa- 
gramma simbolico. 

§ 16. — Questa cosmogonia, immaginata quando la 
religione si era appena svolta, quando non s’era formata 
la nozione di divinità personali distinte, conserva in sè 
tanta semplicità di concetto, che si adatterebbe facil¬ 
mente a tutti i diversi stati, pe’quali è passato, presso 
altri popoli, il pensiero religioso e filosofico. Infatti 
essa, con poco sforzo, potrebbe servire di base alle 
credenze cosmogoniche di qualunque religione, tanto 
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politeistica, quanto panteistica o monoteistica; come 
anche ad una teoria cosmogonica, immaginata secondo 
lo stato delle odierne cognizioni scientifiche. Sarebbe 
facile esporre in particolare le prove di quel che affer¬ 
miamo. In ogni modo s’ingannerebbe certo a par¬ 
tito chi vedesse in questo sistema cosmogonico, nato 
dalle prime speculazioni filosofiche esercitatesi in 
mezzo all’antico polidemonismo cinese, la nozione 
chiara di un Dio personale, creatore e ordinatore del¬ 
l’universo, come alcuni vi vollero vedere. Ma prima 
di entrare in considerazioni generali, è bene cono¬ 
scere la cosmogonia di un altro popolo; il quale, ben¬ 
ché vicino de’Cinesi, e avente con loro molli legami 
storici, pure differisce di gran lunga. 

Intendo parlare dei Giapponesi; i quali ecco come 
la pensano intorno alla formazione dell’ universo. 
Prima dell’origine delle cose vi era uno spazio infinito, 
ohosora: il Cielo, la Terra, il Sole, la Luna non esiste¬ 
vano ancora. Nello spazio infinito apparve una triade 
divina; per la cui maravigliosa potenza cominciò a ma¬ 
nifestarsi un primo segno di creazione. Quel che esso 
fosse, propriamente non è detto. I testi Giapponesi 
chiamano quella produzione primordiale • una cosa, » 
iti motu. Era, dicono i Testi, come una nube sospesa, 
quasi galleggiante in seno allo spazio immenso. Da 
essa a poco a poco usci fuori alcun che a guisa d’ un 
corno; meglio a guisa d’un giunco, kaya, lucido, 
trasparente e purissimo. Crebbe, s'allargò all’infinito, 
divenne un’immensità. E quella immensità fu la Re¬ 
gione celeste, Amata kuni, l'Eccelso campo del fir¬ 
mamento, Takdmano hara; fu il Cielo, Ama. 
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Ora mentre ai disopra di quella prima cosa s’era 
andato formando quel « giunco lucido, > che si allargò 
nella distesa dei cieli, al di sotto uscì alcun che d’in¬ 
distinto, una gibbosità che veniva come gonfiandosi. 
Cosi le parti di quella cosa primordiale si distinsero 
in tre globi, i quali per molto tempo rimasero legati 
insieme, come da un cordone umbilicale sterminato. 
Il primo globo formò, come dicemmo, il Cielo; il se¬ 
condo diventò più tardi la Terra abitabile dei viventi, 
il terzo portò il nome di Yomi, voce che è interpre¬ 
tata tenebre; e credesi si voglia intendere la Luna; 
dimora al tempo stesso dei morti. 

Mentre tutto questo s’andava formando, mani¬ 
festarono la loro esistenza sette deità; le prime, Dei 
solitarii; le altre, coppie di Dei maschi e femmine. 
Izanaghì e Izanami, l’ultima di queste coppie, scesero 
per quel legame di materia cosmica sulla Terra, e 
precisamente su quella parte che rimaneva congiunta 
col Cielo. Ivi i due Dei si sposarono e il sole, la luna, 
i mari, i fiumi e le varie isole deU’Àrcipelago giappo¬ 
nese furono i loro figliuoli. 

Intanto il Cielo, la Terra e Io Yomi, che erano 
tuttavia congiunti, si separarono, sciogliendosi i le¬ 
gami che univano tutte le diverse parti dell’uni¬ 
verso. In questo tempo sulla Terra si produsse una ge¬ 
nerazione di semi-dei; quindi di uomini. Il primo dei 
quali, discendente diretto di Izanaghì e Izanami fu 
Zinmu Temo (711 a. C.), primo Micado del Giappone, 
e fondatore della dinastia che anch’ oggi vi regna. 

Diciamo ora una parola sulla cosmogonia dei 
Sumeri, nelle cui credenze gli spiriti del primitivo 


Digitized by LjOOQle 



EPILOGO. 


317 


demonismo, sotto l’influenza delle idee della schiatta 
cnscito-semitica, avevano oramai acquistato una per¬ 
sonalità ben determinata,con ben determinati attributi. 
Secondo tale cosmogonia, che fu con poche modifica¬ 
zioni, specialmente nei nomi della deità, la cosmo¬ 
gonia caldea; un Dio, Tiamat o Babi, produsse la 
triade divina Anna, Ea, e Alulge, ciascun membro della 
quale diede nascimento ad una serie numerosa di di¬ 
vinità. 

Fermandoci noi soltanto alla produzione di que¬ 
sta prima triade, abbiamola gran monade assira com¬ 
posta della materia umida, onnigena, personificala in 
Tiamat o Babi, dare origine al Cielo, Anna, alla re- 
gion Terraquea, Ea, e alla regione infernale Mulge. 
Tutte le cose e gli esseri viventi procedono da questi 
tre elementi, e specialmente da Ea, il Signore delle 
acque, come colui che tiene più della natura genera¬ 
trice del padre, donde venne, ossia di Tiamat, l’ele¬ 
mento umido primordiale. 

§ 17. — Abbiamo riferite queste varie cosmo¬ 
gonie, perchè esse ci fanno conoscere al tempo stesso 
che la genesi del mondo è anche la genesi del divino, o 
delle personalità divine che lo animano; e con questo 
anche l’indole della religione e lo stato, in cui essa 
trovavasi, quando immaginò la sua teoria sull’origine 
dell’ universo. 

È facile intendere, che le cosmogonie rappresen¬ 
tano la religione, quando è arrivala a un grado abba¬ 
stanza elevato di svolgimento. Il polidemonismo ap¬ 
pena uscito dalla originaria dottrina animistica, il 
quale riguarda la natura come un complesso disordi- 
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nato di fatti, senza tegame tra loro, e riyolge il suo 
culto a un numero indefinito di esseri soprumani o 
di spirili, è chiaro che non può possedere un sistema 
cosmogonico. Ogni singolo fenomeno della natura ha 
per cagione prima uno spirilo o un essere sopranna* 
turale; ciascuno dei quali ha un’esistenza indipen¬ 
dente, e opera di suo arbitrio. 

Le cosmogonie cominciano veramente, quando si 
tenta di conoscere e stabilire i nessi di relazione 
e di causalità tra le cagioni dei singoli fatti fisici, 
e di ricercare uno o più principii comuni al gran 
complesso dei fenomeni, che formano la vita del- 
l’universo. Allora le cosmogonie pigliano forma di¬ 
versa secondo lo stato, in cui si trova la religione, 
quando il pensiero umano, fatta già una parte non 
piccola della strada, per la quale s’è messo, sente 
il bisogno di rivolgersi al problema dell’origine delle 
cose. Questo è quel che ci dimostrano le teorie cosmo¬ 
goniche delle varie nazioni; ma fermandoci solamente 
a quelle che ci hanno fino ad ora occupati, vediamo 
in effetto le conseguenze che se ne possono trarre. 

Il valore di queste teorie sulla formazione del¬ 
l’universo non è in relazione col grado di svolgimento 
della religione, che le ha prodotte. È agevole argomen¬ 
tare, come le cosmogonie dovute al politeismo, e meno 
ancora quelle dovute alle credenze dominate dal mo¬ 
noteismo, si possono più difficilmente delle altre adat¬ 
tare alle teorie cosmogoniche d'indole scientifica e 
filosofica. Chi, per esempio, volesse accomodare una 
dottrina cosmogonica escogitala secondo lo stato della 
scienza odierna ad una antica cosmogonia, avrebbe 
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da faticar molto meno pigliando quella dell’ Yi-King 
che quella della Genesi. 

In tutti i politeismi lo svolgimento graduale del¬ 
l'universo viene simboleggiato nel succedersi delle 
generazioni degli Dei; e la teogonia è la prima forma, 
con cui da essi viene espressa la cosmogonia. A mi¬ 
sura poi che nella religione si fa strada il pensiero 
filosofico, gli Dei primordiali si risolvono in principii 
astratti; e tanto più, quando più le speculazioni si ad¬ 
dentrano a investigare la causa prima. Nondimeno lo 
stato, in cui la filosofia conduce la religione, o molti 
concetti d’indole religiosa, non è mollo lontano da 
quello, nel quale le religioni si sono andate formando. 
Rammentiamoci che la filosofia greca, per rendersi 
ragione di tutto il materiale mitologico, e della religio¬ 
ne, ricondusse il Politeismo nello stato di Polidemoni- 
smo.non gran fatto dissimile dal primitivo. Gli estremi 
si toccano, se pure teniamo dietro alla evoluzione reli¬ 
giosa. E una religione, che dopo aver toccato il mas¬ 
simo del suo svolgimento è raffazzonata dalla filosofia, 
si trova ad essere ridotta in una forma, che non è lon¬ 
tana da quella, sotto cui si manifesta la prima volta. 

§ 18. — La cosmogonia dell’ Yi-King è quella di 
una religione non uscita dal polidemonismo. Un si¬ 
stema dell’universo immaginato in un ambiente reli¬ 
gioso, in cui i varii concetti del divino non si sono 
ancora convertiti in personalità distinte e antropomor¬ 
fe, in cui non è ancora apparsa la figura di un Creato¬ 
re, deve riuscire più filosofico e scientifico d’un altro, 
prodotto in condizioni diverse. 

Il divino primitivo innanzi che pigliasse indivi- 
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dualità stabile, o si frazionasse in tante immutabili in¬ 
dividualità, era concepito personalmente solo quando 
l’occasione si presentava. Quando appariva un feno¬ 
meno nuovo o inusitato, o quando un oggetto naturale 
per qualche singolarità colpiva la immaginazione, ap¬ 
pariva pure il divino personale, nell’essere sopran¬ 
naturale o nello Spirito, che veniva riguardato come 
la causa del fenomeno, o delle proprietà singolari del- 
J’oggetto, e che era frequentissimamente identificato 
.col fenomeno e con l'oggetto stesso. 

Questa incertezza nella definizione del divino 
dovette continuare, finché l’osservazione non fece co¬ 
noscere il costanté ripetersi di certi fenomeni; il 
quale condusse di conseguenza a fissare e stabilire le 
individualità divine, che li rappresentavano, a distin¬ 
guerne i caratteri, a ordinarle, a istituire tra esse una 
gerarchia. Prima d’allora il divino che penetrava e 
pervadeva l’universo, può confondersi o assimilarsi 
tanto al divino del Panteismo, quanto a una forza ine¬ 
rente, come proprietà, al mondo materiale, che pro¬ 
voca in esso i fenomeni della vita cosmica, della vita 
animale e della vita fisica d’ogni singolo oggetto della 
natura; come anche può accostarsi al concetto vago 
d'un’intelligenza suprema, ordinatrice di tutto. Infatti 
nel divino primitivo che si manifesta innanzi sotto 
la forma di polidemonismo, poi di politeismo, quindi 
di monoteismo e panteismo, si trovano i germi delle 
sue future trasformazioni. 
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VI. — Concetto del « divino » e sua Storia. 


§ 19. — Facciamo ora la storia del concetto dei 
soprannaturale, del « divino, » o del Safyiwv, in una 
schiatta, che siasi bensì innalzata ad un grado elevato 
d’incivilimento, ma che in fatto di pensiero reli¬ 
gioso non sia uscita fuor dalla cerchia de’concetti 
primitivi. La Cina, come notammo, è in caso di dare 
tutto quello che ci abbisogna per una tale istoria. 

Vediamo innanzi a tutto quali parole possiede la 
lingua Cinese, per esprimere, nella forma più sem¬ 
plice e generale, il soprannaturale, o il divino. Tro¬ 
viamo prima un segno o carattere, che si pronunzia 
Sui, e che è composto di due gruppi grafici distinti. 
Uno che significa « in alto, » l’altro che significa 
* tre. » Questo numero vuole indicare le tre specie 
di luce che si manifestano in Cielo: quella del sole, 
quella della luna e quella delle stelle. Ed ecco che la 
voce Shi viene a significare, stando ai lessici cinesi, 

< la luce degli astri che scende dall’ alto. » 

Viene poi un altro carattere più complicato, 
che si pronunzia Shin, composto anch’esso di due 
gruppi grafici. Il primo è il sopra descritto; il se¬ 
condo è diverso, e significa < distendere » o «di¬ 
stesa. » Cosicché il complesso dei due gruppi vale 

< la luce siderea distesa nell’alto. » 

V’ è in fine un altro carattere, il cui suono è 


Kwei; voce che significa, sempre secondo i lessici 
cinesi, « ritornare • o « ritorno. » Con esso si suol 

Duini. — Saggi di Storia, ec. 21 
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significare il < divino > imprigionato nella « forma, » 
che tende a ritornare nel suo stato primitivo. 

Nella più alta antichità troviamo in Cina, che il 
funzionario incaricato del pubblico culto doveva at¬ 
tendere ai sacrifizii da farsi agli Spirili del cielo, 
agli Spiriti della terra, e agli Spiriti degli uomini. Ora 
la parola usata per indicare gli spiriti del Cielo, o il 
< divino in cielo » è Shin, « la luce siderea distesa 
nell’ alto; » per indicare gli spiriti o i Mani degli uo¬ 
mini, o il « divino nell’uomo » è Kwei, che vale il 
* divino che ritorna nel suo stato originario ; » per in¬ 
dicare gli spiriti della terra, o il «divino in terra,» 
è Shi. Questa parola, che significa, come dicemmo « la 
luce dei corpi celesti che scende dall’ alto, » significa 
pure « il divino celeste che con la luce degli astri si 
rivela o si manifesta in terra, » 

§ 20. — Se ci rivolgiamo verso il mondo classico, 
troviamo il concetto del soprannaturale espresso con 
la parola Safyxwv; la quale in Omero ha due significali. 
È spesso sinonimo di Ot&s; ma talvolta ha un valore 
più esteso, ed esprime l’azione, l’influenza, l’inter¬ 
vento divino. Da questo concetto generale del sopran¬ 
naturale nacquero i Sat'/xovf«; suddivisioni del divino 
primitivo, personificanti genii benefici; i quali si tro¬ 
vano in Esiodo incaricati di sorvegliare gli uomini, e 
come mediatori tra questi e gli Dei. Furono pur essi, 
un tempo, uomini della beata età dell’oro, che ebbero 
per favore celeste le funzioni dì ministri della Provvi¬ 
denza divina. Socrate creò l’espressione tò Sou/xòvcev; 
neologismo, che può rispondere a una nuova nozione 
della divinità; ma che al tempo stesso riconduce al 
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concetto primitivo della parola Sat'jxuv, e vale 1’ « es¬ 
sere divino, » il « principio divino, » il « divino » 
in generale. Mettiamo tutto ciò a confronto con quel 
che all’ altra estremità della terra s’è pensato su tale 
argomento. 

Il Sulnuv, o lo spirilo, la potenza soprannaturale, 
il divino che pervade ogni parte dell’ universo, ine¬ 
rente a tutto, al Cielo, alla Terra, all’Uomo, nell’ Ft- 
King è chiamalo lo « spirito o lo Shin supremo, » Ci- 
Shiti. Esso si divise, come si è detto, in tre modi di 
essere. In Shin o « divino celeste, » e in Ci o i divino 
terrestre. » Fra la terra e il cielo, o fra il divino inac¬ 
cessibile per la sua altezza, e la sua manifestazione 
sulla terra, stanno gli spirili degli antenati; e il com¬ 
mercio intimo tra il divino propriamente e l’uomo si 
fa col divino dell’umanità estinta, che è detto Kwei. 

Questi tre modi d’essere del primitivo Satpov 
possono anche essere rappresentati da gruppi di enti, 
di spirili, di demoni, specialmente annessi a tutti i 
fatti fisici e fisiologici, che si riferiscono alla triade, in 
cui si distingue l’universo cinese. Queste diverse spe¬ 
cie di divino, o questi diversi spiriti, operano non a 
caso, ma in virtù d’una legge che è detta Tao; parola 
che, in tal caso, è definita nei testi cinesi come il 
principio dinamico ed evolutivo, mercè il quale si 
manifesta nel mondo il divino in tutte le sue forme, 
o suddivisioni, o Kwei-shin o Sapevi;. 

§ 21. — La cosmogonia deU’Ff-Am^ ci ha mo¬ 
strato , come lo spirito supremo, Ci-Shin, il tò Sou- 
fiòvtov, dalla sua propria materia, dove egli risiedeva, 
avesse promosso l’ordinamento dell’universo; e come 


Digitized by L»ooQle 



324 


EPILOGO. 


il primitivo divino si fosse andato a mano a mano sud¬ 
dividendo in Spiriti o Demonii, coil’apparire e com¬ 
binarsi dei fenomeni della vita cosmica. 

La prima distinzione, che si fece nella materia 
caotica, fu in Cielo e Terra. Il nome del Cielo, Thien, 
diventò un altro nome della divinità, o del divino, 
per indicare la somma delle efficacie o delle potenze 
celesti, o dei varii spiriti del Cielo, Shin. Thien corri¬ 
sponde a Dio, come 0tò« e Zeus al sanscrito Dyaus. 
Shang-ti fu un altro nome del Cielo, riguardato astrat¬ 
tamente nelle sue leggi, Tao, o nel suo principio di¬ 
namico. Kwei-Shin , spiriti o Sac’/xovts, furono le varie 
energie, o potenze universali, ossia le varie frazioni 
o suddivisioni del « divino. » II complesso armonico 
che risulta dalla riunione delle singole potenze sopran¬ 
naturali, o Kwei-Shin, fu anche indicato semplice- 
mente col nome di Shin, 

I Kwei-Shin, o demonii, o spiriti, s’andarono 
moltiplicando all’ infinito, come gli spiriti e gli Dei dei 
Romani, a grado a grado che lo svolgimento intellet¬ 
tuale, morale e civile faceva sentire la necessità di 
mettere sotto il dominio speciale e la speciale prote¬ 
zione di un essere soprumano i varii fatti, con cui 
manifestavasi l’attività fisica, psichica, e sociale del 
mondo cinese. 

§ 22. — Nel Giappone il nome proprio dato alle 
prime deità comincia a dirci, che esse sono concepite 
come persone, con attributi determinati, con forma 
immutabile, con tendenze all’antropomorfismo. Presto 
infatti s’incomincia anche a distinguere nella divinità 
il sesso; e apparisce la coppia assolutamente antro- 
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pomorfa d’Izanaghi e Izanami ; i quali generano il 
sole, la luna, le acque, la terra, gli elementi, le isole 
dell’arcipelago nipponico, a quel modo stesso con cui 
gli uomini generano i figliuoli. 

Vero è che questa coppia, dopo che ha prodotto 
il mondo, sparisce quasi dalla mitologia; e la favola e 
la leggenda s’aggirano intorno alla personificazione di¬ 
vina del Sole. Ma essa pure è una divinità antropo¬ 
morfa, di sesso femminino; e la sua vita e le sue geste 
drammatiche sono narrate come quelle di un’eroina. 
Gli Dei, che si moltiplicarono in numero straordina¬ 
rio, ebbero tutti individualità antropomorfe; le 3132 
divinità, che si venerano nei 2861 templi mantenuti 
per conto dello Stato, hanno tutti nomi e attribuzioni 
speciali; e non di rado le varie immagini di un me¬ 
desimo Dio pigliano personalità diversa, secondo i 
luoghi dove si venerano, e dei quali sono i protettori 
speciali. 

I nomi con cui s’indicarono le persone di quella 
triade, che fu la prima manifestazione del divino nel¬ 
l’universo giapponese, sono Amenonominakano kami, 
Takamimmubino kami e Kamimimusubino kami; nomi 
che valgono, lo « Spirito signore in mezzo ai Cieli, > 
lo * Spirito produttore di ciò che è in alto » e lo « Spi¬ 
rito produttore di ciò che è divino. » Il nome comune, 
col quale si chiamano gli esseri soprannaturali, che la 
teogonia giapponese ci schiera dinanzi, è kami; il cui 
primo significato è < quel che sta sopra; » donde, 
« Capo, » « Signore: » Kamurogi « Creatore,» Kamu- 
romi a creatrice » sono derivati dalla forma continua¬ 
tiva di kami. 
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In appresso l’appellativo di kami fa dato indi¬ 
stintamente a tutti gli esseri animati, a tutti gli og¬ 
getti della natura, a tutti i fenomeni, i quali avessero 
del miracoloso, o deLsoprannaturale. Il tuono è naru- 
kami, i il rumoroso kami. » Il drago, la volpe, la tigre, 
il lupo, pei prodigi che si attribuiscono loro, ricevono 
l’epiteto di kami. Gli alberi, le erbe, i fiumi, le sor¬ 
genti, i monti, che si suppongono residenza di spiriti, 
sono pure essi chiamati kami. G kami è pure ogni 
oggetto naturale o artificiale, di cui si faccia parola 
nella mitologia e nelle leggende, quando appartiene 
all’età, in cui vissero i primi Dei. 

L’epiteto di kami non vale però soltanto « vene¬ 
rabile, » ma anche c temibile; » perchè anche ciò che 
si stima prodigiosamente o miracolosamente dannoso 
all’uomo, è kami. < Tutto quel che accade nel mondo, 
» dice un autore giapponese, tanto di buono, quanto 
» di cattivo, è per azione degli Dei, kami; e gli uomini 

> non hanno che una piccolissima influenza sopra il 
^ corso degli eventi. I kami dirigono l’andamento 
» delle stagioni, il vento, la pioggia, il tuono, le sorti 
i umane. Alcuni sono di natura benefica, altri mal- 
i vagia; e ognuno opera secondo l’indole sua. Sono 
» eguali anche in potenza; e la stessa Dea del sole, 

> Amaterasu ohon kami, e gli altri Dei maggiori sono 

> spesso inabili a mettere un argine alle conseguenze 
* che vengono dall’azione dei Magastsubino kami, o 

> degli Dei perversi. Anche ogni nozione o concetto 

> morale è infuso nell’uomo dagli Dei; ed è della 
» stessa natura dell’istinto, che lo spinge a soddi- 
» sfare ai bisogni naturali. » 
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§ 23. — Questo concetto generale e indeterminato 
del divino, il quale si suddivide in tanti esseri che si 
staccarono da quello, può dirsi universale. Esso si man¬ 
tenne anche quando la mitologia si svolse, e quando 
si formarono gli Dei propriamente, o il concento fon¬ 
damentale d’onde essi uscirono. Cosi accanto al Sxi^v 
e ai Sai'jwivts vi è Dio e gli Dei; accanto alla nozione 
dello Shin vi è il Thien; accanto insomma alla no¬ 
zione che rammenta il demoniaco primitivo, e gli 
spiriti dell’ animismo, vi è il « Cielo » e i a Ce¬ 
lesti. » 

Ma anche il Cielo e i Celesti, ossia Dio e gli Dei, non 
sono presso tutti i popoli concepiti nello stesso modo, 
in quanto alla loro essenza. In Grecia sono persona¬ 
lità antropomorfe, con attributi, qualità, nome, sesso 
distinti. A Roma invece si aveva cura di non desi¬ 
gnarli in una maniera precisa; non si badava alle loro 
qualità e al loro sesso, e s’invocavano « sive deus, 
* sive dea. » Si potevano moltiplicare all’infinito;ed 
è noto come se ne enumerassero a migliaia; ciascuno 
corrispondendo ad altrettanti bisogni della vita, o 
morale, o materiale, o economica. 

Gli Dei a Roma si generavano secondo i bisogni 
e le occasioni : ciò che conferma quello che a propo¬ 
sito abbiam detto di sopra. Yarrone, per esempio, 
aveva letto nei vecchi libri dei Pontefici, che dopo un 
terremoto furono istituite feste per sagrificare alla di¬ 
vinità , che si era manifestata in quel modo. Non per 
questo ebbe essa una individualità e un nome pro¬ 
prio, come sarebbe avvenuto, in un caso simile, nella 
Grecia. Quando fu introdotto l’uso della moneta d’ar- 
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gento, ecco che apparisce anche la sua propria divi¬ 
nità, lo Spiritus argentario, e cosi via. 

Ma in Roma le divinità minori, piuttosto che iddìi, 
sono spiriti, non molto dissimili da quelli del Poli- 
demonismo; e le maggiori sono più volentieri chia¬ 
mate mmina, « potenze o manifestazioni divine. » Que¬ 
sto nome, —che risponde all’antico significato di 
Sa.ifj.uv, come si trova in Omero per indicare l'azione 
e l’influenza divina in generale, e al socratico ro Sai- 
ftbvtov « il principio divino, » il « divino, » — risponde 
anche bene alla voce cinese Shin, nel significato ori¬ 
ginario , in cui si trova nell’ Yi-king, e in quello che più 
tardi gli attribuirono i filosofi della scuola confuciana. 

§ 24. — Nell’ Estremo Oriente abbiamo dunque 
un riscontro col Mondo classico, in quanto a ciò che 
accadde nel concepire gli Dei. Il paragone parrà forse 
ad alcuni una profanazione; ma è forza che io dica, il 
Giappone corrispondere alla Grecia, la Cina a Roma. I 
Cinesi come i Romani non riuscirono mai a indivi¬ 
duare rigorosamente la potenza divina. Roma ebbe 
una mitologia rudimentale; i suoi Dei erano forze 
della natura immaginate come tante volontà; i con¬ 
cetti del divino si fermarono allo stato di Spiriti, 
nell’ ordine dei quali si andavano ascrivendo tutte le 
idee, che il progredire dell’ incivilimento accresceva 
sempre di numero. 

Ma è anche da notare che in Cina come a Roma, 
nell’ ordinamento sociale e civile, l’individuo si dile¬ 
gua nella società. La personalità umana, il singolo ca¬ 
rattere delle persone, si perde hel complesso dei fatti, 
che formano il carattere dell’intera vita sociale. L’in- 
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dividuo amano è nulla pei Cinesi, l’ umanità è tutto. 
In Grecia il tipo individuale era più distinto, più in¬ 
delebile: non era assorbito dal concetto collettivo 
della società. Ora questo modo diverso di concepire 
le società degli uomini, si riflette precisamente nel 
compire le società degli Dei. Le divinità dei Romani 
e dei Cinesi antichi sono individualità leggiere, che fa¬ 
cilmente si disperdono nel concetto generale della po¬ 
tenza e della manifestazione del divino. Le divinità 
giapponesi sono tipi costanti, sono persone vere e 
proprie, con carattere determinato al pari delle divi¬ 
nità greche; perchè nel Giappone il carattere perso¬ 
nale dell’ umano individuo ha un valore maggiore che 
nella Cina. 

Egli è certo che in questo paragone non te¬ 
rnana conto del Iato estetico. L’arte e la immagina¬ 
zione poetica in Grecia condussero alla perfezione le 
forme degli Dei; la qual cosa non possiam convenire 
che accadesse nel Giappone. Ma nel modo di conce¬ 
pire le individualità divine dobbiam confessare che 
gli Dei del Giappone stanno a quegli della Cina, come 
gli Dei dei Greci a quegli dei Romani: e ciò, assai 
probabilmente, per le ragioni che abbiamo accennale. 


VII. — Destino dell’anima.e concetto della vita futura. 

§ 25. — Abbiamo dedicato più capitoli a parlare 
del concetto dell’ anima, della morte, del mondo oltre 
tomba; ma stimiamo utile di aggiunger qualcosa a 
compimento di quel che dicemmo, specialmente in- 
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tomo all’ idea di una rimunerazione nella vita futura. 
Le religioni primitive non ebbero che poca o punta 
attinenza con la morale. Perciò la dottrina delle ricom¬ 
pense e delle pene nell* altro mondo è quasi scono¬ 
sciuta; e i morti sono accolti indifferentemente in un 
medesimo luogo. 

' Quando la vita futura fu cosi intesa, quando cioè 
la si ammise uguale indistintamente per tutti gli uo¬ 
mini; allora non questi solamente, ma gli animali, le 
piante e fin gli oggetti stessi inanimati,in una parola, 
tutto quello che ha forma, si suppose, come abbiamo 
avuto occasione di notare, che avesse la medesima 
facoltà di sopravvivere alla distruzione delle forme 
corporee. 

Dato però il caso, che le religioni primitive 
credano che oltre la tomba vi siano eletti; non 
troviamo propriamente la distinzione d’inferno e 
di Paradiso; ma di chi è degno di vivere eterna¬ 
mente e di chi non è. Inoltre i beali, a cui è riserbata 
l’eternità, non sono sempre i buoni nè i pii ma i 
forti, gli eroi, i re, o gl’individui di casta nobile, 
quando v’è distinzione di caste. Gli altri muoiono per 
sempre; il loro spirito, simile a quello degli animali 
si estingue col corpo. Alcuna volta però gli eletti 
sono veramente i buoni, o quelli che sono stimati 
tali; allora ad essi è riserbato il vivere degli Dei e la 
loro beatitudine; mentre le anime dei cattivi si dile¬ 
guano o si annientano. Gl’ Indiani del periodo vedico 
è gli antichi Egizii avevano tale credenza; la quale si 
riscontra anche oggi tra alcune genti selvagge. 

Nondimeno, comunque siano le credenze origina- 
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rie intorno ali’ altra vita, la morte propriamente come 
noi la intendiamo, ossia la separazione assoluta del¬ 
l’anima dal corpo, separazione eterna che esclude 
ogni possibilità di ricongiungimento, si cercherebbe 
invano nelle religioni primitive. 11 concetto predo¬ 
minante della morte era quello degli odierni selvaggi: 
che essa non fosse cioè se non il continuarsi infinito 
della vita, in una forma permanente o mutabile; e 
che lo spirito congiunfb sempre a un corpo qualsiasi 
fosse capace degli stessi bisogni, degli stessi piaceri, 
e avesse le stesse tendenze e i desiderii stessi, che 
ebbe durante la vita terrena. 

§ 26. — Le sole religioni che furono capaci d’im¬ 
maginare la beatitudine dell’ uomo dopo la morte, in 
uno stato che non avesse nulla del viver terreno, 
son quelle, le quali come resultato d’un loro parti¬ 
colare svolgimento, dovuto all’indole del popolo che 
le professò, o a certe speculazioni filosofiche, si fe¬ 
cero della vita un concetto ben diverso dal comune. 

Finché si tenne per fermo essere il vivere un 
bene, anzi il massimo dei beni, era pur necessario 
ammettere che l’essere umano non poteva goderne, 
altro che a condizione di mantenere la sua individualità, 
il suo Io. Dall’altra parte, l’uomo che nell’altro mondo 
continuava ad esistere individualmente, portava pure 
seco il supremo desiderio di vivere in quella guisa, 
nella quale aveva già vissuto e goduto; nè sapeva im¬ 
maginare altro mondo d’esistenza, che il terreno. 

. Il Brahmanesimo e il Buddhismo avevano della 
vita tutt’altro concetto; il dolore n’era il compagno 
necessario e inseparabile; vivere e soffrire erano una 
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stessa cosa. E non solo la vita dell’uomo si riguardava 
come infelice, ma quella d’ognuno, dal più basso al più 
alto grado nella immensa scala degli esseri, dai bruti 
agli Dei. Dal momento che ogni esistenza individuale 
era infelice, quella stessa della divinità concepita 
personale, la beatitudine perfetta non poteva imma¬ 
ginarsi che in uno stato, nel quale l’individuo dissol¬ 
vendosi perdesse la coscienza del proprio Io. Per con¬ 
seguire questo fine, l’Essere*non aveva che due 
mezzi: o confondersi in un tutto universale, o annien¬ 
tarsi. Ed ecco il Brahmanismo che offre il suo Brahma, 
come l’immenso mare dell’essere, dove s’annega 
ogni principio di personalità, e il Buddhismo che of¬ 
fre il suo Nirvàna, dove si annulla. 

Il Paradiso, la Terra e l’Inferno sono i tre grandi 
regni della vita individua, nelle tre forme di Dèva, Ani¬ 
male e Demonio; che la trasmigrazione alterna di con¬ 
tinuo, fino che qualcuno si sia reso degno d’uscirne. 
La terra è fatta, dal dogma della trasmigrazione, un 
luogo di prova; nel quale l’uomo con le proprie azioni 
si rende degno, dopo vissute molte vite, di rinascere 
nell’uno o nell’altro di que’due grandi regni. Ha il 
Paradiso, luogo di delizie, abitazione dagli Dei, non fu 
più riguardato come la suprema beatitudine del santo 
perfetto; esso divenne un premio riserbato soltanto al 
volgo delle anime buone. Il santo perfetto, che si era 
guadagnata veramente la ineffabile beatitudine eterna, 
era molto di più degli Dei. Accolto, come s’è detto, 
nel seno di Brahma, o immenso Nirvàna, perdeva 
nell’uno e nell’altro il sentimento della propria per¬ 
sonalità, che lo aveva fino allora tormentato. 


Digitized by Google 



EPILOGO. 


333 


Prima che il concetto della vita futura arrivasse 
a quest’alto grado di astrazione, l’apoteosi degli eletti 
era ben diversa. L’anima giustificata da Osiride, i 
Pilaras vedici, e gl’ « Immortali » del Taoismo, hanno 
bisogno necessario di un corpo indistruttibile, anzi 
del loro proprio corpo terrestre, per aver coscienza 
della beatitudine, alla quale sono chiamati. Il Brahmano 
e il Buddhista non solo distrùggono il corpo, ma l’Io 
stesso e lo spirito. 

§ 27. — Quando la religione senti il bisogno di 
ammettere, che oltre la tomba vi fosse una retribu¬ 
zione secondo le opere, dapprima fu comune la cre¬ 
denza, che le ricompense o le pene s’avessero ad 
avere in questa vita stessa, dal peccatore o da’ suoi 
discendenti. In Cina l’antica religione riserbava ai 
buoni, e a coloro che adempivano gli obblighi del 
culto degli antenati, una vita felice, che si protraeva 
a’ figliuoli e a nipoti; e il Taoismo pure fonda la sua 
teoria delle ricompense e delle pene sur una retribu¬ 
zione terrena, che riguarda specialmente la durala 
della vita. Del resto Yahveh stesso promette a chi 
cammina nelle sue vie lunga vita e benessere; e nel 
Uosaismo, come nel Confucianesimo e nel Taoismo, 
il frutto delle opere buone o cattive degli antenati 
pesa su’discendenti. 

Questo principio non era estraneo nemmeno ai 
Greci: un personaggio di Eschilo, ne’« Sette a Tebe, » 
si lamenta che i falli di Laio siano puniti in lui e 
nella terza generazione di lui. L’occhio di Zeus, an¬ 
che nelle credenze pagane, penetra tutto, conosce le 
iniquità degli uomini e sa infliggere il gastigo: le 
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guerre, i contagi, la fame, e le altre calamità vengono 
da lui, effetto della umana nequizia; il figlio dell’uo¬ 
mo dabbene, al contrario, cresce di giorno in giorno 
in prosperità, e vede una numerosa figliuolanza con¬ 
solare la sua dipartita pel mondo delle ombre. Queste 
in sostanza erano le ricompense e le pene che gli Dei 
promettevano, ed erano le più apprezzate dagli uo¬ 
mini; e rimasero nei loro desiderii, e nelle loro cre¬ 
denze, anche quando nelle religioni andò prevalendo 
il concetto d’una retribuzione oltre la tomba. 

Le dottrine morali, che in alcuni de’principali 
sistemi religiosi andarono acquistando un’ importanza 
sempre maggiore, contribuirono a stabilire il dogma 
del Paradiso e dell’Inferno; e la pena e la ricom¬ 
pensa delle proprie opere si avevano nell’altra vita, 
dopo che il Cielo aveva pronunziato il suo giudi¬ 
zio. Il modo più primitivo di concepire questo giudi¬ 
zio finale si può vedere presso gli antichi Egizii, e 
anche in Cina presso i Taosi. Tanto per gli uni, 
quanto per gli altri, l’anima, condotta da’Genii dei 
morti nella dimora sotterranea, vien posta sopra una 
bilancia, pesata e giudicata da un tribunale infer¬ 
nale; il quale la condanna o l’assolve, secondo i pec¬ 
cati, la cui gravità si conosce da quella dell’anima 
sottoposta al giudizio. I Maomettani rappresentano la 
giustizia divina del giudizio finale, con la bilancia del- 
T Angelo Gabriele. 

Non per tanto la vita paradisiaca rimase sempre 
molto simile a una vita terrena scevra di malanni; 
gli Dei e gli eletti che diventavano loro compagni, 
mangiavano, bevevano e godevano altri piaceri presso 
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a poco come gli uomini sulla terra; oppure, se esclu- 
devansi piaceri materiali e la soddisfazione di ma* 
feriali bisogni, la fantasia non seppe immaginare che 
suoni, canti, danze, eterne primavere, fiori e profu¬ 
mi, aurei frutti e va’dicendo. 


Vili. — Religioni internazionali o univer saliste. 

§ 28. — In mezzo alle molle forme, cori cui si è 
manifestato il sentimento religioso nell’umanità, for¬ 
me, le quali a mano a mano costituirono tante distinte 
religioni nazionali, alcune ebbero il singoiar privilegio 
o la fortuna di uscir col tempo dalla stretta cerchia, 
in cui si composero; e invadendo a grado a grado al¬ 
tre terre, e acquistandosi il favore d’altri popoli, le 
vediamo stendere il loro dominio, non più sopra una 
nazione sola, ma sopra una gran parte di genere 
umano. Tali religioni furono perciò dette universali- 
ste, e potrebbero anche dirsi internazionali. Esse non 
ispariscono dal campo della storia con lo sparire del 
popolo che le produsse; ma trovando un’eco profonda 
nel cuore deU'uorao in generale progrediscono e si 
svolgono, almeno fino a un certo punto, col progresso 
e lo svolgimento della società. 

La forma religiosa, che nella maggior parte dei 
casi è un carattere etnico, atto a distinguere schiatta 
da schiatta; diviene con esse l’espressione d’un sen¬ 
timento comune a tutta la specie umana. Già il Paga¬ 
nesimo ci diede un esempio del come un Politeismo 
tollerante possa conquistare popoli diversissimi di 
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razza e di tradizioni. Ai tempi di Augusto il Politeismo 
romano contara tanti seguaci quanti oggi ne conta il 
Cristianesimo nel vecchio continente. Ma il Politeismo 
non si può a buon diritto chiamare una religione uni¬ 
versalista; in esso il « divino » ha manifestazioni cosi 
numerose e polimorfe, che ogni coscienza trova facil¬ 
mente di che appagarsi. Tale epiteto conviene a quei 
sistemi, a’quali alcune peculiari dottrine danno un 
carattere e un’ indole speciale; ma che non pertanto 
trovano in ogni schiatta sostenitori e proseliti. 

§ 29. — « L’avvenimento capitale della storia 
» del mondo, » dice il Renan, nel principio della 
sua Storia delle origini del Cristianesimo, terminata 
col VII volume testé uscito alla luce, « l’avveni- 
» mento capitale della storia del mondo è la rivolu- 
» zione, per la quale la parte più nobile dell’ umanità 
» è passata dalle antiche religioni, comprese sotto il 
» nome vago di Paganesimo, a una religione sola, 
» fondata sulla unità di Dio, sulla Trinità, e sull’ in- 
» carnazione del verbo. » Non muovo dubbio intorno 
alla nobiltà di quella parte di genere umano, presso 
cui si compiè il gran fatto, rispetto all’altra; tanto 
più se è vero, ciò che afferma più sotto l’illustre 
autore, che « la poesia, la fede, la libertà, l’onestà, 
» il dovere, nacquero nel mondo, con le due grandi 
» schiatte, che in certo modo hanno fatta l’umanità, 
» la schiatta indo-europea e la semitica. » Nondimeno, 
mi permetto di chieder licenza, in nome di quella 
onestà, che è una prerogativa delle nostre schiatte, 
come di sopra si afferma, o non foss’altro in nome 
dell’antropologia, di comprendere nell’umanità anche 
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que’cinquecento cinquanta milioni d’individui, che 
popolano le regioni orientali e centrali dell’Asia, presso 
i quali accadde un fatto consimile a quello, che fu giu¬ 
stamente qualificato dal Renan per l’avvenimento ca¬ 
pitale della storia del mondo. 

La propagazione del Buddhismo e la propagazione 
del Cristianesimo sono, per lo storico imparziale delle 
religioni, due fatti di eguale importanza. Queste due 
religioni universaliste si sono costituite e svolte in 
condizioni molto simiglianti; hanno comuni alcune 
dottrine, come alcune vicende; la loro storia, insomma, 
ha una singolare analogia; e ci mostra le schiatte se¬ 
mitica e ariana dare la religione alla più gran parte 
della specie umana: la prima, alla civiltà occidentale 
europea, l’altra al mondo orientale, e specialmente 
alle schiatte mongoliche. Non ostante queste analogie, 
anzi forse a cagione di esse, i due sistemi sono se¬ 
parati da una barriera che sembra insormontabile: e 
se ogni tentativo di propaganda buddhica ha fallito 
in Occidente, è forza pur confessare che nelle società 
buddhiche il Cristianesimo ha fatto sempre pochi e 
cattivi proseliti. 

§ 30. — Quando le dottrine di Qàkyamuni co¬ 
minciarono a distinguersi in mezzo alle sètte e alle 
scuole filosofiche dell’India, molte religioni suddivi¬ 
devano l’umanità. In tutta l’area vastissima, oggi oc¬ 
cupata dal buddhismo, si contavano un numero grande 
di credenze, aventi è vero, un fondo comune, come 
si riconosce ne’principali concetti di tutte le credenze 
primitive e rudimentali, ma aventi pure caratteri tali 
da separarle le une dalle altre. Il Polidemonismo delle 
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schiatte mongoli e mongoloidi dell’Asia si poteva di¬ 
stinguere in quello dei Mongoli propriamente detti, in¬ 
dicato poi col nome di Sciamanismo; quello della razza 
gialla, ordinato più tardi a sistema per opera della 
scuola confuciana, e svoltosi poi sotto la forma del 
Taoismo; quello di tutte le tribù dette aborigene della 
Cina, delle quali i Miao-ze sono alcuni odierni rap¬ 
presentanti; quello dei Tartari, dei Coreani e dei Giap¬ 
ponesi, prima che quest’ultimi escogitassero la loro 
singolare mitologia; quello delle popolazioni dell’ Indo¬ 
cina, più tardi incivilite dal Buddhismo, e delle tribù 
rimaste sempre incolte; quello dei Tibetani, che si 
conserva anèhe oggi in parte nella sella dei Bon-po; 
e quello delle popolazioni, che sono tra il Tibet e la 
Cina propria. L’India aveva il Brahmanesimo con le 
varie sue scuole fiorentissime; il Mazdeismo; le rozze 
e primitive religioni delle popolazioni dravidiche del 
Dekhan, al sud; e al nord, quelle delle tribù abi¬ 
tanti il versante meridionale dell’Imalaia. Nell’Asia 
occidentale le religioni degli Ebrei, de’Babilonesi, 
de’Sirii, dei Fenici. L'Egitto aveva il suo culto ca¬ 
ratteristico; l’Europa, il Politeismo Greco e il Ro¬ 
mano, le varie credenze dei popoli del settentrione, 
il Druidismo ec. 

§ 31. — Quando il Buddha cominciò l’opera sua, 
l’antica religione degli Arii aveva percorso un lunga 
cammino. Secondo la mitologia vedica, la vita della 
natura era un gran dramma, i cui personaggi erano Dii, 
che avevan per teatro delle loro geste il Cielo e la Terra. 
La natura intera era divinizzata in tutte le sue opera¬ 
zioni; e il Cielo, padre delle creature, sorgente d’ogni 
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fenomeno, il Dyaus pitar era il sommo capo della gran 
famiglia divina. L’umanità d’allora, fresca di gioventù, 
amava la vita, che gli Dei benedivano; e agognava 
il Cielo, come fonte di vita eterna. I Pitaras, i Mani 
degli eletti, diventavano compagni degli Dei, nella 
dimora della luce. 

Ma via via che il Cielo si popolava di uo¬ 
mini degni della apoteosi divina; in Terra Tuma¬ 
nità invecchiando sentiva il peso dell’esistenza. Il 
mondo, dove una volta l’uomo vedeva in ogni sua 
parte splendere la figura di un Dio, apparve un’im¬ 
mensa vanità; la vita un dono infelice; una condanna, 
della quale si cercò la cagione in peccati commessi 
nelle età passate. Il Summum bonum per l’uomo fu 
la liberazione dalla natura e dall’esistenza; ossia dalla 
ingannevole fantasmagoria delle forme corporee, e dal 
dolore della vita. 

Le varie dottrine filosofiche uscite dal Brahma- 
nesimo ebbero questo fine; e l’annientamento della 
individualità umana, dell'zo, fu il resultato, a cui 
giunsero. La divinità suprema non fu più allora il 
Cielo, il Dyaus ;'che sorrideva con la sua luce a tutte 
le creature; ma un concetto astratto di una forza 
arcana pervadente T universo. Ogni essere emanava 
da essa, si manifestava per un momento nel mondo, 
co’fenomeni passeggeri della vita, e spariva per 
sempre; il gran tutto divino che lo aveva prodotto, 
assorbendolo lo distruggeva. L’Atman, che può inten¬ 
dersi o T * anima, » o lo « spirito, » o l’« essere ri¬ 
guardato di per sè stesso, • secondo che il pensiero 
lo contrappone a’concetti di t corpo, » o « materia » 
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o « mondo fenomenico, » è questo sommo principio 
che penetra e vivifica l’universo, il quale n’è come 
impregnato: è la scintilla che anima la vita degli Dei, 
al pari di quella di ogni ordine di esseri. L’etere, la 
luce, l’aria, che furono tenuti come forme o stati di 
una medesima sostanza prima, vennero identificati 
con ì’Atmnn; il quale è chiamato qualche volta Pra- 
mdtman, qualche altra Brahma. 

L ’Atman è pura come la luce del sole, ma il suo 
splendore verginale si offusca e si contamina pel con¬ 
tatto della materia, quando vi si congiunge per com¬ 
porre gli organismi viventi. Con la morte, il legame 
tra il corpo e 1 ’Atmnn si spezza; ma non riacquista 
per questo la sua purezza nativa, perchè le conse¬ 
guenze della sua unione con la materia persistono. 
Perciò l’Essere continua nel turbinio della vita, nel 
San stira, in cui è trattenuto dalla forza del Karman, 
o dalla forza delle « azioni; » di cui sono capaci quelle 
combinazioni di Atman e di materia, le quali costi¬ 
tuiscono gl’individui. 

Quali mezzi possono impedire che VAtman si riu¬ 
nisca, con eterna vicenda, alla materia dei corpi, per 
formare resistenza individuale, o, ciò che viene a dir 
lo stesso, per produrre il dolore, il quale accompagna 
necessariamente ogni forma individuale d’esistenza? 
Tale era il gran problema che tormentava le menti 
dei filosofi e degli asceti dell’India, quando Siddhàrta, 
lasciata la reggia che la leggenda gli pone nella mi¬ 
tica città di Kapilavasto, comincia la sua vita religiosa 
col nome di Qàkyamuni, il « Solitario della famiglia 
de'Qàkya. » Egli si fa scolaro dei più famosi Brahmani 
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del tempo, e ne apprende la scienza; dopo si ritira 
in un eremo, e con una vita di mortificazione e di pe¬ 
nitenza vince le tentazioni e lo spirito del male, Mara. 

Ma nè la scienza dei Brahmani, nè l'ascetismo 
degli yogi, lo appagano. In tutto quello che ha veduto, 
che ha imparato, che ha operato, non trova nè la pace 
dello spirito, nè il mezzo di liberare sè e i suoi simili 
dalla illusione dei sensi, che danno al mondo un*ap¬ 
parente realtà, e dal dolore dell’esistenza, cagione im¬ 
mediata di questa illusione. Allora medita in sè stesso 
una scienza che conduca al summum bonum; diviene 
capo di una nuova setta o scuola, e stabilisce la sua 
dottrina, che epiloga in quattro punti: 1° Il dolore è 
inerente ad ogni forma di esistenza. 2° La cagione 
di questo fatto sta nel falso concetto che gli uomini, 
traviati dalla passione e dai sensi, hanno del mondo. 
3° La morte delle passioni, de’sensi, de'desiderii è il 
solo modo di acquistare la cognizione chiara della vera 
natura delle cose. 4° Il Nirvàna, la cessazione d’ogni 
forma individuale d’esistenza, è la sola e vera beati¬ 
tudine suprema. 

§ 32. — In tutto questo non troviamo nulla che 
non sia brahmanico: nulla cioè che non fosse già in 
queU’ambiente religioso e filosofico, nel quale nacque 
il Buddhismo. Eppure il Buddhismo fu un sistema cosi 
distinto dal Brahmanesimo, da non potere e l’uno e 
l'altro sussistere insieme in un medesimo paese. L’an¬ 
tica fede dell’India fece tal guerra alle dottrine di 
Qàkyamuni, che queste sarebbero oramai disparse per 
sempre, se non avessero trovato favore presso altre 
schiatte e in altre terre. 
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Un fatto di tal genere non è del resto comune al 
solo Buddhismo: esso è pure comune alle altre reli¬ 
gioni universaliste. Il nome che esse portano non è mai 
quello d’un fondatore d’un sistema del tutto nuovo; 
è quello d’alcuno, che ha saputo far prevalere un 
complesso d’idee già note, e spesso assai antiche; 
delle quali egli ha riconosciuta la verità, e al tempo 
stesso la utilità, la necessità di toglierle dalla ristretta 
cerchia del patrimonio di pochi, e farle proprietà di 
tutti. E non è questa pertanto gloria minore. 

Tulio quello, per esempio, che Maometto annun¬ 
ziò, era stato già annunziato avanti di lui, e fu tolto 
dal Giudaesimo, dal Cristianesimo e dalla setta degli 
Hanyf. Gli Hanyf erano i Maomettani innanzi Mao¬ 
metto; chiamavansi già IsIam, Sottomessi a Dio; e, 
rigettando in complesso le credenze dei Cristiani e 
degli Ebrei, professavano il Monoteismo. Maometto 
se ne fece il profeta, e converti la setta in religione, 
dandole un culto regolare. 

In quanto all’opera del Buddha, fino il monachi¬ 
Smo stesso, che potrebbe apparire una istituzione sua 
propria, era già in vigore. Varii ordini religiosi di 
Jaina, come i Nirgrantha e i Dijambara, si erano isti¬ 
tuiti. Alcuni avevano i loro conventi, e regole mo¬ 
nastiche che li distinguevano ben poco dai Bi/cshu 
buddhisti, perchè gl’indiani stessi li chiamavano con 
lo stesso nome. 

Il Jainismo, che esiste ancora, fu tenuto per 
P odierno rappresentante degl’ insegriamenti di £àkya- 
muni superstiti nell’India, a cagione della rassomi¬ 
glianza notevole delle due dottrine. Ma le ultime ri- 
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cerche pare che abbiano stabilito, che ii fondatore del 
Jainismo, Vardhamdna, più conosciuto sotto il nome 
di Mdhivira, era contemporaneo del Buddha. 

§ 33. — Quel che si è detto di Qàkyamuni e di 
Maometto, si può dire di Gesù stesso. Come nulla 
di veramente nuovo troviamo negl’insegnamenti dei 
primi due; cosi nulla di veramente nuovo troviamo 
negl’insegnamenti di quest 1 ultimo. Nei tempi in cui 
viveva Gesù, una straordinaria attività agitava le menti 
in Galilea. Molti maestri o Rabbi avevano scuole, dove 
esponevano pubblicamente le loro dottrine, come 
sulle rive del Gange i Brahmani del tempo del Bud¬ 
dha. Ora, negl’ insegnamenti di que’ maestri, i quali 
contribuirono più o meno a comporre il Talmud, si 
predicavano tutte le virtù che furono poi dette cri¬ 
stiane. E, in sostanza, la morale degli Evangeli si può 
davvero dire, col Renan,che fosse « moneta corrente 
nelle Sinagoghe. » 

In mezzo a quelle scuole apparve pur quella di 
Gesù; tra gli altri Rabbi anch’egli ebbe ben presto un 
circolo di uditori e di devoti : come tra le molte scuole 
brahamaniche prese posto quella del Buddha. Il Buddha 
e il Cristo non fecero che trarre le conseguenze e appli¬ 
care aU’umanità intera i grandi principii che il Brahma- 
nesimo e l’Ebraismo avevano stabiliti. 

Ma Qàkyamuni e Gesù, che pure non ebbero idee 
nuove è singolari, diedero il nome a due sistemi, che 
accolgono sulla terra il più gran numero di fedeli; 
mentre l’oblio ricuopre i nomi di Rabbi e di Brahmani 
famosi a tempo loro per la originalità delle loro dot¬ 
trine. 


Digitized by v^ooQle 



EPILOGO. 


344 

Le cagioni di questa prevalenza non sono poche; 
ma mi basta accennarne due, che sono le principali. 
La vita di Gesù e quella del Buddha fu la incarna¬ 
zione delle loro dottrine; essi ne furono gli esempii 
viventi. Essi non predicarono solamente la morale, 
questo l’avevano fatto quasi tutti i loro prede¬ 
cessori; la posero in atto, e seppero infondere negli 
altri tanta forza da praticarla. L’amore pel prossimo, 
la vittoria su’desiderii della carne, il disprezzo del 
mondo non furono da essi solamente insegnati, 
furono praticali in tutte le loro conseguenze. Gli 
atti, non le teorie, erano il fondamento delle loro 
dottrine. Le quali portano a buon diritto i nomi del 
Cristo e del Buddha; perchè eglino mostrarono col 
fatto, che la morale sublime da essi e da gli altri in¬ 
segnata poteva essere non privilegio di pochi asceti, 
non teoria dottrinale d’alcuna scuola, ma fonda¬ 
mento stabile di una società d’uomini legati da vincoli 
d’amor fraterno. 

§ 34. — Oltre alla cagione ora accennata, il con¬ 
cetto, in fatti, d’una grande famiglia di credenti, 
che accogliesse indistintamente tutti, senza eccezione; 
dove gl’ individui avessero tra loro quasi una paren¬ 
tela spirituale, che li faceva riguardare come fratelli, 
fu anche esso, per le due religioni, una cagione po¬ 
tente del loro universalismo. 

Buddha, Dharma e Samgha è la « Preziosa trini¬ 
tà, » ( Triratna ), la primitiva « formula fidei, » (Ttri- 
pavana), del Buddhismo : il fondatore, la sua dottrina 
e l’assemblea dei fedeli son la trina espressione del¬ 
l’Intera religione di Qàkyamuni. Gesù, l’Evangelio e 
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la Chiesa sono una triade, che non ha il valore dogma¬ 
tico della triade buddhica, ma che è pure essa l’espres¬ 
sione di tutto il Cristianesimo. 

Il concetto della Chiesa, il concetto di un corpo 
. di fedeli riguardati come una famiglia sola, qualunque 
fosse la loro nascila, la loro condizione, la loro schiat¬ 
ta, la fede loro prima di convertirsi, fu nel Buddhi¬ 
smo e nel Cristianesimo una delle cause più potenti 
della rapida ed estesa propagazione di quei sistemi. 
Si osserverà che la Chiesa buddhica non era però 
dominata dallo spirito autoritario, che domina là 
Chiesa cattolica; ma è da notare che la Chiesa pri¬ 
mitiva fu luti’altro che tirannica; e si sarebbe in 
errore nell’attribuire a questa causa la sua universa¬ 
lità. La Chiesa cattolica dei primi tempi rappresentava 
anzi, in mezzo alle altre associazioni di devoti, che 
esistevano allora, lo spirilo tollerante e liberale. Essa 
al pari della Chiesa buddhica ebbe per fine l’egua¬ 
glianza nella fede. 

Era infatti necessario distruggere l’aristocrazia 
religiosa che si era formata e si propagava, col con¬ 
cetto che la fede fosse privilegio di coloro, che pos¬ 
sedevano certi doni spirituali, e volontà di darsi a 
certe speciali pratiche. E in vero, si aveva da una 
parte una casta privilegiata di asceti o Brahmani, che 
dir si vogliano, la quale aveva il monopolio della reli¬ 
gione; dall’altra, associazioni di devoti, che si stima¬ 
vano gli eletti, i soli, i veri Cristiani. L’idea che 
Israèle fosse un popolo di santi, una tribù scelta da 
Dio, e a lui legata con patto eterno, passò nel Cri¬ 
stianesimo primitivo. Cosicché la Chiesa fu dapprima 
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concepita come un’assemblea di santi, che pregando, 
rapiti nella contemplazione e nell’estasi, aspettavano 
il promesso rinnovellamento del mondo. 

I! Cristianesimo insomma trovavasi in pericolo di 
esser diviso dallo Gnosticismo in un numero infinito di 
sètte.. o dai Monlanisti, in una società di asceti. L’Asia t 
minore era il focolare di tutto il primitivo ascetismo 
cristiano, che minacciava d’invadere l’Occidente, e 
distruggere ogni elemento dell’antica civiltà. L’estasi, 
le profezie, i miracoli di ogni sorta occupavano i fe¬ 
deli. Tutte le aberrazioni ascetiche del Medio Evo erano 
già in vigore tra i Cristiani dei primi secoli. I Sacco- 
fori, gli Apostolici, gli Angelici, i Catari, gli Apotac- 
tili, i Frigiasti, i Catafrigi, i Tascodrugili, gli Arto- 
riti, i Pepuziani, sètte che si continuarono nell’Asia 
minore fino dal VI e VII secolo, negavano la salute 
eterna a tutti coloro, che non si conducevano se¬ 
condo le loro regole, che non rinunziavano alla carne, 
che non vivevano nel celibato e in povertà assoluta. 

L’ organizzazione ecclesiastica però si compiè 
presto, in mezzo a così difficili congiunture. L’assem¬ 
blea dei fedeli e l’episcopato di Roma divennero sem¬ 
pre più la « Chiesa; » e l’opera di Gesù, osserva giu¬ 
stamente il Renan, nell’ultimo volume della sua opera 
citata di sopra, l’opera di Gesù fu salva dalla rovina 
inevitabile, a cui correva incontro, per via delle sètte 
e delle scuole, che si venivano sempre più molti¬ 
plicando. Dopo il trionfo delle massime moderate e 
relativamente liberali dei Cristiani di Roma sojfra le 
sètte ascetiche de’Cristiani d’Oriente, il Cristianesimo 
ebbe aperto innanzi un più largo orizzonte. 
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La Chiesa abolì l'aristocrazia devota degli ascoli 
asiani, e l’aristocrazia dottrinale dogli Gnostici. Per 
esser Cristiani non era necessario esser nò santo, nò 
filosofo. Non si richiedeva di darsi alla penitenza, alle 
austerità, alle mortificazioni; bastava credere in Cosò, 
col patto d’ubbidire alla Chiesa. Cosi il Cristianesimo 
potò diventare religione intemazionale ; lasciandosi pe¬ 
netrare dalla civiltà pagana, che andò a mano a mano 
rifiorendo nel suo seno, sotto tutte le formo. L'impero 
romano aveva preparato il terreno all’impero della 
Chiesa cattolica. Ed ò forza convenire, che, senza di 
essa, la vita sociale, intellettuale, civile, sarebbe stata 
sconvolta, per opera di un numero sterminato di so¬ 
cietà devote, di Chiese, di sótto; la più parlo dello quali 
tendevano a fare del mondo un immenso convento. 

§ 35. — È pur curioso osservare, elio tanto il Bud¬ 
dhismo, quanto il Cristianesimo, queste duo grandi 
religioni che hanno conquistato il mondo, si fondano 
sopra un principio antisociale, il monachiSmo. Il 
Buddhismo propriamente non ò che un’associazione 
di religiosi, che vivendo conformo certe regole, pra¬ 
ticando certe dottrine e certa morale, adempiendo 
certe forme di culto, attendono ad acquistarsi una 
beatitudine suprema fuori del mondo, o almeno una 
esistenza felice in un mondo miglioro. Il Dikslm, che 
si spoglia d’ogni bene per praticare la legge del Bud¬ 
dha, che abbandona la famiglia, che vive povero della 
carità e per la carità, che non ha in cuore altro sen¬ 
timento che l’amore per tutte le creature, è il vero 
Buddhista; come il vero discepolo di Gesù è colui 
che ascolta e pone in alto il precetto evangelico : « Se 
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vuoi esser perfetto, va, vendi ciò che tu hai e donalo 
ai poveri, poi vieni e seguimi.» 

Il Buddhista perfetto e il Cristiano conseguente 
dovrebbero menar vita monacale, senza curarsi del 
mondo, e senz'altro bene che la preghiera, la carità 
e la penitenza. Ma le nazioni che accettarono il Bud¬ 
dhismo e il Cristianesimo non sono composte di soli 
monaci ; anzi essi soli non formerebbero mai una na¬ 
zione. Cosi nell’una e nell'altra di queste religioni, 
accanto alla Chiesa che abbraccia tutti i fedeli, sorse 
la Chiesa degli eletti e dei santi: il secolo e il con¬ 
vento, il semplice credente e il monaco, i laici e il 
clero, sono le due grandi divisioni delle società cri¬ 
stiane e buddhiche. 

Se non che il Cristianesimo lascia al laico, al sem¬ 
plice credente, più attività religiosa che non il Bud¬ 
dhista; e gli concede nella fede una parte maggiore. 
Il laico buddhista ha però maggior libertà di coscienza. 
Quando egli ha praticata la morale,onorali i monaci, 
donate elemosine o sussidiati conventi, secondo i 
mezzi, i suoi obblighi verso la religione che professa, 
sono finiti; ed è padrone di rivolgere il suo senti¬ 
mento religioso ad altra forma di religione, che non 
abbia, s'intende, precetti al tutto in opposizione con 
quegli del Buddha. Il credente cristiano è legato alla 
Chiesa co'vincoli de'sacramenti, che si stringono sem¬ 
pre più ad ogni periodo importante della sua vita, 
che ne sanciscono tutti gli atti. Ogni manifestazione 
del suo sentimento religioso, che non sia conforme 
a quel che la Chiesa o le Chiese hanno stabilito per 
cristiano, lo mette fuori del Cristianesimo» 
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§ 36. — Porremo fine a questo argomento con 
nn rapido esame delle dottrine di Qàkyamuni; le quali 
ci pare che rappresentino assai bene l’ullimo termine, 
a cui può condurre l’evoluzione dell’idea religiosa. 
Il Buddhismo ha innanzi a sè tutto il prodotto dell’at¬ 
tività del pensiero indiano, che per molli secoli si è 
affaticato attorno a innumerevoli soggetti religiosi e 
filosofici. Un semplice sguardo a quel sistema ci fa 
subito accorti di essere in un ambiente tutt’altro che 
primitivo; e sarà facile scorgere nei concetti che esso 
si fece della natura degli esseri e dell’universo, i molti 
punti di contatto, che lo collegano con le varie dot¬ 
trine, nate in seno al Brahmanesimo. 

L’idea che il Buddhismo si fece del mondo è del 
tutto in accordo coll’indole della sua dottrina morale. 
Il mondo è pel Buddhista, il quale rappresenta l’asce¬ 
tismo spinto all’eccesso, degno solo del più alto di¬ 
sprezzo. Egli deve aspirare a una felicità che è ol¬ 
tre, non solo all’esistenza terrena, ma fuori d’ogni 
forma d’esistenza. La descrizione dell’universo, il 
modo con cui egli è ordinalo, le parli che lo compon¬ 
gono, l’origine degli esseri, non ha altro fine che 
quello di mostrare l’insussistenza e il poco valore di 
tutto ciò che esiste, per renderlo indifferente agli oc¬ 
chi del savio, che vuol percorrere la via insegnata e 
percorsa dal Buddha. 

Il savio, il religioso, il devoto, che è tult’uno, 
deve avere sempre presente alla mente alcune verità, 
che sono il fondamento e al tempo stesso il compendio 
di tutta la dottrina del primitivo Buddhismo. Esse 
son quattro, come si è di sopra avvertilo, e sono 
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espresse nel modo seguente : 1° Il dolore è il retaggio 
necessario di tutti gli esseri, in qualunque condizione 
di vita essi siano: Dei, uomini, animali, o demoni. 
2° L’infinito numero di desiderii e di passioni, che 
riempiono il cuore dei viventi; quel senso di avi¬ 
dità, che li spinge or verso un obbietlo or verso un 
altro: avidità che non si appaga mai, nè mai si 
sazia, anzi continuamente rinasce e si rinnovella, 
è la causa di questo dolore. 3° Distruggere ogni 
desiderio, ogni passione, ogni concupiscenza è il 
solo mezzo di salute. 4° La estinzione di tutti questi 
desiderii e di queste passioni che agitano gli animi, 
si trova soltanto nel Nirvdna, o nella distruzione 
dell’Essere. 

L’origine degli esseri sta in una serie concatenata 
di cause e di elTelli, che i Buddhisti chiamano Nidana. 
Sono dodici condizioni, effetto e causa a vicenda l’una 
dell’altra, che operano vicendevolmente per produrre 
la vita. Gli esseri, cosi ragionano i filosofi Buddhisti, 
nell’esporre questi dodici Nidana, gli esseri sono tutti 
condannali a deperire e a morire; la vecchiaia e la 
morte è dunque il fine della vita. Ma se l’uomo in¬ 
vecchia e muore, egli è perchè è nato, la morte è dun¬ 
que un effetto, la cui causa è la vita o la nascita. Ma 
la nascila è essa pure un effetto, perchè non sarebbe, 
se non fosse possibile di esistere, se iTOn vi fosse resi¬ 
stenza in sè stessa; questa, che è cagion della vita, 
della nascita, ha a vicenda per cagione diretta il deside¬ 
rio, la concupiscenza, la passione. Causa del desiderio e 
della concupiscenza è la sensazione, di questa sono ca¬ 
gione i sensi; i quali non avrebbero ragione d’essere 
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se non vi fossero al mondo le forme. Le forme sono 
un effetto della immaginazione, e la immaginazione 
finalmente è un effetto di Avidyd, ossia dell’igno¬ 
ranza; che consiste nello stimar durevole quel che è 
passeggero, nel creder permanente ciò che è fugace, nel 
dare insomma al mondo una realtà che non ha in fatto. 

Da questa dottrina singolare venne poi l’altra più 
singolare ancora, appartenente al Mdhayana , cioè al 
sistema buddhico più recente, prodotto d’un ulte¬ 
riore svolgimento delle teorie primitive; dottrina, che 
consisteva nel risguardare tutto quello che esiste nel 
mondo, come < vano * e « vacuo. » Ma non nel senso, 
nel quale i Buddhisti adoprarono una volta quelle 
parole, cioè a significare l’insussistenza d’ogni sor¬ 
gente mondana di felicità; ma invece per significare 
la non realtà di tutti i fenomeni della natura. 

Secondo la scuola del Mahayana, tutto quello 
che esiste, esiste solo nella nostra immaginazione, 
e perchè abbiamo convenuto che esista; ma non è 
che un’ illusione, una parvenza, una vanità. — « Il 
» mondo, per servirci delle parole del Prajnapara- 
» mita sdirà, il mondo deve la sua esistenza alla 
» immaginazione e alla credenza nella sua realtà. 
» Laonde devonsi risguardare le creature animale 
» solo come visioni, come vane immagini, come il 
» brillare del tremulo riflesso della luna nelle onde 
» di un fiume. Non vi è proprio nulla di reale nella 
» esistenza delle cose, nulla ! Tutto è simile all’eco, 
» all’ ombra, a una apparizione fantastica. Ogni cosa 
» animata e inanimala di questo mondo è sogno, è 
» miraggio ingannevole. » 
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Che resta dunque al credente? il mondo è vano 
e insussistente; gli Dei soffrono come gli uomini, 
l’Olimpo, il Paradiso, non è in sostanza che un in¬ 
ferno più mite I A che le devozioni, l’ascetismo, le 
penitenze, l’affaticarsi per acquistare la pura intelli¬ 
genza, la bódhi, la quale deve fare d’un uomo un 
Buddha, un Savio perfetto? 

§ 37. — Il Nirvana ! ecco quello che il Buddha 
prometteva al Santo perfetto, in compenso di tutta l’at¬ 
tività religiosa, ch’egli poteva adoperare. Ma che cosa 
è il Nirvàna? Non poche interpretazioni si son date 
a questa parola ; e anche oggi la discordia regna nel 
campo della scienza. Il Nirvana è il nulla, o è un tutto 
divino simile a Brahma? un gran mare, dove ogni 
essere si annega, uno spirito che penetra l’universo, 
un inconcepibile e indefinibile stato di felicità, dove 
la coscienza della propria beatitudine si confonde nella 
coscienza della universale beatitudine di tutte le crea¬ 
ture? È egli una o tutte insieme queste cose? 

Non poche obbiezioni si fecero a interpretare il 
Nirvàna, come l’annientamento d’ogni esistenza; e 
non ultima tra le obbiezioni fu questa : come circa 
400,000 milioni di uomini, che tanti sono gli odierni 
Buddhisti, possono avere accettata la dottrina del 
Buddha, se essa prometteva loro, come beatitudine 
finale, il nulla? Prima di tutto sarebbe da osservare, 
che non tutti quelli che accettano una religione, o la 
professano, la conoscano a fondo; poi noteremo, che 
anche il Buddha aveva già preveduto tale obbiezione. 
Egli stesso confessa che la sua dottrina sul Nir¬ 
vàna non può essere intesa appieno, e, dirò cosi, 
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gustata, che da pochissimi spiriti eletti. < La mia 
» dottrina, egli dice, è profonda, difficile e ardua ad 
» intendersi: sublime e deggp solo d’esser conosciuta 
» dal savio.... Pochissimi uomini conseguiranno il 
> NirvAna; la più parte continuerà il cammino tra’pia- 
» ceri dell’esistenza. » Il volgo, o meglio tutti coloro, 
i cui bisogni della mente, del cuore e dello spirito 
sono di mollo limitati, non sentono, nè posson sentire 
gran fatto il peso di quella infelicità, di cui Qàhya- 
muni vide ripieno il mondo intero. Il volgo dei cre¬ 
duli, sia esso di schiatta mongolica o indo-europea, 
preferirà sempre la vita, per quanto infelice, alla 
morte, anche se quella sia mezzo d’arrivare a una 
nuova esistenza di felicità perpetua. 

Il Buddha conosceva tanto bene gli uomini, da 
accorgersi che quella sua dottrina sarebbe riuscita 
spiacevole alla moltitudine; la quale difficilmente 
si sarebbe resa padrona del vero e giusto concetto, 
che egli, Buddha, se ne era formato. Il solo fine di 
Qàkyamuni fu d’inculcare nei suoi uditori, non esser 
resistenza che una congerie infinita di miserie, e ad¬ 
ditava come mezzo di liberarsene il NirvAna; non 
perchè tal mezzo fosse consentaneo alle opinioni co¬ 
muni degli uomini, nè per lusingare gli animi vol¬ 
gari, ma come necessaria, ineluttabile conseguenza 
del suo sistema. 

Qàkyamuni insegnò pertanto ad amarsi come fra¬ 
telli, a fuggire il male, a non darsi al vizio, a fare 
insomma ogni sorta di bene. Ma siccome sapeva an- 
ch’egli che l’uomo in generale non fa nulla per nulla, 
e che una ricompensa materiale la vuole ad ogni co- 

Puini. — Saggi di Storia, ec. 23 
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sto io questo mondo o nell’altro, insegnò in pari 
tempo che ad ogni opera buona vi era un premio, e 
ad ogni cattiva una pulsione. E questo premio e 
questa pena erano da aversi nella vita futura, a cui si 
arriva per trasmigrazione. Ora, siccome questi futuri 
rinascimenti sono in numero grandissimo, anzi in¬ 
finito , un uomo può essere un buon Buddhista, e te¬ 
nersi lontano dal Nirvdna quanto vuole. Può, in altri 
termini, procurarsi colle buone azioni uno stato meno 
infelice, mantenendosi sempre nel dominio dell'esi¬ 
stenza. Il Nirvdna è dei santi. Ora si può esser buoni 
senza esser santi. E dire che gli uomini non avreb¬ 
bero potuto mai accettare il Buddhismo, perchè non 
avrebbero mai potuto aspirare al Nirvdna, è quasi 
come se si dicesse, che gli uomini non potrebbero 
accettare tale o tale altra religione, per la gran diffi¬ 
coltà che v' è a diventar santi. 

Come sia inteso, o come debba intendersi il Nir¬ 
vdna, secondo le varie scuole che abbondano nel Bud¬ 
dhismo, è cosa che si attiene alla storia particolare 
di quel sistema, e non entra ne’ confini che ci siamo 
proposti. Del resto, in altro nostro lavoro ne abbiamo 
trattato abbastanza lungamente; e i lettori troveranno 
in quello, o in altri libri che escono tuttogiorno in 
luce fuori d’Italia, le notizie che desiderano intorno alla 
sorte finale, che il Buddha riserba all’uomo giusto. 

§ 38. — L’attività religiosa, invece di cessare, sta¬ 
bilite che si sono le religioni universaliste, piglia nuova 
lena e nuovo indirizzo. Essa provoca uno svolgimen¬ 
to , il quale pertanto non è una legittima conseguenza 
dei concetti fondamentali delle religioni nomotetiche, 
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d’onde nacquero le universaliste. Così, se volgiamo, 
nell’India, gli sguardi alle credenze post-buddhiche, 
vediamo sorgere una nuova religione, l’Induismo. 

L'Induismo è un complicato sistema, dove en¬ 
trano elementi brahmanici e buddhici, uniti con le 
credenze non ariane delle razze dravidiche, e anche 
col feticismo dei Negritos. In mezzo a tutto ciò pre¬ 
domina un panteismo grossolano; dove ogni forma 
visibile è un’ emanazione di Dio. L’essenza eterna di 
lui si manifesta in tre persone con la trimurti; ma il 
culto delle due ultime divinità di questa triade sacra 
andò predominando; e diede origine al Saivismo e al 
Vaishnavismo, che formano la sostanza del moderno 
Induismo. Siva diviene Móhadéva, la « Gran deità; » 
mentre Vishnu acquista popolarità maggiore, a ca¬ 
gione dei suoi avatara, o incarnazioni. 

Il Buddhismo non rimase incolume da tutto que¬ 
sto raffazzonamento di credenze. Quando esso cessò 
d’essere un pericolo pel Brahmanesimo, e quando 
perciò cessarono le persecuzioni, il Buddha fu ri¬ 
guardato come uno degli avatara di Vishnu, e si formò 
la setta dei Buddha-Vaishnavas, nella quale si tentò 
riunire i due insegnamenti. 

Invano fino dai primordii della storia del Buddhi¬ 
smo s’adunarono concilii per isiabilire l’ortodossia di 
certe dottrine, e farla prevalere. Una quantità grande 
d’idee e di credenze estranee al Buddhismo si fecero 
strada, ed entrarono come elementi costituenti il si¬ 
stema di Qàkyamuni. Superstizioni d’ogni sorta, la 
magia, l’astrologia, l’alchimia, le più assurde prati¬ 
che ascetiche, trovarono il loro posto nell^religione 


Digitized by L»ooq le 



356 


EPILOGO. 


del Buddha ; perchè rispondevano alla ignoranza de» 
popoli che la professavano. 

Il seme gettato dalle sètte eretiche, che aveva cosi 
bene germogliato nel Buddhismo, non si perse nem¬ 
meno nel Cristianesimo. La Chiesa stessa, mentre ne 
condannava le dottrine, le andava a poco a poco ac¬ 
cettando; sì che molte pratiche del suo culto si 
devono a quelle sètte, e specialmente agli Gnostici. 
I sacramenti, dice il Renan, sono in gran parte loro: 
l’estrema unzione, la cresima, la confìrmazione, b 
forza soprannaturale attribuita al segno della croce, 
hanno la stessa provenienza; molti simboli, molte fe¬ 
ste, la parte divina di Maria, le prime immagini cri¬ 
stiane, i primi ritratti di Gesù, sono pure gnostici. 
Rinacquero inoltre nel Cristianesimo le vecchie su¬ 
perstizioni; e nel Medio-Evo, l’ascetismo delle prime 
società cristiane dell’Asia minore. 

§ 39. — A malgrado delle diverse vicende, a cui 
andarono soggette queste due grandi religioni univer- 
saliste, e della degenerazione, in cui caddero pel bi¬ 
sogno di sodisfare al rozzo sentimento, alla fede gros¬ 
solana dei volghi, o di popoli caduti nell’ignoranza; 
esse ebbero ed hanno in se stesse tanti elementi di 
vita, da promuovere il lor proprio rinnovellamento,. 
ogni volta che lo richieggano le cambiate condizioni 
morali, intellettuali e sociali delle genti. 

Il Cristianesimo e il Buddhismo sono le religioni 
che predominano oramai nell’umanità; quelle che rap¬ 
presentano oggi la fede di quasi tutte le nazioni inci¬ 
vilite. L’Islamismo, terza delle religioni dette univer- 
saliste, ogn ha trovato discepoli zelanti che tra' popoli 
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appena innanzi nella cultura, o al tutto barbari. .Nella 
Persia e nell’India, dov’è professato da genti più in¬ 
civilite, trionfò con la forza. 

Non è facile dire quale sia stata l'influenza delle idee 
buddhiche in Occidente, e se pure ve l’ebbe. Non pochi 
autori si occuparono di tale argomento. Alcuni videro 
negli Esseni, che vivevano nel celibato e in perfetta po¬ 
vertà^ menando vita monastica, quasi tanti buddhisti 
ebrei. Altri osservarono tra lo Gnosticismo e il Bud¬ 
dhismo una notevole somiglianza. Comunque sia, egli 
è certo, che non poche idee proprie al Buddhismo si 
fanno vive anche tra noi, non trasportatevi per via di 
proselitismo religioso, ma come prodotto nuovo del 
pensiero filosofico dell’Occidente. E non sarebbe diffi¬ 
cile riconoscere nelle teorie di alcuni odierni filosofi 
idee analoghe, in molti punti, a quelle che il sistema 
di Qàkyamuni, tanti secoli prima, immaginò intorno 
ai medesimi soggetti. Inoltre, l’assoluta indipen¬ 
denza tra la ragione e la fede, e tra le faccende ci¬ 
vili e le ecclesiastiche, si rivela in tutta la storia 
del Buddhismo; in cui vediamo dominare il pensiero, 
che ogni manifestazione dell’attività intellettuale, nel 
suo progressivo svolgimento, può trovar libero il 
posto nel campo speculativo; senza che il sentimento 
religioso stia in continuo sospetto di essere offeso; 
mentre notiamo, dall’altra parte, intera libertà di 
manifestare questo sentimento religioso sotto quella 
forma, che è più consentanea all’indole individuale 
del credente. 

Tutto ciò, forse, potrebbe dare argomento al filo¬ 
sofo di pensare a una futura religione, che compren- 
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desse gli elementi vivaci e fecondi, proprii delle due 
religioni che oggidì si dividono quasi l’impero della 
fede sulla Terra, il Buddhismo e il Cristianesimo: 
posto che i tempi che verranno, anzi che una reli* 
gione nuova, non portino invece la rovina delle istitu* 
zioni, che hanno rette fino ad oggi le società umane. 


FINE. 
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